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hi saper brama, omatlsslmo signor abate, co* 
me délia satlra ( qualunque ne sla retimologia ) si tro- 
yino aleunc tracée sîno In Omero, corne essa da prima 
fosse un intermedio ne' teatri di Grecia ad allegrar la 
tristezza délie tragédie, poi direnisse una farsa bosche- 
reccia appartata ; eome quindi si propagasse il suo spî- 
rito nellc commedie, nelFodl, e ne' dialoghi di Plato- 
ne, de' socratici tutti, e de' cinici; e per tali vicende 
giugnesse a' Romani in sul primo rozza e plebea, ma in 
picciol tempo abbellita di varj me tri per Ennio e Paca« 
yio; come finalmente ricevesse da Lucilio novella for- 
ma, e total perfezione da Orazio : chi brama ( dissi ) 
saper tai cose sin dall' origine, e distintamente, si si ri- 
volga aile diffuse opère dcgli Einsj, de' Quadrj, e de' 
Volpi (a), lo qui non intendo scrivere un solenne trat- 
tato sopra la satira, che perduta opéra omai sarebbe ; 
întendo solo attcner la parola a lei data nelle osserva- 
zioni in sul Borgianelli, dicendo alcuna cosa intorno a 



(a) Il Çasaubono ne^^a risolutamcnte* cbe la salira romani 
^''*on'^ î° Terun modo l* origine dal dramma satirico greco, e 
romano. De Rom. sai. lib. II c. I. III. IV. 
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coloro, chc satîre ed epîstole scrîssero în nostrâ lingda 
alla maniera d' Orazio. So molto bene, che il euo F»/*- 
gilio nella IX delle Lettere scritte da' Campi Elisj agit 
Arcadi (a)^ avverti costoro di non far gran conto de* 
componimenti^ chc noi abbiamo satirici, e soggiunse : 
Un Orazio y o un Giuvenàle già non avete, ne alcuno che 
lor somigli» La lingua italiana non semhra atta a questa 
pocsia^ e gVltaliani dan iroppo presto alT armi. lo pero, 
che i giudicj di Virgilio sommamente rispetto, non vor- 
rei, che gli fosse della penna caduta (juella proposizio* 
ne del difetto (U nostra lingua. Imperocchè, cjuando pur 
fo33e veto, che a noi mancasse un Orazio od un Gio- 
vénale^ non seguiterebbe da cio, che la nostra lingua 
fosse strumento inetto a servire al genio di quai s*è Tu- 
no de' due. A.' tempi di Ceâare e di Tullio, è ne' priml 
anni di Virgilio la lipgua romana, avvegnachè perfetta, 
aveva ella per ancora un Orazio ? No ; questi comparve 
più tardi. La lingua dqnque era per se attissima a quel- 
la poesia^ tna nato ancor non era chi fosse atto a re- 
carvelâf Or non potrebb'çgli esser questo il caso del 
Dostro idiomaP Idioma per veritù a niun altro secondo, 
e delle virtu fra molti dinse in se solo capevole ; il qua- 
le ha potuto eento guise di stili in verso e in prosa da* 
gli antichl ritrarre, e pareochie poi assuroerne ignole 
agli antichl {h\ Ma queato medesimo è da cercare, se 
noi abbiamo, o non abbiamo in elfetto un Orazio, ne 
alcuno che a lui $omiglL Se U suo Virgilio in quel passo 

{a) Vedî il t. VII deM* opère del $ïg. ab, Bettînelli a carte 
so^ ediz, Veneta 1782. 

(^) Vedi la bella prefasione alla parte seconda del yoJ. III 
delle prose Florentine, 
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tfesst dichîarato di non parlar che di quegU autori 

die satiregglarono in rima ; in tal caso la saa oegazio- 
ne non sarebbe punto arriscfalata. E' fu gîà opinion gé- 
nérale fira* letteratiy che non altrimenti che in rima, fos- 
5e da scrivere tal cose ; ed i maestri di poetica inse- 
gnarono ad una Toce, le terze rime essere il métro pro- 
prio délia satira, dell' epistola piii le quarte. Imperciô 
abbiam nel Bianchini ( Trattato delta Satira Ital.c. 12). 
Chiunque vorrà comporre satire nella nostra linguçi^ ado* 
■pererà il terzetto^ e non mai il verso sciolto ; non sola- 
mente perché hanno usato il terzetto coloro che satirica- 
mente bene hanno composto ; ma perché altresî la rima 
rende piii armonioso il componimento^ e nella figura del 
terzetto specialmente con un armonia propria di questo 
génère di poésie ; onde ne addiviene^ che i pensieri del 
poeta sienOy per dir cosï^ vibrati^ e vadano con più vee- 
menza aferire il vizio ; laddove il verso sciolto ^ se non 
vi si adopra un arte sopraffina^ con più placido corso 
cammina, e non racchiude per ordinario in se quella 
forza^ e di quando in quando quello spirito^ che ottima- 
mente rotato^ è necessario spesse volte nella satira. A- 
.gnolo Firenzuola^ uno de huoni scrittori di nostra lin* 
gua^ compose una satira in verso sciolto . . . . e ben* 
chè egli fosse valoroso nella comica madré délia satira^ 
nulladimeno questa sua satira , . , , mi sembra^ e credo 
che scmbrerà a chiunque ha fior di buon gusto^ fixiecaj 
spossata ec. Tal veramente e83er doveva la aatîra del 
Firenzuola, si corne d'uomo, che per confession del 
Bianchini medesimo era alla glocosa, e rimessa maniera 
inchinevole, e tutta Tarte ignora va del verso sciolto. Ma 
dû sono pero costoro, domando io, che satiricamçnte 
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tcne Tianno composta in ter^etto? L* Ariosto e il ^tïOX^ 
ai sono i due satirici più illustri e miglîor deiritalia (a). 
Nel primo si conosce grande facilita ed egual negligen- 
za, con una mistara d'amaro doice in qualche parte o- 
raziana. Trovartsi nel secondo caprieciose inventive con 
be' colori rettorici, e con agrezza di frasi da Giovena- 
le. Con questi due di gran lunga non posson yenire a 
eonfronto tutti gli al tri. Ma eziandio questi due non 
iscrissero si, che non sieno d'alquante ridondanze, e 
d'altre mende macchiati i loro compooimenti. L'Ario- 
sto si spassa famigliarmente^ anzi che no, cicalando : il 
Menzini imbizzarisce talora un po* troppo, e dà nel 
gonfio,nell'astruso enel fabo (h). Del rimanente facciasî 



(à) Ognun Tedcj che il poema di Dante apparCîene ad altra 
sôrta di salira. Potrebbesi dir, che 1* Inferno ë ia grande quel- 
lo« ch' è in piccolo, e quasi in embrîone la Jfcciamanzia di Ln- 
cianOj dove pur satirescamente descrilli sono i gastigbi, le at* 
titudini, le fugbe, e le cortesie de* dannati al veder due^ che 
fregavano per lo paese de' niorli i vivi piedi. 

{èi) Che giudicasse il Menzini délie satire de* nostri, ed îq 
quali coae ponesse cura pcr far camminar le sue su la gagKar» 
da imilaMtone d^ Latini» vedilo dalla sua lellera al P. Semen- 
si a carte 27^ del t, III délie sue opère, Ediz. Fior. 1731. Eglî 
si dichiara per Jo stil piolenlo» e risentito anche nel lerzo del« 
r Arle Foetica^ e nelle annotazioni ad essa, a car. 193^ e 20a 
del t. II. Ma se legger li piace un perfetloencomio délie sati- 
re di lui« si il troferai ntl Bagionamenio di Pier Gasimiro Ro* 
molinij che ?a innanzi a quelle nell^'edis. di Berna del 1769^ 
4al $. 43 al &i, ov' anche si passan per la filiera gli altri no- 
slri satirici, fra' quali non si commenda^ che 1' Âriosto, il Sol« 
danij e Lodovico Adimarij senaa voler perd udir nulla del pa« 
ragonarli pure al Menzini. L' oseuriià per allro del quale^ che 
certo non puo negarsi^ CFcde an soVrano conoscilor délia 
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{rare- un fascio deil'altre nostre satire in rima (eccet- 
fto alcuni ritagli del Soldani^ dél Rosa , e di qualchç 
altro ) quai nome si meritan tutte insieme, se non d* un 
ammasso di motti^ di frottole, d'arzigogoli e dl eontu- 
melie ? I sentimenti d' ordinario vi sono afïbgati nelle 
parole, gli scherzi yi nascono più tosto che dalla cosa 
itessa, o da spropositate similitudini, o da sconce novel- 
le, o da cquiyoehi piii sconci ; vi s*ineontrano idée paz- 
ze, e non di rado scipite a gara con versi încolti, dur!, 
languidi^ rincrescevoH^ e comc arvisa il suo Yirgilio, 
yi régna una collera sanguinoaa. De' quali difetti chi 
osera negar mai, che non sia in gran parte stata cagio- 
ne la rima stessa? Che che si dica il Bianchlni^ la spe* 
rienza ne rende certi, che délie cento volte che la rima 
comanda al peeta, non gli ubbidisce le yenti : e quindi 
storpiature e lungherie senza numéro; modi improprj 
sustituiti a' yen, pensier traditi o sforzati, sentenze ora 
per rbtrignerle o$curate, or per distenderle rintuzzate. 
Doye mi place considerare^ corne usando Gatullo ed O- 
yidio di dettar loro epistole in yersi di sei pîedi e di cin» 
que alternatamente, Orazio nelle sue s'attenne a* sempIicC 

Toscana favella^ e poesia, il sîg. ab. GiusappePedenfranî^cbe na* 
sca non solo spesso dal gîro alquanto inlrîgato di tuUo nl| 

ê 

componimentOj ma ancbc lalvolta dalla locuzione metaforica 
formata sopra la slessa allegoria^ cb' è vizio del secolo. £* an^ 
che talora ( diceami egli ) un pii libero nella lingua. Cio non 
per tanio iç V adoro» e lo stimo pià deîVAriosto anche eontru 
P opinion di mollir appunto percJC è pieno dijnoco^ e di ai/ego^ 
rie senza dubbio superbe . Da que' tali scambiamenti perdj 
ond' e* fa spesso servir la stessa locuzione a doppio intendimeiir- 
to« prima metaforicoj e poi proiprîo, nasce ancbe qae4 falso« 
cbc abbiamo accennato. 
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esametri . E perché cIo ? perché ( s* io non m* ingan- 
•no ) quel primo métro obbligaya il poeta ad un cer- 
to giro pressochè determinato e uniforme, là dove il se- 
conde riceveva qualunque foggia di costrutto^ e spezza- 
mento di sensi; onde scrivendo egli di materie instrut* 
tive, non di bizzarre, amlchevoli, od amorose, credette 
bene appigliarsi a questo tutto libero e condescendente. 
S'applichi ora il caso al nostro verso sciolto in paragon 
della rima. Difatti in quello ( dice il chiarissimp autor 
deirelogio allô Spolverini (a) ) ed incatcniamo Vun ver- 
so T altro^ e si chiude il senso ove piace, e procediam len- 
tamentCy e con velocità trascorriamo ; ed in fine se non 
pareggiamo il verso antico del tutto ^ pareggiam çerto Pan* 
iico verseggiamento. Né qui fa di bisogno dimostrar quel- 
lo che vede ciaseun da se, il latin métro elegiaco non 
avère avuto di sua natura la millesima parte délie diffi- 
Coltà e degrimpacci, cbe ha pure la nostra rima per 
chi voglia comporre soUdamente (i). Perché con pace 
del Bianchini io più Tolentieri terr6 dal famoso Trajan 
Boccalinij il quale in quel Bagguaglio di Parnaso^ cV è 
}l LX della priqia Genturia, dove ci racconta la disfida 
fatta dal Berni a Giovenale di doversi seco nella poesia 
satirica cimentare, dice in persona d* Orazio, che i no- 
stri poeti avendo legate le manî dalla rima non posson 
menare i colpi diriiti^ e cjuando voglion tirare alVavversa-' 
rio una mortale stoccata nella pancia^ sono sforzati a dar* 
la lor nella schiena* Laonde non dubitero di conchiudere, 

(a) Il sig. M. Cav. Ippolito Pînâemonle P. V. vedi il t. I. 
4egli Elogi Italiani raccolti dall* erQ4HissiniOj ed infalicabil 
jtig. ab. A,n4rea Rubbi^ col sapere^ e zelo del quale ha graop 
tf obbligo la nostra jpBzionc. 



che .quanti usarono in ciô i terzetti, non poterono oon* 
seguire lo stil della satira, quai è ne* latlni, ma ge- 
neralmente si sviarono in filastrocche e ghiribizzi e fe- 
cero, anzi che no, delle pasquinate e de* capitoli a mo- 
do del Berni) ma senza Taurea naturales^za di lui. £ sa*- 
rebbe in vero un gràn fatto, che di tanti satirioi in ter- 
za rima niano avesse colto il punto per sol difetto d*in- 
gegno ; e pur niuno Tha colto, se co* latini si paragoni. 
Quànto a* quadernarj, cosi ne parla nel suo trattato del- 
la poesia italiana V Andrucci, o plii tosto il Quadrio 
( lib. II, cap. IVj particel. I ) ; Molli adoperati gU han- 
no per trattare con essi soggetii morali e suhlimL Ma 
principalmente io trovo^ che Jurono da Gahriello Chia- 
hreroy da Virginia Cesarini^ da Fulvio Testiy e da molti 
aîlri posîi in uso per maneggiare quelle materie^ che fu- 
rono il soggetto delle lettere dH Orazio^ chiamate dàllo 
Scaligero lettere sapienti^ lettere^ in cui della morale Ji' 
losojia i precetti sinsegnano^ e gli onorati e yirtuosi co* 
stumi si trattano^ e giuste e belle lezioni si danno di ele* 
vata sapienza, Io concedo senza contrasto, cha la mate- 
l*ia di tai lettere sia la stessa che delle oraziane, si ve- 
ramente cbe tt me si concéda, esserne di^erso lo stile 
in tanto, che non in altro queste a quelle somîgUano, 
cbe neiressere a qualcbe amico indiritte. Parlaqdo àd 
sol Chiabrera, corne del principale, diro, cbe i suoi qua- 
dernarj, non che tengano della sempUcità delle pistole 
d*Orazio, ma per la loro elevatezza si possono molto be- 
ne paragonare gd alcuoe delle costui canzooi, e spezial- 
sa ente a quelle^— ,rfZJii5 ut ohsçuro(a) — J)elicta majorum 

(a) L, I. odeVlIIj o secondo allri VU. Vedile «pnolftsionf 
«lU TilU Sabiqa» 
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( lîb. m , od. VI ) — T^iffugeve nives ( lib. IV , oA 
VII ) — Jam veris comités ( lib. IV, od. XII ) — Re- 
ctius vives ( lib. II, od. X ). Ma che più, se il Chiabrera 
stesso non lettcre intitolô questi componimenti, ma'can- 
zoni morali ? Nelle quali per altro non serabra , ch' egll 
sia stato mai tirato dalla rima fuori di strada. Dico non 
sembra, perocchè, â dir vero, le conseguenze di lei non 
si monifestano egualmente in ogni génère di poesia. La 
fantastica, esempigrazia, è arnica di molti ornamenti; di 
moite bizzarrie la burlesca : impero e nelFuna e nelFal- 
ira le angustie délia rima trar possono, e quasi spremer 
del cervello al poeta cotali immagini, che ayvegnachè 
lieno remote e strane, pur come quelle che a tai generi 
8i convengono, parranno liberamente da lui cercate. Ma 
non del pari nella poesia semplice e filosofica, la quai 
domandando una precisione espressiva, e una piacevo- 
lezza da yigor non disgiunta, e assai contegnosa ; forza 
è, che lasci di leggieri apparire tutti i lacciuoli tesi da 
quella tiranna allô spedito suo passo. Ed a questo gé- 
nère appunto s'appartengon la sa tira e F epistola orazia- 
na, di che ragioniamo : amendue le quali concorrono 
Bel medesimo fine di correggere ed insegnare, e délie 
9iedesime forme di dir si rivestono, e sono in tutto e per 
tutto una stessa cosa tra loro, e con quello che Orazio 
chiama Sermone, cioè Discorso sapiente o critico in ver- 
si;nome) che Tuna eraltraacconciamente comprende(3). 
Il perché cercando io, se alcun de' nostri a tal poeta si 
rassomigli, non parlero da ora innanzi, che di coloro che 
satire ed epistole ècrissero in yerso sciolto (a). E dove mi 



(a) Se il Pope ed il BoeU fra gli oUramontani rimaroiio. 



venga trovato alcano, che Forme del Yenosino seguîtî 
felicemente, io non curerô punto, se noi abbiamo ezlan- 
dio qualche emulo di Glovenale o di Persio, si corne 
colui, che penso la palma del sermone fermamente es- 
aer dovuta ad Orazio. Me felice, che sostener posso con 
'fiicurezza il costui principato scriyendo in Italla, e nel 
secolo XYIII ! Già disparrero con le loro opinioni^ an- 
zi eresie leCterarie^ i Casauboni, i Rigalzi^ gli Scalîgeri, 
a^ quali il bel libro del Yolpi sopra la satira latina (a) 
diede l'ultima rotta. Quai noja era a veder templi, ed 
are innalzate da que' gran bacalari a' poeti de' tempi 
guasli, e messo in fondo Tamico di Yirgiilo e di Yaro ! 
Chi crederebbe, che lo Scaligero spezialmente fosse tan- 
to nemico d' Orazio, quanto Orazio potrebb* esser dello 
Scaligero, se i versi di lui leggesse, e quelli massima- 
mente^ ch' egli per modo di correzione osava sustituire 
a' sqoi^ e a que' d'altri classici autori, compagno a Mar« 
âia in temerità, e degno in parnaso délia medesima pe- 
pa ? (3) Or^ se si dà fede a costui^ Orazio è un magro 

iteUe satire ( ne iJ secondo poteva fare aJtramentî )» e se que«- 
ali in i^pezieltà diede grand* empito e forza a' concelli suoi; ia 
primo luogp risponderemo^ che noi non iscriviam cbe de' no* 
s(rî, e pe' nostri ; secondanien(e c^* egli ë troppo piû facile il 
rimare in dislici che in lerzelti, per la viciiiità e ]' iudependen? 
za di esse rime ; per ultinio che anche cosloro non vanuo pe- 
rd esenli da que' difetli, che sono la conseguenza d* «n giro 
legfito^ e lutUvia quel medesimo^ il quai non puô in ogni nio« 
do non pregiudicare aile accennate qualité de) Sermone^ s* egli 
toglie al poeta il poter ferma rsi« ronipere^ e finir d^v* e* vuole, 
ch* è i' îniportanza. 

(a) Io. Ant. Vulpii liber de satyrae laiinaû ft0iura, e$ r«» 
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eatirico e un freddo, e quate in somma ne lo spaociava^ 
no i Fannj e i Pantilj^ sî corne narra a Trebazio egU 
proprio : 

♦ . . . sine nervis altei'a, quicqtiid 
Composui, pars esse putat, similesque meorunt 
Mille dies versus deduci posse .... 

Glovenalc per lo contrario è il principe délia satira. Il 
Bigaizio, ed il Gasaubono s'accordano intomo ad Ora* 
zio con lo Scalîgero, ma il seconde è del primato cor- 
tese a Persio. Intanto il consentimento de' pid sani cri- 
tici e maestri che abbiamo in poesia, e (che più è ) Vin- 
trinseca ragion délia cosa ( chi si fa a bene considerar- 
la ) non permette di dubitare^ nîuno aver meglio, ne 
pià conrenientemente al vero fine d'emendare gli uomi- 
nij comprese e segnate le doti al perfetto sermon néces* 
sarie, che si abbia fatto lo stesso Orazio nel X del llbro 
primo ^ là doye, conceduto a Lucilio il pregio di mor^* 
dace sorittore, soggiugne : 

Nec tamen hoc trihuens^ dederiin quoque caetera : 

nam sic 
Et Laheri mimoSy ut pulcra poemata^ mirer. 
Ergo non satis est risu diducere rictum 
Auditoris : et est quaedam tamen hic quoque virtus : 
Est hrevitate opus, ut currat sententia, neu se 
Impediat verhis lassas onerantihus aures : 
Et sernipne opus est modo tristi^ saepe jocoso^ 
Defendente vicem modo rhetoris^ atque poetae \. 
Jnterdum urbani parcentis viribuSy atque 
Extenuantis cas consulte, ridiculum acri 



- FortiuSy et meliua magnas plefumque secat res (a), 
IlUy scripta quïbus comoedia prisca virù est^ 
Hoc stahant^ hoc sunt imitandi . . . . • 
£ più sotto : 

sed ilhy 

Si foret hoc nostrum fato dilatus in aevum^ 
Detereret sihi multa : recideret omne^ quod ultra 
Perfectum traheretur: et in versu faciendo 
Saepe caput scaheret^ vivos et rodetet ungues. 
» La 8ola mordacità ( viea danque dlcendo Orazio ) no& 
1» basta a render compiuto un componimento di questa 
» fatta : allrimenti noi doyremmo tenere ia conto di 
» buon poemi sino a' Mirai dl Laberio, che pur son tes-^ 
li sut! di mordaci e piccanti motti da capo a plè. Anch& 
» il morder con sale è un pregio, ma alla perfeziono 
)) dell' opéra si richiede più avanti. Bisogna non andarsi 
» «Yvolgcndo in parole con istracoo e sfinimento altrui, 
» ma saper cayarne il concetto preciso, e rotarlo, per 
^> cos\ dire, con rapida agllttà. Un po' di sdegno, e qua* 
» si di sopraccîglio sta bene, temperato pero sovente di 
» lieti e scherzosi modi. Or vuolsi far da rettorico ma- 
M neggiando comuni luoghj, argomentando, insistendo , 
» or da poeta dando rilievo al componimento con qual- 
D che lume delFarte. Anche è mestieri nascondere alcu- 
» na volta le proprie forze, e pugner men vivamente dl 
» quelle che si potrebbe, com'uomo che per bella ma- 
» niera piacevoleggL Un ridicolo riposalo e grazioso ha 
y> spesso più forza a tagliar le magglor quistioni, e a 



(a) Bene percid Menippo fa da Luciano eliUmalo cane itft 
ribile^ che ti d& il viorso di soppialto« perché ti morde rîdendoi 



I» risojvere i più intralciatl vilupp! del mondô, che non 

» s'abbia V agrezza e lo scherno (4). Eupolide, GratinO| 

» Aristofane e gli altri autori deirantica commedia grc- 

» ca fur gran maestri di questo fino ridicolo, e da* sati- 

M rici si vogliono quiri imitare (5). Lucilio, se vivessa 

M a* di nostrî, s' assottîglierebbe non poco, e riseccando 

» da* suoi lavori ogni soperchio, non impiastrerebbe di 

)> versi le carte a si buon mercato *\ Ecco i pensamenti 

d'Orazio intorno alla salira, la conformità de' quali al 

lagictimo scopo di Ici, e per conseguente Faggiustatezza 

non posson negare eziandio coloro, che a lui negan la 

preminenea. Ma in vero se Ciovenale e Persio vengano 

giudicati al lume di tai pensamenti, che fia di loroP Ne 

è perô da maravigliarsi, se a certi non ben sani intel- 

letti ebber costoro a ghtar polvere negli occhi, si come 

quelli che per distesa e magistral forma i loro terni svol- 

gendo', ne gli amplificano con solennita di pruove, e 

con dovizia d'erudizione ; sono acuti nelle scntenze, re- 

conditi nelle dottrine, splendidi, figurati, sonori, arden- 

tj', terribili. Ma appunto si come essi fecer suggetto del- 

le lor satire bene spesso nefandità non di satira degne^ ' 

^a di tacita abbominazione (a) ; ed oltre a cio queste 

(a) Per due ragîonî s'pesîalmeote non ^î TOglîen far mate* 
rîa délia satira i viz) enormi; in primo luo^ perché in gene« 
raie gli scellerali non son capaci d' emenda^ e perô è da pro* 
cedere centra essi non con la penna^ ma con la fane e î sup« 
plicj, i quali nel medesimo tempo serra no e a punir loro^ e a 
spaventar gli altri di divenire a lor simili ; délia quali cose ne 
Tuna né Taltra otlerrebbono le poésie. Seconde» perche non es- 
sendo gli enormi viz) i comuni^ la lor salira non sol torna inu^ 
tiltf a color che gli banno« come abbÂam deUo« ma riesce an- 
ehe per avyentura dannosa a coloro che non gli hanno« cio<è 
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Btesse pcr ncfande guise descrisscro, offendendo il buon 
costume in quel medesimo, onde purgar nel doveano : 
cosî, un errore traendo Faltro, s'appigliarono a un tuo- 
no di tragica declamazione che soverchia ogni altezza^ 
di cui questo génère sia convenevolmente capaee. Sen- 
zachè se il fine délia satira è Y emendazion de' yîziosi, 
com'è in effetto, e se il malvagio acerbameqte sgridato 
jie peggio indura; non direm noi eon ragione, aver co- 
storo contro al fine stesso peccato, usando tuttavia mo- 
di burbefi e yituperose invettive ("aj? Li buoni medici 

alla pîû parle de*leggitorî« per lanto che essî, nulla d? cosi 
fatto in se medesimi conosceiido^ non che i proprj ininori vi« 
oj correggano, anzi alleso il lusinghevol confronte che ne fa 
1* amor proprto« si (engou poscîa per da più« e per niigliori 
che mai. BelJa Goainiedia già disse nel e. 11 deila sua poelica 
Arislotilcj cavando la doKrina dal Margile d* Oniero, corne in 
esta ai deono rappresentare i ridicoli, e non i vituperj degii 
momini ; ed io estinio« che appunto ]a dottrina medesipia per 
le •cceonate cagioni si con?enga a un di presso anche alla sa* 
iira. Orasio se mai toccà di viluperj e sceileraggini« si il fece 
sol per passaggio ; e pur non aveva cgli a nascer soUo i Nero» 
ni e i Ooniiziani^ come Persio e 6iovenale« per pigijarne idea 
giuslSj ed averne niaieria ; tanto Aoroa era corrotta anche nel 
secolo d*OtUviano. 

(a) £gli è nianifeslo^ che non si ascolta Tolentieti, se non 
a cui si vuol hene« ne si puô voler bene a chi si mostra fero* 
ce. Impero la ferocia salirica non allro generando ne' leUori 
che odio/impedisce il frulto délia salira stessa. Dà in oUre agU 
assalili anche presa ad atlnbuir quel romore a mal animo^ a 
hile^ a invidia, e in una parola a 'luit' allro che a zelo di be« 
ne. Un ridicolo poi dilicato e Iranquillo, e fa lor piacere a lor 
dispetlo r ingegno e desiderar i* amore di chi*l maneggia^ e gli 
convince con evidenza tale^ che non Irovano onde schermir* 
#i, e quîndi per bella vergogna si couducono leggiermenU ai 

Fol, IF. a 
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la ?ero, che si avventaao al pettor de* lor malatl con le 
spade^ e le coltella sguainate (a). Ella, mio signore, ne 
il suo Yirgilio che testé riprendea di questo medesimo 
i nostri Italiani^ non dee poter darrai il torto. Che se 
pur y* ha alcuno^ oui sembri perô gran cosa quella coo- 
dotta regolare deirargomento, quelFenfasi senza posa^ e 
quella pienezza di verso, e quell* amarore ; consideri di 
grazia costui^ corne lo stll caricato più facile sia sempre 
del naturale, avvegnachè quello a prima giunta cl scuo- 
ta; questo appunto perché conforme alla natura che ah- 
biamo ognora présente^ non desti in noi maraviglia che 



correggersî.Nel medesÎTno tempo il ndîcolo è dall' uomod*onore 
▼ie più temnto che non sia l'acerbîti^ perché non si motteg« 
gîan se non coloro^ de* quali non si fa stima, là âove sopra cuî 
eade lo sdegno e la gravezza delle censure^mostra che sien per* 
aone di qualche importa nza. Arroge che chi yiene aspramente 
ripreso e vitupéra (o« ritrova per avTentvra subito âifensori« 
per la natural compassione che in altrai si risveglia ; ma non 
cosi chi piacevolroente è messo in oovelle^ perocchè alla celia 
tutti apron gli orecchi, e la segreta malignîtà générale ne pi« 
glia tanlo maggior sollazzoj quanto che non sembra grave pec* 
cato« né poca umanità il fare delle rîsate. Le quali cose si 
Voglion perô intendere sanamente« e secondo quell* accorta ed 
opportuna roescolanza che ci è insegnata da Orazio nel luogo 
•citato« ma la quale è da creder che Giovenale, né Persio non 
avrien saputo tenere, eziandio se errato non avesser gênerai* 
mente nella scelta delle materie. 

(a) Quest* era 1' esempio, che allegayâ il sayîo Demonatle, 
corne abbiam da Luciano nella sua vita; ipsa quidem peccata 
incesseàat, sed peccantiàus ignoscebat» peiito a medicis excm» 
plog qui morbùs quidem curant, ir^m pero in ae§rotos non extr» 
cent. Existimaàat enim, hominis esse peeeare : Dei verùM ei pi" 
ri Deo paris peccata emendare. 
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dopO ayer compreso il difliciltf dl simil co&formità (a), 

Consideri, quadto più agevole impresa sla procéder con 
metodo aperto, che non qua e là discorrendo coûser- 
yarlo nascoso; iperbolegglar contmuo, e andare su per 
le cime degli alberi, che non fayellar pîanamcnte col 
leggîtor conversando senza tradir la poesia; intonar tat« 
f i versi d'un suono alto c romoroso, che non rariamen- 
te adattargli al proposito senza danno delF eleganza ; 
menare orgoglîo e fieretza col flagello alla mano, che 
non ragionar con forza, e motteggiare con garbo. Ba- 
8ta^ che ad Orazio, se gli fosse piaciuto^ oUimamente 
reggea la lena a girare la falce a tondo^ e ad esser con 
arguzia frizzante, si eome dimostrano alcuni luoghi de* 
suoi sèrmoni, e quelle arrabbiate odi^^in cui malmené 
Ganidia, Mevio, due sozze vecchie, e un liberto (6); là 
dove Persip e Giovenale si poterono ben mostrar lette* 
rati e iîlosofî, poteron mordere altrui crudelmente, a 
raffinar lo stile sîno a farlo enigmatico e tenebroso, co- 
rnue singolarmente nel primo, e degno de* tempi, ne* 
quali le acute e ampoUose inezie de' retori davano lo 
scacco al buon gusto (h) ; ma non potè mai loro ap- 
piccarsi pnnto di quella bell'indole e gioconda dH)ra- 
zio, ayyegnachè ne fossero innamorati, e cercassero di 

(a) Tfam sermo reetusi et secandum naiaram €nuntiatuê% 
nihil habere ex ingénia videtun ilia vero, çuae uicumçue de* 
JLexa 9untt tanquam exfjuisiùora miramuri non aliter, guam di» 
tiortisa et quocamçae modo prodigiosis corporibus apud çuosdam 
mnjms est pretium, {fuam iis^ çuae nihil ex communis habitué 
bonis perdiderunt etc. Quintilîano lib. II. c. V. 

(b) Cosloro si chiamavano anche sofisti, e scolasUcî, iotorno 
•' qnali leggi la dottîssîma Prcfazîone alla P. I. del vol. IV de^- 
le Prose Fioreniine. 
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render proprj molti pcnsieri dl lui ; chè nel vero e' fa- 
cevano a convertir Toro in piombo, ed in vctri i dia- 
manti (7). Perché tutto il loro vanto si fu di spig^ner la 
fiatira di là da ogni giusto confine, abbandonando al- 
ringegno, e al poetioo farore le redini, per potere a boc- 
ca spalancata di se canlare: 

Grande Sophocleo carmen hacchan^ur hiatii 
Montïbus ignofum Butulis^ coeloque îatino. 
Non cosi Orazio ottimo csccutorc degli ottimi suoi pre-; 
cetti. Ëgli non fa nclla satira ne del tragico, ne deir Ct 
pico ; non è un Senocrate chc predicbi alto, ne un Era- 
èlito che pianga a cald'occhi, ne un Democrito che facr 
cia le risa grasse. I miglior pregi sono in esso conterp- 
perati a maraviglft. £ corne celui che avvezzo era sin 
da fanciuUo^ cosi educandolo il padre, a notar negli al- 
tri la deformità del yizio per iscbifarla , voile seguire 
eziandio ncllo scrivere il modo stesso, avvisando lo scor- 
no altrui dovçr poter rafTrenare i mal nali desider) de* 
giovani con quella medesima forza, con che spttometto 
grintemperanti infermi ad ogni voler del medico la pau- 
rosa novella d'un vicia morto (8). Insegna egli dunque 
col mostrare non tanto che da far sia, quanto che sia 
da fuggire (g). Qualunque tema e* s'abbia aile mani, mai 
pol propone con apparato, non s'affaccia mai in pedan- 
tesche grinze ad alcuno (|p) ; apzi con yisp sen^pre afr 
fabile (11), e talrolta gentile (72); Qra entra îq materis^ 
tosto (i3)) or dopo piccolo esordio {iJi), or per qualche 
graziosa circuizion di eoncetti (i5). Sfplg^ poi egli o 
filojsofici ^rgomenti ( conae spesso ^yyiene, essendo stato 
ififormatissimo d'ogni scuola, e gran derisor délia stoi- 
C2L ) Q yero critici e letterarj ; r^4o p, phe (epga pr^inç 
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niânifesto, e non întramettàvi ân^i più cose nel scai- 
bian te -aliène, ma pur tendentl tutte ad un fine, quasi 
distorte e segrete strade ad un capo^ si corne colui cbe 
ottimamente domina il suo siiggetto (t6). Il quale egli 
non usa già sminuzzolar, ne tritare con altrùi noja a, 
modo che Glovenale e Fersio fanno sovente, ma bensï 
ne rinverga la quintessenza^ e in pochi rapidi iratti te 
ne mette idnanzi il più bel fiore (17). Quindi quanto d 
più brève e susoso, tanto più studio richiede a compren- 
dere non men Testenslone^che la legatura dellei sue idée; 
perocchè non solo e* dice famigliar mente tlotte e pro-^ 
fonde cose^ che sfuggono di leggieri la tua arvertenza^ 
là dove li due satirici con ostentazion di profondità as- 
sai ne dicono di yolgari ; ma lasciando a' prosatdri la 
cura di procéder gradatamente,- ama con certi salti de- 
strissimi^ e per certe quasi traverse ricider la via, ed e- 
sercitare Fingegno altrui (18). Ne non rimane per tutto 
questo^ ch' egli non tragga ï assunto di ragione In ra- 
gione alla maggîore eridenza^ ohe mai si possa (19). E 
dove sia da combattere argomentando, niuno è ptù scal- 
tro di lui o iiel cireondar ï avversario, o neir assalirlo 
per fiancoj ù nel mostrar la cosa sotto quai faccia non 
è usato r uom di mirarla (30). Ma contra le obbiezioni 
sovercbio forti, o chiedenti lunga risposta egli non va, 
che con quelFarma del ridicolo, di che abbiam parlato, 
e si ne taglia il nodo d'un colpo (31). Al quai fine usa 
ipesso la drammatica forma, e coglie 11 destro di ritrar 
veramente la comica urbanità (a), quel!* urbanità^ che a* 

(a) liUCTatia fécé poscia I0 stesso lo pro^a ; e clîfenclenâosî 
Bel Vue voile actasato contrg aile imputasioni del Dialogo^ 
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due 8atirlci mal non voile di se far grazia (23). Certo 
questi componimenti di Flacco sono d'una Cnesza e gio- 
condità ineslimabile. Ne ripetere è qui mestieri ciè ohe 
laltrove abbiamo detto^ e diremo dello sguajato ciancÎQ* 
ne délia Via Sacra, del valente Priapo di fico> cbe spt^ 
vcnto le due arruffate maliarde, di quel bergolo deU*ar- 
vocato Trebazlo, di Ofello filosofo di natnra (33), e di 
Cazio filosofo di cucina, di quel fallito di Damasippo 
per disperazion rcndutosi stoico, delFastuto Tiresia con- 
fiiglier d'Ulisse spolpato da' drudi, di Fondanio r^ccon- 
tatore spiritoisissimo d*ua miscrabil conyito, e del faute 
Davo arguto morditor de' eostumi del padrone Or^zto. 
Quai caratteri, e quanto bcnc sono quivi dipinti ! quai 
naturalezza è ne' dialoghi ! quant' artc nel loro conduci- 
mento al fine ordinato ! Corne a poco a poco si rengo* 
no palesando i torti giudicj, -e le p^ssioni de^personag- 
gi, che non s'accorgendo, si fan no ridicoU, a^infilzgn 
da se da aè {2^) ! Che motti salatl ne scappan fuori, e 
degni d' attico precchio ! e quanta copia d' iatnizion si 
nasconde sotto quel leggiadro velame, e quai |iotpini9 
de' più segreti ripostîgli del cuore umano ! E pe' iser- 
moni pur non drammatici egli «ma mo)to d' argomeota* 
re per dialogo , onde la cpnclusiooe sp p' papa P fiù 

che 1* nccncatt d'ayerlo tirato dalle nuTole agit abissi^ e dalv 
1' Accademia al proscenio^ mostrô an^î, eh» cid il rei^dca di lui 
benemerîlo^ aYendol cavato dal|e malinconle, e secehciM lOir 
ftîche, e fa^D papreote dalla Çopimedia» clia tan|o dîleUo racf 
ad pgnuno: e per tal modo e* venoe 9 met^ere in chiaro ipra* 
gi di questa sorta colloquj j facendo anco a* leggitori aentira eor 
me li fuoi eseniplari ftfap stajtk ISupoli, e4 AriflofaQfB. Felipe 
aoche il promeieo. 
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frû^ante, se faceta, o più poderosa, se grave. A questi 
ootali dialoghi e' si vuole star molto bene avvisato, im- 
percK^chè ti giuBgono spesso improwisi^ e multiplicano^ 
talora in sul fatto^ e ti trasportan lontano (aS). Ma di 
pooo studio coglî poi gran placere, oui crescon vie mag- 
gbrmente le acconce similitudini, le care favolazze, e 
le curiose novelle, che Orazio va seminando^ e compie 
cosi le parti di poeta in quel modo, che gli permette 
qneata sorta di componimento^ il quale quanto rifiuta il 
lusso delIe liriche pompe, cotanto ama la sobrietà degli 
scbiettî ornamenti. Bencliè anche questi ornamenti in 
Orazio divengono fruttuosi. Trova egli in fatti una simi* 
Etudine f e già essa, oltrechè abbeliisce Tidea, v' aggiu- 
gne par qualche cosa, ed è un rincalzo aU'assunto (36). 
Tramezza nna favola, od una storiellaP e queste non 
soi dilettano con la propriété del costume, ma con Tap- 
plicazione a' casi, e personaggi veri ammaestrano intan- 
to^ che il discorso meglio ordîto del mondo sarebbe al* 
raggnaglio ( corne dice quel grande ) carboni spenti. Di 
questa ragione infra molt'altre sono le fa vole de' due 
topi, e del cervo dal caval soverchiato, e le storielle di 
Folemone ( lib. II sat. III ), di Diogene con Aristippo 
( lib. I^ ep. XVII ), del pazzo d' Argo ( Ub. II, ep. II ), 
di LucuUo (lib. I, ep. VI ), di Marzio Filippo ( ep. VII), 
d'Opimio e d' Oppidio ( lib. II, sat, III ( : perocchè di 
sogni, o vidioni, come più convenienti a nobil poesia, fu 
egli 81 parco, che da quella di Quirino In fuori, che i} 
rimuove da versegglare in greco ( lib. I, sat X ), altra 
non mi ricorda averne letta ne' suoi sermoni. Ma chi 
puo lodar degnamente que' suoi racconti? a oui per la 
sqaisitezza e del disegno e del colorlto io dar6 volentieri 
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il nome cV ininiltabili miniature, quall c'erto ûon né 
presentan le gallerie ne di Giorenal, ne di Persto (27)^ 
Fîii inimitabil pcro è quella sua natura pieghevole ad 
ogni maniera e artificio. Imperocehè egli prende talvol- 
ta a dire seriosamente di qualehe filasofrco dogma, che 
ne par tenero; ed ecco a un tratto egli si cava la ma- 
schera, e eon solo un motto rivolge ogni cosa in ce-^ 
lia (38). Talora continua da capo a piè la dissîmulazio- 
ne socralica, fatta palene solo dal giro e da' modi un 
po' forti (39). Qualcbe volta accusa se stesso d'alcun di- 
felto per maggior liberté acquistarsi in altrui, o vera 
dà agli amici ootali lodi, cbe servan loro per av?ertt- 
menti. Tocca poi a ciascbeduno il suo tasto con mad 
leggiera, od anche per via di barzellette (3o); nel che, 
ancorchè niuno Y abbia imitato peggio di Persio, niua 
perd rha lodato meglio di lui quando ha detto, ch' egli 
solletica i ridenti amici doye pizzica loro, e sa frugare 
per bella guisa ne' cuori, e rivedere il pelo al popolo 
logghignando (3i). Non sempre Orazio perô sogghigna: 
anzi egli ha parecchi tratti pieni d' una gravita natura- 
le (82), parecchi pieni d'affetto ; pregio del tutto ignoto 
a' suoi due emuli (33); altri pieni d'amenità (34), molli 
d'erudizione (35), alcuni di placidezza (36), altri di vi- 
gorfa e d'evidenza (87), molti eziandio d'acrimonia (38). 
Dal che si comprende leggiermente, corne in due parti 
si dWideasero i suoi malevoli, sosrtenendo gli uni^ lui es- 
ser nella salira troppo acetoso e gagliardo ; gli altri , 
troppo dissipito e snervato. La quai contrarietà di cea« 
sure dimoâtra appunto, ch'erano in lui aggiunte con ac- 
corto temperamento V acrimonia e la piacevolezza, la 
forza e la grazia. Perocchc confinando ogni yirtù coa 
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tin Vizîo, la basâa iuyidia, raVvicinàti i linriti, dhe dU 
sceveran V uaa dall* altro, di qua confondeva Y energia 
oon la ferocità, di là col langaore la placidezza (Sg)^ 
Per altro egU non è da negare, che Tumor d' Orazio 
non tirasse generalmente al gajo ed al motteggcyole : e 
la pruoya ne sono e quelle sue yive ironie, délie quali: 
è detto, e quelle subite scappate, ond'egli avendo a ment-» 
te i piîi eelebri yiziosi di Roma, ne inyeste uno, e te lo 
rabbaffa di yoglia (4o), un altro sol mostra a dito (4i)i 
dà di cozzo in un altro, nel punzecchia e passa (^2). Le 
quali scappate^ o yogliam dire allusioni, percioechè le 
più Tolt€ sono da lui tramesse cosi alla sfuggita e non 
ispecifioamente^ yelan fra lumi ed ombre la satira di 
tiloppo yago misterio (43)4 Ne si yuol lasciar di distin* 
guère questo velamento da quella yiziosa oscurità, chof 
dair intempcranza délie figure e yiolenza de* modi pro" 
odde, 81 come in Gioyenale, e più maggiormente in Per** 
sio n'ayyiene (44)* A.II0 sûl de* quali è in tutto dissiml- 
le quel di Flacco. £gli è stretto e conciso, ma insieme 
piano ed aperto. Ingemmato per 6 a luogo e tempo di 
gentili ed ingegnose spressioni (45) ; certo non mai roz" 
xo, auzi studiato, ma di quello studio eh'esclude la raf- 
finatezza^ e talora imita la negligenza (46). Purissima yi 
risplende la lingùa ; e certi yocaboli or piccanti e pro^ 
pf) délia satira seedndo il latin costume (47)9 or nuo- 
yi (48)^ o di nuovo significato arricchiti (49), or anebt 
bassi, ma dalla collocazion rileyati (5o) ; yi fanno otti^ 
ma proya per la gludiziosa distribuzione. Ed hayyi elet- 
ta copia non meno di detti proyerbiali o toiti dal popO- 
lo, O a questo donati dal bello ingegno del poeta (5i), 
che d^eccellenti sentenze maestreyolmente assestate (S2% 
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Ne flou v! mancan figure, e metafore (53), se non Isfar- 
i08f 9 certo leggiadre e da uomo di corte. Ma due cose 
ti 81 pajono apeeialmente : viva istanza d* interrogazio- 
ni (54), e compendiosa efficacia d'epited (55). Quanto è 
al yerseggiare, ch! i versi di Giovenale e dî Persio tien 
migliori degli oraziani per miglior fabbrica e suono, e' 
mostra che non intenda, quello essere il meglio, che più 
a ciascun génère si conriene. I vers! dunque d* Orazio 
tenui € duretti sono migliori de' rimbombanti di Gio^e* 
nalé e di Persio, perché più adatti ail* imitazione del 
converse vole ragionare (56). Anche in Orazio perô sal- 
tan fuori di bellissimi versi, e di maravigliosi ad espri- 
mer dolcezza, collera, tremito, celerità, e più altre co- 
se (57); del diletto de* quali sarebbe nuUa, se tutti fes- 
ser tesi e gonfj ad un modo, oome ne' mentovati scrit- 
tori si vede. Perché egli è forza o rinnegar la ragione^ 
o riconosoere in Orazio, che fa si bene V uflcio modo 
rhetoris^ atque poetae^ Interdum urhani parcentis viribus^ 
il principe de' satirici, confessando altresi, in que' due 
flagellatori degli uomini a pezza non ritrovarsi la meta 
délie belle cose, che sono in costui, avvegnaché in vista 
dimessoe stringato. Siane argomento, che di Giovenal, 
né di Persio non si sa comunemente a memoria, se non 
pochissimi passi, là dove non ha, si puo dire, circostan- 
;ca délia vita o letteraria civile, che V uomo non ricor* 
di a suo uopo qualche verso d'Orazio, corne nato allora 
allora in cuore a lui stesso ; avendo anche i costal detti 
non 80 quai forza a risvegliar subito moite idee^ e ad es-^ 
ser quasi radice o sementa di molti savj consigli (58). 

£ già io m'avveggo, signer abate, che in divisaa^ 
do ad una ad una le manière tenute dal Yenosino nel 
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sermone, m*è per avvcntura vcniito falto ii mostrare a 

no' occhiata (|uanto appartiene al vero gusto di taie com- 

ponimenio: perché sarà ora plù facil cosa comprendere 

i pregi e i difetti di que'aostri Italiani, che ia métro H* 

hero dagrimpaeci délie consonc desioenze^ questo me* 

desimo geoere si diedero a coltivare. Né ritornar si a me- 

stieri in aul ricordato saggio dcl Firenzuola , il quale , 

non che abhia color di sermone^ altro non è, che ua'ob« 

brobriosa leggenda contre a brutta e rea femmina, Yi si 

conosoe, è ?ero, il pulito e fecondo scrittore (a), ma non 

lo scrâttore che aodiam cercapdo. fiasta Icggcrne due 

yersl : 

Quel che ne mostra cio che crcder debba 

]La fedel turba con Tacque rinata, 

Pa la bocca gientil de' nunzj santi 

Fatto per nostro beo, chiamato il credo ; 

NoD si puo creder, s' eUa il dice mai 

,, Per ciancia ^c. 
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(a) Il lucidoj pasto$o , fiorttOj b galante stîle djquei,j:o Fîo* 
reotÎDO nella operis in prosa è per aYyenlura in suo gene|:e unU 
co îo tnttp il seeolo di Le^ne, ed avri in ogni altro più faciU 
mente innamiorati vagjieggîatori ^ che imitatori felîci, Ghi vo« 
Usse icbersarei potrebbe dire, che il ^uo dsino ^ oro ha vera- 
mente per magia di favella fatto riqianer di piombo quel d'A« 
pulejo. Pure le tue Jfovelle riescono qualche volta snervate^ e 
increscîos9 per troppi ve^si^ appunto corne il suo supposlo ter- 
monf ; ed in ^uesto aono perdenti a petto « quelU del Lasca 
■on nien biszarre, ma piû schiette^ e spedite. Qgnuno ( scris* 
semi il yalenti^aimo Peder^ani ^ gîiydîce sieuro in tai cose ) par 
eke abbia il suo gran meriio particoiare. Il Firenzuola cerio è 
più ricco e più figuraio, TalyoUa perb egli mi sianca con sue 
mini^zie , dope il Lasca non mai» Il Firenzuola par pià ricerca* 
tOf U I^asç0 fiu n^ififfilc* P «^ non ^rro, più epiienfe. 



âS 

£ noa sâLfebl)' egli pefdcre il baon giudicio a voler por-> 
re costui fra gF imitatori d' Orazio ? Rimangasi pure il 
gioeondo abate a filosofar coa le sue gentiii Pratesi in 
su la bellezza délie donne , che qui è gran maestro ; e 
noi diciam qualcbe cosa di Girolamo Muzio. Questi oh 
tre all'artc poetica tre libri scrisse di pistole sapienti^ 
nelle quali pero egli non si puô paragonare a4 Orazio ^ 
se non corne un dilavato disegno ad un frescoéo dipia- 
to, benchè matcrie morali vi tralti e filosodche e politi'^ 
cbe ancora^ c storie v^ntessa ed csempU. Ma egU è trop-^ 
po serio, ed uniforme, e difTuso pressocbè alla scolastî- 
ca. Non ha vivezza ne*racconti, non pungolo ne*coDcet-> 
ti, non finezza nellalingua^ noaartificio nel verso. Non- 
dimeno egli spinse Tocchio più addentro dei Firenzuola 
nel genio oraziano, mettendone pur qualcbe lineamento 
in parecchi luoghi. In quel suo viaggio di Germania in 
Italia al co. Ëttore di Carpigna y ch' è al terzo libro , faa 
degli accident!, che sarebbono stati i più cari del mon- 
de al pennello di Flacco. Quivi de'parassiti parlando^ 
dice : 

^, Et io n' ho visto di color, ehe d* oro 
,, N'eran tutti fregiati^ e ch'in sembianti 
), Si stiman più d*ogni real di Francis, 
^, Ch' iù strada^ in corte^ a piedi, et a cavallo 
j, Vanno uccellando sempre ai pTimi lochi, 
„ Uccellar non men bene a gli altrui quadri^ 
pov* è singolar il quadri per pîatti , «d è forse preso da 
quel d* Orazio a Sccvâ : 

Et mihi dividuo Jindetur munere quadra. 
Ma tutto r intero passo ha di belle cose y se dette non 
fosscro corne ognuno «aprebbe dirle^ cbe pur conosea la 
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misura dcl verso. In una pistola al marcTicse del Yasto 

manegglancio egll il tema inedesimo della salira prima 

(l'Orazio, incoinincia: 

,, Ond'èj signore, ond'è, che fra'mortali 
,. Alcun non è di sua sorte contentoP 
„ Et ond'c d'altra parte, che ciascuno 
,, Il suo esercizio sovr'ogni altro apprezzaP 
5, Duoisi 'I soldalo, e' al gielo, et al sole ec. 

CVi non sente annaoquato il bnon Falerno d' Orazio ? 

Nella stéssa pistola il passo: „ Oià non bram' io ec., '' 

e spezialmente que' rersi : 

„ Poca famiglia, moderata mensa, 
9, Veslir cittadinesco, lîeto foeo, 
„ El una bestia da montar dl terra 
„ Senza c' altri con man porgesse aita, 
„ Mi farian ricco più, che Mida, o Crasso ; 

tengono dello spiritp della satira sesta del primo libre , 

Ma chi cpederebbe , c' uno de'difetti del Muzio fosse 

r uccellare a' giochetti ? Egli dicc in un luogo : 
., Ma da parte lasoiando questa parte 
^, Di dir di me, per ragionar di voi. 

£d altrove stimolando la Marcfaesana de) Yasto a dovof 

f Isitare il marito suo t 

„ Perché tafdar più non dovete omai 
^y A noi tornando di tornare a lui 
Sua miglior parte, e di tornare a ygi 
Yostra parte miglior j anzi lui Qtesso 
A lui ^ej^dendo, a voi render voi slessa. 

Bi sa di Lucilio, che talora, e* fu yago di simili andiri- 

viçni, come fu Plauto anche esso ; niun di loro perà 

fosi stemper^t^ipente 7 II Mi(zio poi per ^bbond^z^ 4i 
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pensîeri, e per trascurata facilita potrebbe esser clllamato 
il Lucilio Italiano , se non gli mancasse il meglia ^ dico 
quel calore e quel sale. Dclla eoslui poetiea non è del* 
rinstituto nostro parlare: pur direm cosi dirimbalzo , 
ch'ella sembra dettata con maggior cura che le pistole ; 
e massimamente ne! secondo libro, là dove si ragiona 
délia convenieoza de' caratteri secondo le persone, Tctà^ 
e le passioni^ serba forse piii esprcsse vestigie deir imi- 
tazione d' Orazio. Generalmente vuoisi usare indulgenza 
con quest* autore per essere stato il primo, che pensasse 
exproposito a darci de' componimenti instruttivi in sul 
gusto di quel poeta : Nihil est simul et inventum^ et per^ 
fectum ^ si puo dir con TuUio (Brut, c, XFlll) in un 
certo senso anche quL 

Durante poi tutto il secolo XYI. non s'ebbe il Mu- 
zio ne compagne , ne successore alcuno , rifolti allora 
gl'ingegni pressochè tutti alla rima, e fuggendo d*ado- 
perare il verso sciolto, salvo in argomenti piii nobili, si 
corne fecero il Tasso, il Garo, il Trissino , e V Alaman* 
ni, benchè biasimati dal Yarchi (Sg). Ma nel secolo sus- 
seguente quel gran cantor di Savona Gabbrielio Ghia- 
brera dopo aver armato la lirica cetra di latine corde, e 
di greche, lento d'accordare a'modi latini eziandio la 
•atirica avena. Ë chi ci avea maggior diritto di lui P chi 
pîù di lui potea confortarsi di dovere esser doppiamente 
ritalico Orazio? Tuttavia il torno de'versi non ben per- 
fetto, la frase qualohe volta duretta, certe negligenze, e 
non so quai superâcialilà, che mostra, lui avcr gittato 
in su la carta i suoi trenta sermoni (che taati se ne leg* 
gono) senza troppo studio cosi soUazzando; non lasoiano 
^riguardarlo per autor compiuto . D'altra parte yivacità 
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ë iântasia , franchezza di tratti , forza di lingua , sin* 
(olarità di pensieri^ brevità, e dove bisogaa, calore ed: 
agrezza il levano sopra il Muzio assai gradi , e rendonio 
degao dresser ben considerato da chimique voglia, ser- 
monando, salire ia fama. I grand* uomini aache nell' o- 
père men perfette daano segno del lor valore, a guisa 
ch'eziaadio dal yelo de'nuvoli trapella il Itime del sole. 
Fur quanto son lette e ammirate tutto di le canzonl del 
Savonese, altrettanto questi suoi versi giacciono, sto per 
dire, dimenticati. Perché fia grande acconcio dell* inten- 
dimento nostro il riportarne qui aleuni passi de' più pre- 
giabili , ed oraziani . Gosi possano questi invogliar chi 
legge a yedere in fonte anche gli altri si per approfittare 
io poesia, e si per conoscer quai rara anima avesse oo* 
stui sorlîtay quanto amasse la religione & gli studj d*ogni 
arte ingenua, come fosse umano^ leale, sprezzator degli 
onori, non adulator ne di se ne d'altrui, de' licenziosi e 
molli costumi cordial nimico , niente ciarlatore, alieno 
da infruttuose speculazioni, tutto pacifico , e vago a vi- * 
cenda or di pensosa solitudine, or di aliegra conversazio* 
ne. A recar le moite parole in una, egli ebbe le virtii 
morali di Flacco senza i difetti, e come Flacco in più co* 
se fu Epicureo di falsa e cattiva lega, cosi costui fu in lutte 
di legittima e buona (a). Ma pongasi man ne'sermonL Nel 

(a) DelU sana, ma poi mal intesa, e adulterala, dottrina 
d*£picuro iotorno al piacere vedî il eapo Xil del lîb. 1. del- 
VEiica di Jacopo Antonio Bacci, e l' ingegnoso» esoeratico dia- 
logo d* £rasmo i utilo la to 1' £^iciireo« dov'e<;li« dato il legiltimo 
senso al dogma di quel ^osofo, il quai è , non potersi vÎTér 
giocondamente» se non si viva onestamente, prova « che nuUi 
magU suni Bpicurei^ fuam ChrUiiani pie vhentcs* 
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primo , ov*eglI narra airOrzalesi corne in Savona menas* 
se i giorni, è par leggiadro quel passo : 

„.*..... 10 sorço 

„ Fuor de le piume, (juando sorge il sole 
,y Fuori de Tonde; e dove piii verdeggia 
1^ Ërm^ pe^dice, io me ne vo solingo ; 
,, Se forse in queir orrore udissi il canto 
„ Di Melpomene belU, e di Talia^ 
„ Care figlie di Giove ec. 

11 modo latine se forse ha qui una grazia mirablle (6o). 
E tutti queâti modi y che tengono , per dir cosi , dello 
snello , non che dello spacciativo , sono da riputar yere 
gemme in cotai sorta di scritti. Passa quindi il poeta dal 
^cntile allô sprezzante : ^ 

^9 II vulgo^ che mi mira andar col guardo 
„ Blrolto a terra, e con le labbra mi^te, 
,^ Bide ch* io mi dimagro ; io non per tanto 
„ Rido de'risi popolari : ha forse 
„ Testa la plèbe, ove si chiuda in vece 
^, Di senno, altro, che nebbia P o forma voce^ 
„ Che sia piu saggia, che un bebii d*armento? 
Cosi dipinge egli se stesso come fa Orazio quel lettera- 
to d' Atene, che statua iaciturnius exit Plerumque^ et ri- 
sa populnm quatit (lib. Il ep. 11), I versi, c la frase toc- 
cano qui il vero tuono. Unï^ meoiorabile distinzionc àk 
fine al componimento : 

^, Non mai stancarsi in procacciar dilet|i 
„ È vivendo^ morir; ma d'altra parte 
„ Viver la vita è vîver con conforto. 
Pei terso a monsignor CiampoU il giro tutto roi sen^bra 
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aiinlfestamente, orazîano . Ricordiamci deircpislola III. 

del libro I. a Giullo Floro : 

Thracane vosy Hehrusque nivali compede vtnctus ^ 

An pingues etc. 

con Paître doipande. In sul medesimo andare scrive 

Gabbriello ^ colul, ed alla compagnia sua: 

„ Fra i coUi alteri, e lungo il regio Tebro, 

„ Ove per ciascun uom tanto si spera, 

,^ Ë tanto si sospira, or cbe rimcna 

„ L'anno cocenti i di, che fate, amiciP 

^, Quali son yostre aurore ? e corne lieto 

,, Ghiudete a sera il sol ne V oceâno ? 

Ch'è il condere diem^ o soles pajr deMatini ( Ved, Uh, IV 

od, V)* Indi vien soayen^ente fortificaodo il prelato in- 

jcontro air ambizione c 

^ O fortunati, se speranza incerta 

^, Cqu dolce tosGo non y* aneide ; Roma 

„ Appar, non men, che Circe, incantatrice.: 

„ Venga il senno d' Ullsse a farci schernio. 

Allusion vie piii bella, perché si rapidamente lanciata. 

„ Giampoli, quanto yegghi? e corne tendi 

,3 L^arco de la tua mente? ed a quai segno ? 

Eeco quanto bene incalza V aniico già prépara to. E fini* 

0ce corne doyeya un tal consigliere : 

' I 99 Qui solitario i miei pènsier compongo, 

,y Te nel mezzo del cor porto rinchiuso, 

„ E del fummo Roman nuUa soyyiemmi, 

Corrono tosto nella mente il quodadest, mémento Corn- 

ponere aequus^ e ^Ifumum, strepitumque Bomae (lîb. III 

od. XXIX ). Il sesto a Lucian Borzone contiene un dia- 

logo fr^ 1 poetQ^ che tornava di Roma^ e 1 suo conduttor 
Vol, IF. 5 
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di letliga. II pcnsicro è placevollssimo^ e pari al pensif 

ro ne scorre piaccvolmente lo stile. 

^, Corne giunsi a Baccano, io dicdi baodo 
5, Al pensiero de Tostro de' Romani, 
„ £ dissi al lettichicro : o lettichiero, 
„ Se mai non ti si azzpppi alcuD de^muli ^ 
„ Ne mai ti vcnga men ricca yettura : 
„ Dimmi^ scorgesti tu per alcun loco 
,, Persona, che sembrasse esser felice? 

Odserva scongiuro niente mea grazioso di quel d* Oraziô 

a Damasippo (lib. II sat. III): 

StoicCy post damnum sic vendas omnia pluris, 

E qui ci mostra atteggiato al yivo quel focoso omac- 

cione : 

,^ Gom'ebbi cosi detto, egli distese 
„ La destra mano^ ed additomml il sole. 
„ Rispose poi : per quel lume di Dio 
y, Uo condotti soldati^ ed ho Gondotti 
„ Mercanti ec. 

Dove gli cade in taglio di toccar le passioni , 6 traversie 

di queste genti con oraziana celerità (lib. I. sat. IV). 

Hic nuptarum insanit amorihuSy hic puerjQrum etc. 
„ A questo è mosso un forte piato, a quello 
„ Il mal franzese ha ben tarlate F ossa ec. 

Ma costui non sa ânire senza qualcbe altro gesto , che 

yaglia per molti ragionamenli : 

„ o coDtehtezza ! 

,9 Togli^ se se' cotai: cosi dicendo 
^y Le mani alzo con ambedue le fiche, 
9) Ë fece un salto ec. 

jl simile fatto ayeva quel Fucci di Dante al canto XXY 
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ficirinferno, ma con empio, e yërdmente infernale animo/ 
Slupefatto intanto il Chiabrera del noyello Flutarco, 
s' ayvede in effetto , che tutto è ombra vana , tranne la 
8oIa virlù, avvegDachè non ignori, 

,, che la fiera di Piacenza^i 

j, E di Novi, e di Massa altri decreti 
„ A' su ci propone ec. 
che son que* medesimi, che s' udiano al Ghno di Roma 
(libi I.ep. I); 

k . haec lanus summus ah imo 

Prodocet; haec recinunt juvenes dictata^ senesque 
Orazio stesso ricpnoscerebbe in questo dialoghetto la sua 
conpisa piacevolezza , alla quai forse la rima saria stata 
di non piccolo nocumento. Due passi eccellenti abbiam 
neir ottavo : il primo dice i yantaggi del sayonese cielo • 
aopra il lombardo : 



5î 



i littorani^ 



1 



„ QuaU noi siamo^ abitator di scogli, 

„ Hanno candide aurore, esperi puxi,^. 

^, Ciel di zaffiri. Oh non mi s* empion V aje, 

„ Ne sentonsi scoppiaryi i correggiati. 

j, Che monta? or or de la famiglia il padre 

„ Grida per casa : si risparmi il pane, 

j, Val sangue il grano. Indi ècco correr yoce, 

55 Vêle, yascelli, di Sicilia nayi 

„ Vengono in poppa : in quel momento vili 

5, Fansi le biade ; il granatin s' impicca ; 

5, E di giorno^ e di notte il forno cuoce ec. 

Quai subito moyimento d' obbiezioni , e rispoete affatto 
oraziano ! quai felice propriété di modi domestici ! che 
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accorto spruzzo dl satirico sale ! Il secondo passo accen*^ 

pa gli eCFetti del vizio, cd è più grave, come dorea : 

yy Qiiando poi surse il miDaceioso oltraggio, 

„ E rira^ e la si pronta a dar di pîglîo 

„ Fra noi rapina ee. 

„ Subito il mondo ebbe a cangiar sembianza ; 

„ Il suol di bronzo, e '1 ciel venoe d' acciaro, 
Fè yedersi la famé, e la ria febbre 
Dispiego tra le genti orrida insegna, 

,, Ed iniiniti guai trasse in aua schiera. 
Ognun ci trova il Post ignem aetheria domo suhductnm , 
macies etc. délia famosa ode alla nave di Yirgilio, bensl 
alquaato modificato. Ma di simili tratjti, ohe pizzican^del 
sublime, ne abhiam notati cziandio ne^sermoni del lati- 
no maestro. L'undecirao, parlando del cieco impeto del- 
Fumane passioni a fronte d'una pena eterna, non potea 
non alzarsi alquapto. II paragone con Y eccidio di Troja 
pur per un fallo aiporoso , mi par cpsa sovrana anche 
per Tevidenza, di che illaipiaa, appunto alFusanza d'O- 
razio, il tçma ; 

Ecco sopra la scena apparir l'altro» 
Dal gran sangue d*Assaraco disceso, 

,, E ciasciino appq Iqi qqa&i infelice, 

„ Ei sol bea^o ; la beltà suprema 

„ Dis r inçllta sorella di Ppiluce 

,, Ha seco in letto. E che ne trasse al fine? 
Armossi Achille^ e diè battaglia a Troja, 
Rupper le turbe speqte al Simoenta 

„ L' nsato corso, ed i subliml alberghi 

,, Fersi tane di belve. Un sol trastullp 

,1 Gostd cptaptp 9 le Dgrdanie gen^? 
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,> Costo cotanto^ e per si iàito modo 

„ S* atterro d* Ition V antica rçggia. 

1 poemi d* Omero furona cari egualmente al Yenosino , 

ed al Savonese^ e Tuno, e Faltro egualmente ne cava- 

rono rilevantissime applicazioni. Noterai qui Y ha seàx) la 

heltà d' £Iena, dette corne il 

Virtus Scipiadae^ ei mitis sapientia Laeli (a), 

Famigliare e bello è il decimoquarto in su la falsa cor- 

tesia, che perdona a' yizj delF uomo, e non tollcra le ne- 

gligenze dell' ablto. Di che si lagnaya anche Orazio con 

Mecenate, dicendo (lib. I. ep. Ij: 

Si curatus inaequali tonsore capillos 

Occurro ; rides» Si forte suhucula pexae 

Trita suhest tunicae, vel si toga dissidet impar; 

Bides, quid^mea quum pitgnat sententia secum? etc. 

Jnsanire putas sollemnia me, neque rides, 

ISec medici credis, nec curatoris egere 

A praetore dati etc. 

(6i) In su queste tracce parmi delineato il layor chia* 

Weresco : 

,, Se Alfonso andasse col tabarro lordo 

,, Di sucidume, e se il cappello usasse 

,, Non come usa ciascun, sicchè le falde 

^, Fossero strette, e non s* alzasse il colmo 

,^ Ben molto in su ; chi torcerebbe il muso, 

55 Chi riderebbe ec. * 

j, Addobbarsi vilmente ad nom ben nato 



(a) Lib. n 8«t. I., e oeil' oda Xtl del Hb.'IIL 
Narraiut et prisci Calonis 
Saepe mero caluisse uirlus. 
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„ E' grave infamia; cd adoprar vilmentc 
,, Fia gcntilezza? se guernisoo il capo 
„ Di cappel disusato, io. son deriso ; 
,, £ poi 9*ammorbo Botto coltre in braccio 
„ D*una gumedr^ infranciosata, ho cento^ 
„ Ghe fan miâ scusa, ed han di me pietade? 
Tronca egli qui destraracntc il suo tema ricordandosi , 
che il di vegncnte compiea Tarïno sesto del poatificato 
d' Urbano VIII. 

3, Angelo, diasi bando a*rci pensieri, 
^, Dispongansi le mense, e sien cosparse 
5, Di fresche frondi eo. 
Cosi Orazio a Torqualo: crus nato Caemre festiis Bat 
venicmiy somrmmquc dins etc. Moite pur bellezze racchiu- 
de il dccimoquintQ contro aile fogge e stravaganze délie 
donne di que'tempî, qbe piii discrète non eran délie nyo- 
derne. Se Democrito fosse al raondo, (diceva FlaccQ 
(lib. II ep. I) degli abusi del teatro scrivendo) si prende- 
nebbe maggior trastullo in osservare il popolo perdutQ 
dietro a una giraffa, o ad un ejefante , che non in guar- 
dare essi giuochi. Gio forse h^ dato TesordiQ i» questo 
sermone. 

„ ,...>... or se vivesse 

„ Fra'mortali Democrito, per certo 
,9 Ei si smascellerebbe de le risa^ 
,, Guardando le sciocchezza de'mortall. 
Poi si descrivon bizzarrameate gli arnefsi) ed i vezzi doi^- 
pescbi^ i trapunti, le gemme, i zoccoli, i seryenti : 
^, Oiungi carroz^e da città^ carrozze 
„ Per la campagna, seggiole^ lettiphe, 
„ Staffi^ri, p^ggi. JJ padre di f^miglia 
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„ I golfi passera per mezzo il rerno 
„ Su fraie nave mercatando, o vero 
,, Gon rarmi indosso seguirà F iosegne 

4, Fra nulle rischi, e oe'palazzi alterl 
«9 Serya farà sua libertade a cenno 

„ P'aspro signor, per adunar moneta ; 

,, E poi disperderalla ia compir yoglie 

,, E soddisfar yaghezze de la donna? 
Chl non ci odora per entro T adde iratum patruum , etc. 
{lib. II sat. II) il mediis hiemet mercator in undis (lib. I 
ep. XYI ), il Filiiis-, aut etiam haec Ubertus ut ehibat hè- 
res , Dis inimice senex^ custodis (lib. II sat. III); ehi, di- 
OD, non ei odora cotai manière fatte dal poeta sue pro- 
prie, non debbe al tutto aver naso da cio. Ne , benchè i 
due ultimi versi potesserq esser migliori, non è per que- 
sto, che non yi discorrg per ogai parte un non so che 
di spiritoso, e di forte. E mcglio /oppresse : 

,9 Là donna darà legge ? avrà la briglia 
D' ogni goyerno in p^no P oggi si niangia 
In Belyeder, diman si cena in casa, 

,9 Oye si yegghierà con le compagne. 

„ Fatto il comandamento, ecco la casa 

5, Tutta in scompiglio, spenditori attomo, 
„ Cuochi in faccende^ zuccheri, vivande, 
„ Spese da nozze ec. 

Qiiesto tratlo egli è d'un gusto perfetto, intanto , ehç 
non ardirei anteporgli il seguente di'Flacco , se non per 
esser F originale (Yxh, I. ep. I.): 

Nullus in orbe sinus Bajis praelucet amoenisy 
Si dixit dives ; lacus, et mare sentit amorem 
festinantis heri : cui si vifiosa libido 
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Fecerit aUspicium ; Cras ferramènta Theanum 
ToIletU y fabri etc. 
La descrizioD délia primavera nel ventesimo priino (pe 
non allungarmi sopra clascuno) pu6 veramente sembrar 
troppo lirica, ne io la propongo a modello . Soltanto os- . 
servo^ la ehiusa di tal sermone venir da ci6, che il Ve- 
nosino scrisse a BuUazio: quod petis, hic est^ Est Ulaliris, 
animus si te non déficit nequus, 

^, Che se ne le maremme, c se ne V erto 
„ De'gelidi Appenin troviam riposo, 
y y Ivi è Sparta^ iyi è Atené, ed ivl è Roma. 
Egli non v* ha materia al sermone piii arnica de* curiosi 
accident! , e tal si è qucllo del yigesimo seconde sopra 
un forestière, che dava vista d* essere un gran bacalare , 
con una barba folta al volto, e una toaica lunga ; il quai, 
présente il Ghiabrera, in una bottega di librajo disse un 
gran maie del Yarchi perché si fosse gittato a far yersi • 
Doye il Ghiabrera si riscalda di santo zelo a fayor di 
sua professione; ch'è il passe più bello. Dopo dunque 
ayer raccontato corne gli desse innanzi questo saccente : 
„ Jacinto, Faltra sera io mi posaya 
^, Soletto, come soglio^ ad un librajo 
ii Golà ec. 
che tosto ^i conosce ritrattp dalF 

Ibam (a) forte via sacra ^ sicut meus est mos; 
e dopo aver dipinto al yivo i nuoyi atti di colui, e le al- 
tercazioni non senza sua marayiglia , continua dicendo : 
se Omero errasse nelFarte sua^ 

(a) Lib. I. sat. IX. Il Bentlejo vorrebbe iâam ut forte etc. 
per meglio legar con i*Accarrii quidam etc. Ma a tal luogo U 
jdisgiuozioae jci iiâ forse grazia. Veài iw fouie. 
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), Che farebbe egli allor, certo non altro, 

,) Salvo aprir nostre bocche a graa. sorrisi. 
' ), Ma se nel suo mestler Galeno inciampa^ 

yy lo rinchiuso men yo sotto un ayello^ 

yy £ mia fàmiglia yestirassi a bruno. 

yy Bartolo intende sanamente un testo ; 

yy E* vîncitor d' un pîato ec. 

,^ Ma se in cima di Pindo un sacro ingegno 

„ Forte fa risonar Castalia tromba^ 

yy Ecco doma Tinyidia ec. 
£d ecco renduto airuonio un servigio maggior d*ogni 
àltro, donandogli nome immortale. Il modo d' argomen* 
tar per confronto^ Tespreesion figurata, il yerso colto, e 
spontanée non fanno riyiyer qui Orazio ? Un finto dis- 
pregio degli astronomici studj con un'ironica difesa de- 
gU alcbimisti dettl dal yolgo 

y^ Gente affamata, e di carbon ritinta, 

„ Gui rubanp il ceryel boece, e fornelH ; 
sparge il yentesimo terzo di quel perpetuo sale socrati- 
co, cbe abbiam nel Yenosino osseryato. Ma in yero co- 
rne non fia lodeyol V arte di chi esercita alchiniia ? 

,y Ei cerca Foro, ei cerca l'oro; io dico, 

5^ Ch' ei cerca F oro ec. 
Cio basta, appunto seconde il costume del Yedosino , a 
discoprir Tanimo del poeta. Ed. anche il Yenosino ayea 
detto con yiya repetizione : . . . . remfacias ; reniy Si pos- 
sis, rectCy si non, quoçumque modo rem (lib. I. ep. I.). 

yy Xà oro è ^mma possanza infra i mortaii : 

^, Ghiediué a cayalier, chiedine a dame, 

y y Chiedine a tutto il mondo ec. 
,Yedi bel colpo satirico in quest' appello ; se non che 



„ GU AnÊonetti de le nostre TÎOe : ^ 
^, Algieri, AJgieri, Algieri, e col rimbombo 
,, De la bocea sparar s'udian bombarde, 
,9 E con le palme percotendo il petto 
), Toccavano tamburi. In quel momento 
,, Pur da r aura sospinto un piccîol fiotto 
„ Assalto la fortezza, e la disperse, 
3^ E via la si porté da V altrui guardo. 
^, I ragazzetti riguardando il cielo 
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Trassero giù dal fianco ua oh ben lungo 

Ripieno di dolente meraviglia ; 

Ed io sorrisi alquanto ; indi chiamai 
„ A 'segreto consiglio i miei pensieri ee. 
L* applicazione a*vani desiderj degli uomini vien qui 
faeilissima ; ma non cosi fa.cil sarebbe lo svolgerla col 
buon garbo del Sayonese (a). Eh (dice taie ) speriamo ia 
8u la morte del mio vecchio parente : 
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cio detto, eccolo in bisca 

A tentar sue venture infra le zare, 
„ Col primo sole al Greco, e su la sera 
,, Al porto, ed al Piovano, indi la notte 
,, Con le più celebrate di Via Mozza. 

Or che avvien egli? quel, che al Nasiea d'Orazio (Yedi 
lib. II dat Y): il bel parente si muore, 

(/i) In aUro aspettoj ma pîù faotastîco sTolgeUle argomen- 
to il gffnio fecondîssimo di Lncîano ne'Foli, introdacendo •!• 
cunt compagni a dir&i a Ticenda fra via i lor desider) « che soq 
Yeramente i più paszî, e spropositatî^ che eader possan nell'a. 
niaio a -reatura amana. Bello , e nttovo sermone potrebbe quio* 
éi cavarsi. 
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„ E lascla a lo spedal censi, e poderl 
„ Divotaraente ec. 
Quai frizzo (a)\ ' . 

» Un altro vende le paterne case, 
» E le ville de gli avi, e corre al Tebro 
per proeacciarsi qualche mantel pavonazzo; quando pe- 
stiiente autunno il cava del mondo ; 
» Ëd eeco le speran^se, onde credea 
)) Omar fratelli, ed illustrar nepoti, 
» Se ne vanno a la fossa in un ferétro. 
Si puo egU esser più brève, pè piu vivace ? Tulta è 
' sparsodi belle forme satiriche. Molta piacevolezza do- 
pa al ventesimo nono )a descrizion del buon tempo, che 
$i dava Gabbri^llo coa sua brigata, aUora che^ moren- 
do îl G^votti, 

p Da sette cplli si spicco rimbombo, 
» Cbe tutt,e folgpro nostre allegrezzet 

(^a) ][^eggî in materîa di simili testament! , e i\e* reJîgîosî 
eredi^ cbe canonizzaiio cbi gfingrassa^ la forlissima^ e Iroppo 
vera sattra IX del buon Menzini. In biasimo poi di chi si ri* 
mane in aecco dopo essersi sollevalo in brame ^ e speran^e in- 
gorde, lienti a inente la çavia conclusion di IJiçino nel sad« 
de).to colloauio de* f^oti a ç^ue* sogualori compagni suoi: dt ego 
ffoto non opus habeo .... praesertim quum. norf proùem in 
brève tempus diteseere^ (cioè nell' immaginaziqna ) et subven* 
taneam opulentiam dolendo , postmodum ienuem mazam co- 
mederei guod pobis non mulio posl accidet , postçuam haec fe^ 
iiciias , magnaeque divUlae pobU rtlicùs avolqrint: ipsi flulem 
digressi fi fhesauris^ et diadematibus istis, tanquam çx sua» 
çissin^o somnio excita ti « domi dissimiiia omnia inueneritis , 
perinde ut histriones regum personam açentes » quorum plerique 
nx theatro regredientes famé conficiuntur: idque qufnn parfit 
^rtie 4^amemnones^ ^ut Çreonies fi^cfint. 
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maniera, che mï sembra totla originale, coine atta mi 
îBcmbra a formar proyerbio la seguente : si vedea' dovizia 
Jltra, che di soi bianco. E quai grazioso pariar fîgurato 
non è quello ? 

» Poteva egli cappon mcfglio arroatirsi? 

» Un color d'oro, ec. ' • 

Indi de' vini : 

». . . . yuoisi egll d'oro ? 

» Vuolsi egli di rubin ? tutti eran quîvî^ 

)> CiascuQ soave, e dava morsi, e baei. 
Ma il buon uomo non puo tenersi^ ch'egli non lodi que- 
ito dono di Bacco : 

» Alroo licor disgombrator di noje, 

» E fondator de la mortal speranza. 
Ecco il Quod curas ahigat^ quod cum spe divite ttianet 
In rcnas ec. ( lib. I. ep. XV ). La subita morte dell' a- 
mîco dovea tirare il poeta a dir délie belle cose morati, 
c cosi ha fatto. Ë stoltezza ( die egli ) sperar quagglù 
perpetuo il sereno. Tristo al -nocchiero^ che laseiati in 
terra i remi, e gli altri argomenti^ è soprappreso dalla 
tempesta ! 

)) Perô godiamo, $e ne TÎen gloconda 

>» Fortuna in viso ; ed apprestiamo il core 

» A contrastar con lei, s'unqua s^adira. 
cV è la dottrina d'Ofello sotf altra similitudine : contenu 
tus parvo^ metuénsque futuri^ In pace^ ut sapiens^ aptarit 
idonea hello (a). Ma del Chîabrera veduto abbiam quan- 
to basta a conchiuder sicuramcnte, lui essersi di lungo 



(a) L. II. Sat. II. Si legge nell* Kccloaîasle al c. VII. 
In die bona fruêre bonis» et maîam dicm praecavc. 
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tpazlo. lâéciato dddietfo il Mu^îo^ èd aver dato al ser- 
mone italiano una cotai forma^ di eui ne* satirici del 8e* 
colo XVI non ha pur ombra. 

Facendo poi al secol nostro passaggio, ffa le poé- 
sie dî Francesco Zanotti, nome aile nostre lettere mai 
sempre glorioso^ alcune troviam segnate coltitolo di Ser^ 
moni^ délie quali più perché ad un tal uomo apparten* 
gono^ che per altro, inten^lo dir qualche cosa. Certa- 
mente Tidea^ in su cui è layorato il primo di tai ser-* 
moni, ha forte del bizzarro, anzi pur dello stravagante. 
L* autor finge essere ito per virtù filosofica oitr' Ache- 
ronte^ ed aver quivi reduto infra T anime vaghe di tor- 
narsi secondo Pittagora a riveder le stelle^ quella del 
capitan Caprara, la quai si stava ragionando col destin 
d*Âsia in su la futura caduta di Bizanzio. Del che mo- 
strando il Zanotti gran desiderio, finge, che quest' ani- 
ma gU accenni T altra del gênerai Montecûccoli, e gli 
predica come d' un parentado fra un nipote di codtui, e 
una donzella discesâ délia casa Caprara ci rinascerebbe 
e lo stesso Montecuccoli, ed egll. Gon pacé di si gran 
letterato, io non yeggo che cosa egli vedesse d'intitolar 
sermone un componimento cosi fantastico. N* è alquan- 
to men lontano il seguente consolatorio al P. Riva per 
la morte di sua madré, tuttochè introduzione abbia li- 
rica. Il tratto, che più s'ayyicini a discorso sapiente, à 
questo : 

» se tutte 

» Le cose di quaggiuso hanno il lor fine, 

» Perché ayerlo non dee umano pianto ? 

» E potrei nominarti Âtene, ed Argo, 

u Ç la dieci anni combattuta Troja, 
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» E per r aspra de' suoi strage non menoi 
» Che per la fede sua ohiara Sagunto, 
» E Numanzia, e Gartagine, e mill* altre, 
» Che già ricche città, belle e possenti, 
>> Or 80Q0 terra e stcrpi e bronchi e sasai. 
» E se imperj si grandi, c cosi ferme 
» Ghtà non cbber già schermo e riparo 
» Gontro il tempo e la morte ; perché solo 
» Sarà eterno il dolore in petto umano. 
S^osservi imitazione ingcgnosa del célèbre passo di Ser- 
vio Sulpizio a Gicerone in morte di Tullîa, là dove ao- 
çenna i cadaveri di tante greche città da se contemplati 
navigando verso Megara faj, e considéra la superbi^ 
dciruomo, che sdegnaaver comune la sorte con le me- 
jtropoli plii fiorenti deiruniverso. Del quai pensiero sap- 
piamoy essersi giovato anche il Tasso. Strano è, che la 
raadre del Riva si pooga dalF autor Qegli Elisj in corn- 
pagnia délie madri de' famosi poeti di Tel)e, Yenosa ç 
Savona. La quale immagine, oltrechè non par da ser- 
mone, dov^?a anche esser poco atta a consolare il 

(a) Lîb. IV.. epîst V. Quae r^s miài non médiocre m eort'» 
solationem attt^Uts polo tiài commemorare ; si forte eadem res 
tibi minuere doiorem possit. Ex Asia rediens» quum ab JEgina 
Megaram versus navigarem^ coepi regiones circum eirca pro^ 
spicere i posi me eral Mgina, a/tte Megara» désira Piraeus» si^ 
nisfra Corinfiust çuae oppida quodam lempore fiori^n^issimfi 
fnernni, nunc prostrata, et diruta ante oculis. jaeeat, Coepi 
egomet mecum sic cogitare. Hem, nos homonculi indignamur» 
si guis noStrum interiil» aul occisus est^ quorum vila àreifior 
en se débet ; quum ûno loco Uot oppidorum cadavera projecta ja-» 
ceant. Visne tu te^ Servi, cohibere, et meminisse hominem tp 
fi4Se npitum ? etc. parole da essere incise in oro, 



4^9 
^liuolo, o MrtD sembrargli men confaceatc a cosi serio 

e vero tema, e dolore. Imperciocchë per gli Elisj o in- 
tendea lo Zanotti il parâdiso de' gentili, o quel de* cri- 
stiani. Se il primo, perché coUocànri la madré del Ri- 
ra P se il aecondo, come mai introdonri le madri di Pia- 
daro e d'Orneio ? Se giè egli non ai difendea recitando 
^elle parole deirAqaila pompo^t^ di beati spiriti nel ri- 
geaimo caQto del Paradiao: 
» Chi crederebbe giù nel mondo errante, 

» Ghe Riféo Trojano |n qaesto tondo 

I» Fosse la qaintf de Ic^ l^^ iBianle ? 
e sapponendo, che quelle dppqe pagane >fot8ero state 
dalla graeia illjamipate a oreder nel yenturo Messia; 
senza la qnal fede ^mpossibil oosifi è U salvars^ ; onde « 
Pante^ che nel daeio^pnono fa la qnisjtipne : 
» un nom nasce a la riva 

» De r Indp^ e quiri non à chi ragioni 

1» Di Gristo, né chi legga, ne chi scriva ; 
n E tutti snoi yoleri, e atti bnoni 

» Sono, qn^nto ragione mmana Têde^ 

1^ Senea peocato in yita, od in sermone. 
p Maore non battezsafio, e 3enea fede : 

» Ov*è qnesta giustizia, die *l condanna? 

» Qr' è la odpa sua: ati fi non orede (a) ? 

(«) Vtài êà ^ra/epduni i {Nisti di liante fl eumcnto del P. 
Yeotarij ma yedi tnoUo pîù îl iptraviglîoso 4riicolo del Pec- 
eatQ Origiaaie scritto dal gii ab. Ale9$fndro Zorsi, e stampa- 
to per H Passîni dî Siepa f anno 177^ nel PrqJromo tUlia umo* 
PU ,Eaeieiûpedia fiali^ua; e spe^ialm^nte dal c. ZZV tino a 
tniio il XUJI, MuraTÎglîoao poi dieo quanto all'acome ed al- 
la chiaressa; perocchà çnjinto aile dottrine, ip mi rapport» 

fol. IF. 4 
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rispondc la medcsinia Aquîla dopo qualche rlmbrotto 
ali'umana superbia: 

» a questo segno 

» Non sali mai chi non credette in Grlsto 
» Ne pria, ne poi che 1 si chiavasse al legno. 
Nel terzo, che le nozze célébra délia Ratta, dama per 
ogni altro riguardo men fortunata, che per Tamicizia di 
cotant'uomo, altro non so io di sermon ravvisare che 
pochi versi, ne questi bellissimi, contre air Ariosto, e al 
Boelô per quanto scrissero in dispreglo del matrimonio. 
Il rimanente^ ch*è bellissimo, non è del caratter che 
fioi cerchiamo. Del quai non serba yestigîo ne anche il 
quarto in yersi sdruccioli cosiumili e ba8si,che piii non 
si richiederebbe ad un prologo di commedia. 

Fu senza dubbio nella toscana poesia più felice di 
questo gran filosofo e prosatore il suo discepolo conte 
Francesco Algarotti ; del quale chi trovar volesse uomo 
neir opère del Yenosin piii versato, travaglierebbesi in- 
darno. Il suo Saggio sopra questo poeta gli mérité dal 
Yolterre quel giustissimo elogio : Foi parlate S Orazio 
corne foste stato suo intima; ed è ragionc, che T uom co- 
nosca oitimamentc colora, a quali e samiglia. Somiglia- 
▼a di fatto FAlgarotti ad Qrazio nella sottilità dello spi- 
rito, e nell'amore d'ogni piu squisita eleganza e delizia : 
era filosofo, era libero, era cortigian come lui, e viag* 
giator più di lui. La quai simpatîa o convenienza di 



ail* Infallibil giudicio délia Ghiesa GattoHca, ben sapendo come 
il valoroso teolôgo veroneae sîg. ab. Francesco Giovetti le ha 
impugnate in uoa Disserta&îon manuscritta al Gh. Filippino 
D. Anlonio Gesari. 
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lemperamento e di yita concorre^a a far sl^ che avve< 
goachè e' fosse di tutti i buoni autoH aruanlissimo^ a 
niano pcro tenesse quella fede, che a Orazio, del quale 
non tanto amante, quanto innamorato si dimostrava, 
Cio premesso, ognun si darebbe a credere di leggicro, 
che r epîstole in verst sciolti per lui dettate, esser do* 
vessero tutte da capo a piede in su l'andar di quelle del 
Yenosino. £ tali sono di verità, quando Timilazione si 
Umili alla materia, perocchè e quelle, e queste tendono 
ad instruire del pari. Ma se si guardi alF imitazione dél- 
ie parole^ ch*c in tal caso la più stretta e propria d*ognl 
altra ; noi ci ravviserem bensi niolto dello stile di Flac- 
co, ma d' uno stil mescolato, e raccolto dair opère tutte 
d! lui, ne più, a yero dire, dalle morali che dalle fan- 
tastiche. Yi si conosce in somma un uomo, che detta 
epistole pieno di Flacco, non Flacco che detta epistole. 
E cosi mostra, che ne sentisse eziandio il Michelessi, 
da cio, ch' egli lascià scritto nella yita del conte : rivol- 
se ( egli dice ) ïinielletto ad argomenti morali ed i^truU 
tin, cV egli traitb nelle sue epistole; fra le quali ve nha 
due sole di soggetto amorosOé. Siccome più degli altri au-^ 
iori latini imita Orazio^ e i suoi voli fslici, cosi s'incon" 
trano frequentemente nelit predette epistole digressioni 
pari a quelle y che il lirico latino irasse da Pindaro^ e da\ 
gli altri fpnti greciy e che il conte Àlgarotti seppe jasare 
con si mirabil destrez^a^ e con si leggiero piegamento di 
stile y che una similitudine , o una parola sola gli hasta, 
per passare dal secco fondo del soggetto narrativo a nuQ-^ 
ve idée e a nuove descrizioni^ le quali^ pare^ necçssaria-^ 
mente dipendano dallo ste^so oggetto, Questa manient 
tanto familiare a Pindar^, a Callimaco, e agli altri Uriçi 
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greôi^ t ffa i latini ai tre Ëlegiaeij e ad Ordtio^ mu tnh 
scurata de! fto^tri fino ql Chiahrera^ ehe felicementc la 
îenne in quahhe pda^ fy seguita dal noëtro poeta neU$ 
sue epistole ec. Si pptr^ flir per taalo, che lo »pirit4 
delFAlgarotti fu strettampnte cpllegato con quel d' Ora- 
zio, ma non che il sermope oraîiano abbia fatto molti 
progressi pcr rAlgarotti. Délia quai posa non ao^ s*io 
m' ingapni pensando lintraocîar }a cagione nelP indola 
atessa del nostro conte. Imperocchè, tuttoch' egli fpsse 
molto aimile al Tenosino in ciè, che costîtaiace nno 
acrit^or gentile^ e un uomo leggiadro; non era del pari 
in tatfaltre cose. Il Yenosino pativa aicuna voll^ di ttial 
nmore, ed allentaragli il freno, esponea qualdie Vero 
poco piacevole a lu oie apertô, ed affrontâva )*altrai di- 
adegnp aenra temerlo. Il Yinizian per 1* oppodto ae non 
era sempre dolce in cao|r sno, affettaya aemj^ par^rej 
percava in ogni immagine, in ogni frase on^ coti|l ver* 
nice di galanteria cortigiana; e conpe coIi|i, obe délia 
aatira a?ea 8omn)o ribfeszo, molto ben ai gaard^tii di 
proFocarla. Cou t^ta politica diaaimplanone» e nffina- 
ta dilicate^9 certo egli non potea dall^ un canto fffor* 
zar, dirô cos), le sue pistole délia critica aefetitfc 4*On|- 
sioy e non doTea dall* altro isiitar di qneato poeta, ae 
lion i feKd aidiiî, le idée mbUi, e le vaghe n|anier^, 
achi&ndo § un*ora qoant'egU h^ di popolsreaco, bo^ 
che di mordaoe. Or corne apoare, che V Algarotti ci des- 
ae deU>pistole veramente oraxiane, e non wmi ^ nna 
ana nnp?a foggia, pregna bensi di qndie graâe, ma pe- 
rà tntta sna ? Nondimenp la qqarta di tali efMsIole ( T, 
yill dell*edix, di UrmÈQ, 17Q5) indirittn al doge Gri- 
iliâni ( che le preçedcnti aoiiQ di pîù alto ti^giatip )nelk 
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àoKStm<m délia propria 8tanca campestre , e de' var} 
pasaatempi ch'jegU quivi godea, s'avyicina a qaol gusto^ 
a eeito da Orazio scriyeiite a Fosco ( lib< I^ epist X ) 
ili^VaiiqQe'yerai^ 

I» Yeliga côstui ité qtieste piagge ûtnenç^ 
» E dica poi, se più luccica, e oleszà 
ji Dl numide pieiro^ae arabo sibalto^ 
ji O erbelta irefde, e fior di cfolor mille 
Anclie v^rso la ûae il dire : 

» £ belle é te, aigtiof , bene a tuo grado 
» Comrien villa féale. A me praielU^ 
i> âchietli arbosœi^ frescfai antri^ 6 iraiii opaclttf 
M Son Cololfoo^ e Màrli^ sono il giardido, 
» Chè me^ tr6f si d^Omefo ancor terdeggia ; 
ha puf qtlaiclie pài^ntelâ col pQrvUm parva décent ; tnihi 
jam non tegia iiçma etcw deircfpistola YII. Nelïa ^ùinta 
si Metaâtàsio noQ tanto il freqaeûte aUudere a var} luo- 
ghi dell*ûper0 di f lacco^ quanfoi il temii, ch^è di poe- 
Bia> é di ceiisiircj poetiche^ e l^andànotento medesiiAo tien 
delU ataiiipd^ che aùdiain oefcàùdo. Gi^i^iosaméûté loda 
il pdeta cesareo cou le iras! proprle di lui,- é quindi 
tien tosi ragiogaûdo 6 coq U seiiteiiae> 6 col giro dt 
Oraaio i 

» NqoVO non é, G&e la ?olgare schiera 
I) Solo da gli anni la virtute estimi^ 
i» Ë più la ruggid, cbe il métallo apptezti 
D Fotse la teiia del Gastalio foniei 
SI Secca é a\dï nostri ec^ 
Cou ^uel che segolta in su^ ptogressi d'ogni arte^ in sa 
Findustria lettefaria ad acquistar merci straniere, e con« 
tro all^intidia de^ gelati poetuzzi^ coronandç tutto coa 
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la bella parafrasi del pasâo ad Augadto: tlle per exten* 
tumfunem ec. applicato al Metastasiu come una predi- 
zioae d*Â polio in su la lira di Flacco. Sarebbe poi moi* 
to piaciuta a costui la scsta pcr lo garbo dcirirooia, 
onde il conte si maraviglia, che Fillide preponga la TÎUa 
alla città, contutlocbè Taspetti il leatro, il fantoccin di 
Parigi^ e il ventaglio di nuova guisa. Tranne ringresso: 
i> Ornai di fresca neve imbianca il monte^ 
» E il freddo mattutin già morde il cedrb, 
ch'è il Vides ut alla etc. ( lib. I, ode IX ) e *1 Matutina 
parum cautos jam frigora mordent ( lib. II, sat VI !, 
nulla v'è, ne esser vi potea di cavato da Orazio, ma tut- 
to sente già délia sua finezza, bensi adornata. Piccante 
è clo, che del canoro castrato scrive da principio: 

» quel, chtt pur sai 

» Dover di Yinoi in su beniolle or ora 
» Con lunghi trilU e florida cad^za 
» Sua morte gorgheggiar Porzio C atone. 
Ecco come son fatti i sali più satirici deir AlgarottL E' 
pur ben ritratta la curiosità délie osservatrici del £uitoc- 
cino ; ma il passo intorno al ventaglio, ed agll arcani 
usi suoi è d*una leggiadria inestimabile (6a). Non trattà 
il Yenosino di tai suggetti nelle sue didascalicha ; e pe- 
ro qucst' epistola si pu6 dir, che fu quelia, che tra noi 
l'ondo in ccrto modo il linguaggio délia satira lie?e e ga- 
lante, in cui poscia tanto crebbe il ParinL D' altro pià 
elevato stile è la settima ad Arlsto, nella quale T autor 
traporto gran parte di quella al Manfredi premessa aile 
poésie del Zanotti per lui pubblicàte ; di che parla egU 
medesimo in una lettera al Tartini, ov* anche délie sue 
guise di poetare cosi rende conto : Tutto il mio studio è 
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lÊato di venir formando'iino stile accomodalo allé modi* 
fieazioni del mio cuore^ e délia mia fantasia^ Flacci ani- 
raos, non res, et yerba seqaatas di quel poeta delTuo- 
moy in cui ciascuno ci trova il conto suo^ e il cui umo- 
fe, e ténor di vita si conjh in certo modo col mio, E ben 
tuolsi aTvertire^ cV egli dice appanto di Flacco indi- 
stintamente^ non di Flacco, che sermoneggia. Gosi il co- 
lor del aermone non si troyerà^pur neirottava intltolata 
ftd Enstachio Zanotti, la quale è anzi virgiliana e fra- 
caatofiana, massimamente dove la morte compiagne di 
^esto creato d'Escolapio, e di Febo : 

» Te di Naco le rupi, e di Briano 

» Gfaiainaro i sassi ec. 
E que* passionati voli : O huon Fate Pelîgno^ o Saffo^ 
voi ec. — Fedi Lesbia de* giopani disio ec. in prôpo- 
sito del sottU contagio oUramarino, spirarono poi forse 
al bresciano Golpani que* auoî versi sciolti al Rezzoni** 
co in su taie argomento (a), Gonfrontinsi i passi: Era- 
no allor la leggiaâretta Frine ec, -^ La vaga Cloe ec. 
Nîente pîù oraziana si è la nona al ManfredI, assai mu- 
tata da quella, çhe già comparve innanzi aile rime del 
Zanotti^ cioè meno lussureggiante^ ma perd ariosa e di 
figure lumeggiata, e di fayole a poeticamente fiorire i 
tistemi del Galileo e del Neutono; là doTC cosi non i- 
sfoggia Orazio, le greche filosofie pur toccando. La dé- 
cima ad Eudosso incomincia coo una comparazione trai- 
ta da una canzon del nostro poeta» ed è tutt* altro, che 
epistola. Ella è una délie più dilicate cose, che nel gé- 
nère patetico noi abbiamo. L' Algarotti tutto pien della 

ia) ifitopi ScioUi di Qinseppt Colpani, l*ttcca» i^lk- 
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gioja d* ufl amoroso trionfo, ha rotuto oonsegnwr qaellK 
e quésto airimmortaliti» « tal compcaûnento ne ha fal- 
to, che, noû dirô Anacreonto, ed Orazio noa m^i a ba-^ 
•tanaa oaesti^ ma Tibullo steaso^ il candido Tibullo po- 
trebbe desiderar d'àrertftf uoo egaale, ne il Petrarca nol 
rifioterebbe tra' suoi^ Md bi^ogaa leggerlq e rilegg^Io 
riposatamente per beil •êntïi'c; quell^aura, ohe ri ai muo- 
W9 per entro, ed oltôea tutta impregnata da* fiori delk 
mase e dall'ambrosia d* amore. Dolce vitdç, etemam^nu 
^rba ec, sino alla fine, egU à un di que' traltl, obe solo ' 
il cuor sa dettare* Ofidio al paratgoUe «i Ye]:i§^oerebb^ 
di quella sua elegia da fettoricfo in sul QonqoistQ di Go- 
rinna. Il tema, e la frase rendono al genio d^l sermon 
più conforme di tutte le preoedenti repislobl undeoimat 
al 00. Gorani. Scrivendo ï Algarotti ad un colto guer- 
rière comincia dal dire col Boelà, che fertile dî soldatî 
è ogoi climay non è di poeti : 

» Kasce appena nn Oméro a dieoe AobillL 
Il quai concetto messo cosi a guisa di proverbio à beU 
lissimo, e la celerifà del pasaaggio al primaria açopa 
d'additaiie i raezzi per ristorar la noBtra pae9i9^ è degna 
d'Orazio t 

» Non, battnti sentier, non bassi sfagnl e& 
Dopo Fintelligenza délie lingue morte» e rire, e dopo I9 
studio de* greci : 

» . . . V . ^ . Tolga la notte, 

>y Volga sua mano il di le groche carte, 

» Conserva d'ognî bello ec. 

egli richîede la cognizion delle scîenze con raolta feg- 
giadria da lui circonscritte, dicendo notabilmente : 
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» Sol passa U verso a eteri» vita aUor^, 
j» Ghe 4* detto saper baliama apira. 
Ed ecco alla |mproirviso ua piano raccooto délie tvt^* 
lazionl del paraasQ itaUâao dat oinqueeento i» qua, « 
ebm6 noi eràtamo dall^ estreitto delV ardire aU' estrama 
délia aitftipolosità Itapassati : 

» i)opo i tempi felici dt Leode eo. ec^ 
Il quai ï^ceoato ba'cfertameiite tutta la çraaia, e tutto 
il sapore 4i quai s*è Tusd de* dut si famosi d'Orazior 
XJi primum positis nugéri graeoic^ hellii etcw ad Augustoi 
( lib. II, èp. I )^ e Pûsiquam àoâpii agras dxtendere vi^ 
ctor^ et urient etCw a^ Fisoni. Finita la nari'aaiane^ il 
aoute lti«ta fegialro, d oomiucU : 

» Scrittofe^ o tu^ che d'ognt menda ischietto 
» I plauai a?rai d^uo Pergatâlni, e il roto, 
i> Piiro bensi, ma imitatoi* serWle cfc. 
L'apostrofaj che non a'aspettara» dà uni po* di iiïoto al 
disoQi^o, e stufbai s^oodo X usaiùa del Yeoo^iaai chç 
la coàdesaioue non aia prosaica. Bello è il 

h Poetica tignitola d'un ctol libro^ 
a uii di presse corne quello scimioUp KU ptd^tôt CaU 
mm^ et doctus cOntatc CaiuïlUm ( lib. I^ sat. X)' Ma 
quel sol lïbro è il Fetfarca, onde lo seimiotto madernv 
trae sempre il peggio, o il piix trito, qUai son Iqf frasî 
dal conte per istra^io qiiivi intessute, a guisa appantOf 
che don Muzio adoperô Luoilio, Oraaio con Fiirio. La 
çomparazione, di'egli fa d' un tal vewdcafore : 
n Quai aiede il ngattier nel sozzo ghetto 
» Fra due ciarpe, e misnra, e frappa, e cuea 
D Intento a suo làvoro, ond' ei rintoppi 
n Da pià Tecebie giornee £srsetto, a aajo fc. 
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pizKica di certa tcrîmonla del totto insolita ail' Algarot- 
ti, il quale con un Ma^ vinea il vero ec. passa ad un^ i- 
ronica Iode di chi parentadi célébra e monacati sonora- 
monte ; per poi ripigliare con pià forsa il tuono serio. 
Addita in fine con nobiltà le miglior fonti del poetard. 
ne' fatti magnanimi e strepitosi, formando un yoto, ch'e- 
gli stesso yenia compiendo : 

» Oh surga anche tra noi lai, che del vero 
» Segua le belle scorie, audace^ e saggio, 
» Ghe sparga fiori^ e asconda frutli a un tempo 
D Ne' dotli versi, ond'anco Ilalia un giorno 
» D' un poeta filosofo sia beila. 
Ë aggiiigne immediatamenle quasi per malizia deiranior 
proprio : 

» Inlanto io qui de TAlbi in su le sponde 
» A le corde toscane i Yenosini 
9 Modi adaltar m'ingegno ec. 
Spiritosa, e vaga, e sonante eziandio è la duodecima al 
Volterre con Telogio di Francia, e la commiserazione 
d' Ilalia, serva^ e divisa^ col Richelieu e col Metastasio, 
non so quanto ben detlo ère Je deltitalica lira, e peggio 
unico eredcy se del Frngoni areva allora notizia il con- 
te. Flacco io non rayyiso in cotale epislola, ne ancora 
nella decimaterza, la quale benchè tralti di lettere e 
d'arti, yuolsi pero assegnar pib tosto a) génère lirico^ 
corne quella, che consiste in una fantastica visione delle 
due città Firenze e Yinegia, corne di due donne gareg- 
gianli del primato infra loro. E -corrisponde alla figura 
)a ycbta. 

» Tal era un di, ma per cagion men belle, 
)) La gara de gli Dei, quando sul Xanto ee. 



Burge sîno air epica altezza. Egll è pet* altro mirabil co- 
Ba a osseryare come 1' Algaretti quante volte parla de* 
greci, latini^ e italiani maestri del bello ( che ne parla 
pressochè in ogni luogo ) aitrettante il faccia sotlo nuo* 
vl aspftti^ e con ouove forme di dire. La quartadeeima 
a Lesbia, cameriera molto cortese di dama un tempo a-> 
mata dal conte, vero Orazio in cotai faccende^ si pu6 
coUocare con quella a Fillide per lo stil rimesso anzi 
che no, benchè ironia non contenga, ma sol racconto ; 
taie per altro da ca?arne una gentlllssima mlniatura. 
CatuUo la tradurrebbe in latino pur yolentieri anche per 
compiacenza del fine, che degaainente corona Toperii 
col desiderlo d* un norel passerino alla Lesbia novella. 
Guai se il facesse Ovidio ! la sua nequizîa guasterebbe 
quai tizianesco ritratto délia belia donna a seder levata 
In sul letto, 

» D* un gentil zamberlucco il seno ayyolta, 
» Che un sol ago tenea dinanzi chiuso ec. 
con quel yolo, che poi segue, bellissimo : 

» O ninfe de la Senna, o gîà mie Siye ec. 
Orazio con taie argomento aile mani ci ayrebbe dato 
ana yiyace e lasciyetta canzone in sul far di quella : 
Quis rttuUa gracilis te puer in rosa etc. ( lib. I, ode V ) 
o delFaltra ; Non vides quanto moveas periclo ec. (lib. III, 
ode XX ). Ma egli goderebbe forte in yeder dipinta la 
propria moderazione, e la yita studiosa, ch'egli condu- 
ceya in campagna, nella decimaquinta di queste episto* 
le, e per verità co' suoi proprj colori : 

M Yilliers, ben sai, che un poderetto, doye 

)> Fosse un orto, un boschetto, e un'acqua yiya, 

» Eran di Flacco i yoli. E pur poleva 
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n Bl dapprefflo i glUdii de Talta &omâ 6d. 
Cou taie e^emplo, e con la favola parimente oramut 
dd oaTallo col defvo, il conte a' âpre la via A l'ag^nai^ 
della libertk â se pui* cara, mediadte la ^alcf egli tqU 
da Yioegia â Parigi^ K Loadra» e aioo id RùsaU i doy^è 
notabile qoii ineiio la codteniedta, ehe la forçai dellif 
lodi, oh^egU sa didpedsare 4 tutte questef regidnî si de-» 
8traineDte5 cbe i\ VeUdsino stesso nod potriit megUo. I^a 
oui madiera spicfca yie più id quello, che cootidua t 
narrât l'Aigarotti del suq raccorsi talot^t appiè de^ liei 
padovadi coÙi : 

» Qui appeda il sol la betla faccia (uori 
» 'Mette del mar^ ch'io sorgo, e scrivo, e detto^ 
» O il già scfitto distorno^ e pur la âronte 
» $ttopiccio spesso^ e apesso l^uogliie fodo ec 
Che fa tosto Yeoire à medte Y Ad qUartam Jacco, post- 
liane vagOTy aut ego îeçio etc. ( lib. !> sai VI )/ ed il 
Saepe caput scàheret^ vivùs et roderei UrigUes ( Ub. I^ 
sat. X )é Ëd è &oidaiamedte leggiadro il modo, cod oui 
accenda i auoi dialoghi délia Loce, le tetter^ sopra il 
C^tOy e ^1 oodgfésso di Citera si Csifitea delicatadiente 
lodata adch' easa, toniaddo poscia cod bel giro al pro- 
posito del secondar kuoi eapricci iH viag^ttfe^ e oqh** 
(Qtudeodo con \xn pedsierdf quanto adatto al fagionamea* 
\0i altretfitnto oottigianesco i 

» Che se cod voi, da Caritéa don ludge^ 
» Ttar potesai i miei giorni^ da le insegne^ 
a De Taurea libçrtà ecco eh' io paito. 
Qaeste goise di ohiudere son pur care ad Ot^itiQi ^ . . « 
qz/oi( &i cessas f aut strenuus anteis; Nec tarctum Cfpperior 
•c. nella pistola aecoddadellibro primo, e dellat dooa; . . . 
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(fuoâ si Dipoâitum landas oh arnica ji/ssa pudorefk^ Scrl- 
he tui gregis hune etc. L'ultima deirepistole, ch'è eopr» 
tt commercio, si chi^merebbe piu proptiamente poemei> 
to didascalico ; e certo ^uaptunque y* «bbia assai yersî 
piani, e qualqbe tr^ccia di sermone in derte ar^oinenta- 
jdopi, ed istoirip a fayot 4el lajiaû t delFfirti; ( doye il con« 
te si iQostra senz^ dubbio ançbe in tai materie profon- 
do ) egli y^ sppp per6 de* tratti si nobiU» ohe I9 impat- 
tano con la dijg;nità di Tirgilip ne' libri dell^ yilla. Fer 
^tto d* esemplo si ^eggano U seguenti ; Qutstcf, imtf^ago^ 
signor sino al drizzb tafato pi$4^ •— Troja più nQn fiarcf> 
sino al Sif^oent^ e Xantq. -^ Cfi^ ée h terra sino a} di 
yalore armata. — E il gtato eitta^in sino al mare im- 
jnenso. Quattro dunf|i|e in tMtte sono V apistole, nelle 
quali il oootjB tien dî^tro àlte pedate d' Oras^io critico \ 
in modo per^, ch egli t^on abbattdona mai qi|el suq ^q- 
Vào di soprafBne prezipsità, pnde app^risce talor^i leo- 
(Dato e sraiizo, ne qoell' aâaan^ di . tâcoo^lier da ogni 
parte giojelii greci^ latini, inglesi, franssesi, jiayo^ndo 
^pessp coi)ie d'arabescl^i e t^rs^e, oon yefsi del Dante e 
del Petrarca per coniilieasnre, oon 0eilt^i ricbiama^ti 
^d implicite jBfudicioai anticbe e ji^oderti^. 

Gp' yersl delPAlgarptti I^anno ^1 certp particolar» 
^n^logia que' del cpnte 4g9*tin paradisi^ e del marcbe- 
se cayajiere |ppo)ito pindemailte, poet^ nufriti ffiich« 
essi del piif eletto augp dt' filosof^^i e liber^U sti^dj fe 
jgrandi amici d' Orazio , Ma una sola epistpla alquaiif 
\Q yicina al oatattere da nôi bfamato.ci somtnit)istr4 
il prin^o, jiU'ab. OioseffatitonU^ TâfnflK aoriy^ado (<$)^ 
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e consoltando iotoroo al pubblicare i proprj componl^ 
menti în tanta copia di ottlmi ; massimameate perch*egU 
non yi canta d*amori^ ne d'arme, e non mette in iscena 

,y vetusii eroiy 
n Perché gorgoglin ne la strofza i yerai, 
D Che dir non posâo con parola intégra; 
n E discorrendo pei volubil tuoni, 
}> Adirati talor del caido petto 
» Nel solrcutte csalino la bile , 
h E spirin poi fra le cadenze e i trillL 
Qualche altro egli ha di questi be' coipi, ma non pao 
gîà in tulto dimenlicar quella morbida pienezza, e splen- 
dida maestà, alla quai veramente era nato. Il suo forte 
immaginare, e la sua yena senza sforzo mai sempre ric- 
ca il guidano agli usati modi grandiosi^ e fanno al, che 
riyesta di essi anche pensieri acconcissimi ad un aermo* 
ne, corne là doye dice : 

» Qui yano ampr de la difficil Iode 
» Il cor mi punge, e qui timor m'affrena, 
)» Che al cefTo reo del payentato biasmo 
i> Si raccapriccia, e del ailenzio in seno 
» I désir perigliosi affoga, e preme. 

Meno ampio; e yolubile, ma più limato, e fiorito, e 
di natura sua men remoto da questo génère di poésie è 
il cayalier Pindemonte, di cui non abbiam tuttayia sin 
qui piii. di tre epistole, che si possano chiamare Orazia- 
ne. In una di queste {a) dimanda conto al marchese 
Iiucchesini dello stato di lui , e délie occnpazioni a 

(a) Fer^i di Polideie Hfefpomenio. B^siano 1784. 
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Posdammo ( era egli ciamberlano di Federico ii Gran- 
de ), narrandogli a vicenda le sae : 

,, Quai sono i tuoi maUiD, quai le tue aère ? 
„ Corne di noi, d' Italia tua^ che spesso 
„ Tolge un guardo materno oye tu sei, 
„ Serbi memoria? o de la corte Taura^ 
^^ I rai del trono ec. 
E toccando délia liberté venduta : 

^y Se felice son io, pensar che vale 
„ S* io libero non son ? se il laccio è d' oro, 
,^ Se bella mi vegg' io splendere intorno 
„ Gemmata rete, che mi stringe appena, 
,, Sospirerè la libertà vantata, 

Cbe talor priva d' ogni luce, e troppo 
Talor sentita al fin poi sazia^ e stanca ? 
E sopra il compoiTe : 

9, Spiar gli arcani di natura, e il nostro 
„ Ne r utile comun volger diletto, 
,f Lodo : ma non curar poi d' altro P nulla 
,^ De la commossa fantasia, dar nuUa 
,^ Del cor commosso a le demande, a Y urto? 
,, Creder nol sq^; potea yiciq d' Augusto 
yy Orazio non cantar ? ec. 
£ verso il fine : 

„ O Luccbesin^ seippre a te rida il cielo, 
9, E le. tue vêle Euro costante in alto 
,, Mantenga : io de F ameno Adige in riva ec, 
Ghi non ci sente il far d* Orazio, e del Chiabrera con- 
ginnti insiemef ma d' Orazio (jûando è compito, ê del 
Chiabrera quando è soave. L* altra epistola alVarchitet- 
tp Selva mostra assai bene, corne il secol filosofo d* agi 
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8o1d desîdenXOi t Ai splendide ba^telle non gfuita U, 
#oda bellezza, e magnificenea di cotai artc : 

^, NuUa più dunque, o 3dyaj a te varranno 
„ Tapte, lu ajesfa in loan, notti romane 
,9 Si beq yegghUte? nalU dûnqne i veri 
i, Su r^tra sera, f( m^l mattio roaato 
,, Del tuo yi^yio oracoli ^odati? ec. 
B\ che e* gli yarranpp ( dioe il po^ta ) poiohè il rento si 
muta, e la yirtù al 6n traluce dalf oii^bre^ testimonio il 
Querenghi. Artista saggio né incensa^nè bestemmia Tin- 
costantç Iddia , che vien poi di propri^ volonté a visi* 
tarlo (a) ; 

^, ma ne Iç porte 

„ Ghiud'egli a 1' entrar sac, ne ^pesso mira 
„ Pa gli aperti balcon^ se mai giugnesse 
;, A r erudito 3uo dolce ritiro ; 
fantasia tocoat^ cosi alla leggiera, e non per tanto mol- 
to espressiya. Ne qui potrei non ricordar cio, che Piau- 
le neir Aulularia fa dire ad Eticlione riyolto alla fantç- 
sca Stafil^ : 

Profectq in fieie$ meas, me absente neminenp 
Volo U^îromitti ; fttque étions h'^ praedico tihi^ * 
Si hona Forti^na veniat, ne mtromiseris. 
Or questo medesimo senfiniento, ch*à d'i|n ayaro fansi« 
tJço, puo essere anol^e di ^^^ che faocia| 4el àlosofo per 

(a) Rlcordeyole è \\ àtV^ A%\V ||eelt|i«ste> cHi MTUmeote 
lo riferîica a cîo, t'ke pon teffiprfe, ma spesif) aTtfeoe; Vèrii 
^e a4 aliud, fil pidi êf^ êoiet neç t^ehci^m esse cursum, née 
fctni^m 6eU^m, nec sapientium panem, née docioram divUias,^ 
neà arlificvm gratiâm ; sed iempus^ çasum^ae in omnibus , 
^p9 I^- 
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mperbla. Segnita il cavalier raccogllendb li franquilli 
diletti di chi vive immerso. in vagbeggîare queirarmo* 
nia, che tatto fa bello al momlo : 

» Lui non apeme o timory^desire o adegno 
» IVfai volve, o cruccia; il più crudel nemtco 
» De r uom, la noja non puô. nuUa in lui ec. 
rersi, che la nobile giôventù si dovrebbe tener bene^a 
mente. In finesse un taie artista venga dalla fortuna con- 
dotto a eacciar le orudeli noje deiranimo a quelli, che 
il yolgo stima beati, egli ai rimane quel di prima : 

» Favvelenata « 

» Non corrompe il suo petto aura di corte, 
» Ove apesso la man, che pinge^ o intaglia, 
» O alberghi segna da innalzar, fra tante 
» Non oziose mani è la più pura ec. 
Quante belle cose, e tutte oraziane senza es^er toile da 
Orazio! Ma questi in verità vorrebbe aver fatto qucU'e- 
pistola, che il cavalière ( confesso non poterlo dir senza 
compiacermene ) scrisse g!à a me da* bel cotli di Ave- 
sa (a). lo la pôBgafira le oraziane tutta insieme conii- 
derandola, ma certo v* ba de' coI^mt più ridenti, e non ao 
quai dolcezza vi si diffonde di tenera amicizia, çhe me 
la farebbe chiamar quasi un composta dello atil d' Ora- 
zio^ e di quel di Tibullo : 

,, Souri, cipressi, che a quel .colle in çimà 

(a) Taie epîstoU fu sUirapata la prima vo!ta del iff^ m 

Aovereto, poi nel raedesiino anno in Verona, finalmeote'del 1788 

in JPanna nel Saggio di Pœtie Campesiri del cav. Pindemonte, 

•diiion bodonîana pari in bellcBza a taî T«rsi s' la quale dob- 

biamo «11* ornalisaima dama Elisabetla Mosconî» cbe V ba fre- 

giata di sue postille. 

Fol. IF. 5 
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„ Fate dé reremit» al sacro albergo 
,^ Di triste, e |)or soavî ombre corone, 
,y Sapete voi, se de ramioo il nome 
„ Odon queste fontane, e ^eate ni pi co. 

Non trovo avlla di sicnigliante scritto dml Yenosino agU 

amici dallai campagna : ne con tanta tenerezza. Iia^ pua- 

té'Che fare quella spi^essicae ad Acistio : 

Hae4> tihi dictabam postfanum putn Wàcunae^ 
Bapoept^^ quod non simul en&s^ cetera^ laetus (a). 

Raceonla posoia il yeroaeee poet» com'tgli (piiti proy» 

jiedesse alla sua sanitài 

,9 Da poi che la pielosa- «le di Ci'oo 
yy Dure leggi m' iippoBe, e yieta iiooro 
,, Dono de Fuva, allegratoV de F altne^ 
,, E di note Febée n^aestro allero. 
,, Ma tazza oolma di sahibre Latte^^ 
^9 Mi yiene iniianei sal mattin. reaato^ 
„ B sut ealdo rneriggio in gelid? acque 
„ Mi raocaprîccic^ ec. 

Quanta aeroplicilîà^ e yenustà ! tatHxy <gU aegne a con* 

dir oosl d'epiteti pilopH^ e del aettai» di' una, aolkia sa- 

pienza: 

,^ Oh quanâo fif ohe ritovnare io ve^a 
,, ( Corne tutta di brame e di spevanze 
,^ SI regge, e ai man^ien nost^a natura; y 
,, Autunno pampinoso ec. 



(a) Cîcerone t Qufnto lîb. IL ép. XIY; Ego me in Cuma* 
no, praeitrqùam (fuod: aine le, ctUrum saiU commode oàleetar 
bam. Il Petracca donetto X; P. li 

y, Ma lanU> b«fi sol tronchi, e- fai iiDperfieUo 
^, Tu» cha da ngi» signor mio^ ti tcompagnc». 
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Dove 11 pensier di gtuirlre gU mette nell' anîmà le pIù 
eare immagiaaziciai ciel mondo, per cni ?ede tornare a se 

„ Talrna sakite, 

BeUa> diva, se a noi inostra la faccîa, 
Diva, se a noi Tasconde, ancor pià bella : 
e vede danze villeache, e nHsze canzoni ascolta^ ogai co* 
sa ailimandb. E qui f^ramente aoFvverrebbe ad Oraâo 
di quel suo" famoso : O rus^ quandù ego te aspiciant? ec. 
( lib. PI, aat YI ). Intaato i pisceest solltarj fuor d' ogni 
inganuo', e Terbe, e gH Hccelli fanno contento il poeta, 
H quai viene filbsofando *m 90*' beoi, che pur rallegpano 
ogni maniera di geiiti : 

„ O cieca stirpe di Prometeo, quando 
,9 Digridap ceaaeraif contro le' date' 
„ Sorti* ineguâli ? un comuri' senao, amico, 
„ E un contento^ oomune havvi non meno. 
Ma queato contento non si* pu6 diure senza virtù ; ed ec* 
eo subita e leggiadrissima melamorfoai, che finisoe V e* 
pistola : 

yy Yirtù, ninfa bellissima-, che ataz^e 

„ Bec, dove nulla mai d*amaro ha il dolce, 

„ Che del par gode se rîceve, o dona. 

„ Danzar la vedi P è che un felice evento 

,^ Coronè Topra, che da lei tentossi : 

,9 Ebbe triste novelleP oscura doglia 

,, Non spiega in fronte ; e se talvolta plange^ 

„ Non è letizia d'altra ninfa, o riso, 

„ Che più soave di quef pianto sia, 

„ Di quel pianto, onde torna anchb più vaga. 

„ Suda, ne stanca è mai, ricca, ma parca, 

,^ Fuo molto aver, ne perà sazia resta. 
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„ Nolla le niâQcâ ; che Vamar non pâoCe, 
,, G blesser piu bellt ancora, e sol che Taggpa^ 
,, Bramato^ ei basta; già più bella è fatta. 
Ben colorite dif&aizioni ha Flacco dell' nom yirtuoso, • 
f apiente secondo çli atoici ; ma in buona fede io non sa- 
prei anteporle a qaesta s\ leggiadramente espreaaa ia 
pna trasformazione» mediànte la (joale avviene m certo 
modo quello» ehe disse Tullio^ che se la yirtù si potesse 
veder con gli occbi del corpo^ noasaria alcuno, che di 
lei non innamorasse (a). Sfiderei Apelle a farne col pea< 
pello miglior ritratto, e pîù vago (&). Per altro non ne- 
gasi, che varj lumi non sieno qui trasportati dalla qaar- 
ta dclle pistole^ o meglio dissertazioni del Pope d'in* 
torno airuorao. Esempigraaia , mostra anch'egli, che 
ciascheduno possiede tanta félicita, quanta a lui si con^ 
viene ; e chi ne cerca di maggiore, s' affanna più^ che 
e' non gode. Similmente dice, che il dolore o la gioja 
non procède in noi dal bene o dal mal présente, ma dal 
perpétue pensiero d^un avvenir migliore o peggiore, 
Tutta per ultimo è sua la descrizione stessa délia yirtùi 



(à) Lo steiso av«a deito prima Platooe deUa sapîeosa n«l 
Fedro. Il pasio ciceroniano è al c. Y. dçl lib. I. degli ufic) i 
formant çuidem ipsaoïf Marée fiii, et tançuam faciem honcsti 
vides ; guae si oculis cernerelur, miraùiies a mores (ut aii 
Plato sapieâtiae ) cxcitaret sut, Gost legge il Pearcto apprêt^ 
IQ r Olivet, 

(^) Per contrapporlo a quel «no famoso délia C8lttnnta«oa« 
de ai v^ndic^ d* Aniifilo, che Taveva accusalo dî aedtzîona « 
Tolom«o falsamente. Quadro descrîtto a tnaraviglia dal Datî 
aella Tita di tanto arlefioe a carte 84. Le^ginc aaco la po« 
atiUa XX* 
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se si riguardi la midolla. Ma se la crosta poctica si ri- 
guardi, è pressochè tutta del cavalière, atteso massima- 
mente ch*egli n'ha fatto una Nînfa, do?e il Pope n'a- 
feva formato uo Faso. OItr* a ciô il nostro dà alla figu- 
ra an aspetto più caro, e un moviroento piii tiyo ; ed 
ha poi certo laude d*ayer recato a* nostri liti si faite 
gemme (63). E ciè basti aver detto del Pindemonte e del 
Paradi&i, riguardo a?endo, più che air ordine del tempo 
o ad altro, alla somiglianza loro con ï AÎgarotli, ed alla 
lor fama. 

Non è poi mia intenzione di distendermi in parole 
BU tutti quelli, che sol V una, o V altra yolta tentarono 
questo génère ; del quai numéro, oltre al Tagliazucchii 
e a quel belF umor di Giuseppe Pozzi, che molto per6 
t*introducea di burlesco e triviale» e airegregio cont« 
don Ippolito Bevilacqua, di cui abbiamo un terso e rô- 
busto sermone sopra Vinvidia^ e una bellissima epistola 
a dama sposa (64) \ è ancora il Frugoni, se stiamo al ti- 
tolo di sermone dato a qualche sua composizione al Va* 
jH, o se questo titolo stimiamo potersi dare a que' suoi 
tersi a Giampier Zanotti contra le moderne cerimonit^ 
a que' piii tosto ad Andréa N. sopra un forestière igno* 
tante^ e superbo. lo per me dirô solo^ che il buon Fra- 
gooi ed in questi componîmenti, ed in altri eziandio, cù* 
me in quegli al Bernieri in su le diverse imprese poeti^ 
che, allô ScottI per farlo disamorare, al Bordoni in su* 
principali poeti, ad Alfonso Bevilacqua in sul retù 0ùo* 
re, e allô Scutellari intorno al temuto brève tegno de* 
proprj versi (aji pose talvolta |e dita in suie didascallche 

(«) Qiwstî due €oniponim«fii| i tspno ntï ' t. III. de* li(ici 



corde, e ne le ârpeggî6 ; ma o non voile, o non seppe 
mai trarne una perfetta sonatar e brievemente, fu sqo 
costume o di 8oUevarsi alto, o di starsene .terra terra. 
Quel, aopra tntto, che rael fa in ci6 riguardare come af- 
fatto da' Yenosini modi lontano, si è una cotale a£Quea- 
ca di parole canora insieme, e snerrata : 

3, Uom, che tutto saper, che intender tutto 
„ FoUeraente credeva, e che por bocca 
„ Yolera in tutto, e non sapea poi nulla, 
„ Fu quel; di cui mi scrivi, Andréa diletto. 
„ Oh quanti ha mai compagni il galantuomo ! 
„ Quanti vi sono in questa età oorrotta, 
^, Che ovunque odon parlar d'arti, e di studj, 
„ Fanno da saggi, e con ardita fronte 
„ Sputan seatenjse ec< ec. ec. 
Gerto se cosi scrivendo si potesse essere Orazio, chi mai 
non sarebbe P A questo gran modello è ito di gran lun- 
^a piii presse Tab. Giuseppe Gennari ne* suoi aermoni, 
che in varie opère altrui si ritrovan dispersi, e che per 
disavrentura non son pero molti. Uno ve n' ha al Pa« 
triarchi in morte di Glannantonio Mussato (a)^ alla cm, 
diciam cosi, totalità varie negligenze, ed una cert* aria 
troppo facile, e troppo volgare tolgono quella Iode, cb*è 
ben dovuta spezialmente a due passi, F uno sopra ua 
incrédule : 

I, Ma se senta coatui febbre) o catarro 



Xtaliani tceltl dal dottissimo P. don Francesco Soave in Mîlano 
del 1783, non si troiando nella magnifica'edizion parmigiana 
di tutte iVopere del Frugonî. 

(a^ Poésie di diversi aulori in morte ec, Padopa 177& 
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,, Sopraryeaîr n, che ne tema^ oh come 
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SiHgotlîsce il superbo ! aliora invoca 
,, Quel Dio, che non t^oiioece, aliora accende, 
,, Quasi vil CetomamateLy in»ansi a IWe 
„ Torchi e doppleri ea 
li^altro in sul :^bo aTvenato ali*> arcîvescovo sanC A m* 
brogio anSando da Milano a Aoma^ ttUorachè a Mal- 
niantile s'apri h terra di subito, « iagiiiotti Falbergo, e 
Talbergatore, dond'^av <e|fU fuggito tosto che intese, co- 
stui non ayer giammai evata iiiuna avrersità. Il quai 
oaso è descrltto stesamen/te da qucA gran maestro del 
Fassavanti {a}^ e contpendiato dal G^anari eoa maravi^ 
gliosa spedite^aa, il aapor ooneervBnâo dell' antlca ele- 
ganaa, e di quelle si care, e » oatfirali figure del{)arlar 
famigliare : 

. . . c qtiesti { T<dbergatore ) io viro, 
Diese^ conlento, « d^ogni bene abbondo, 
„ Che il ûidi ini diede, e non mat damiO) ^od onta 
gy Seppi che fosse. Io sano^ io bella donna, 
,, Figli assai^ gfan famiglia, ognan m'onora, 
„ Ë m'accaresea. dôme Amfarogie intese 
„ Qœsto parlar ; fiiggîam di qua^ aellate 
„ Tosto i caTalli: a' suoi famigli yolto 
„ Dicea ec. ec. 
Qui s*odoao proprio h persoBe^ Aon il poeta. Spttoso- 
pra pero mi sembrano ayer qoakhe piii energia due Ser- 
m(MB par nozKe, Tuno «al conte A. M: Borromeo (b), 

(à) Nello Specchio di vera Peniienzia, Dlslinzione III. ca* 
piiolo ir. 

{h) Tedî il t. I. d«ll« WnûPê Memorie per s«ririre ait Isttf 
tia Letieraria, Fenezia 1769 a carie 70. 
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r altro alVab. G. B. Marinelli fa)^ ove assal ai parla del** 

la poesia profaoata, e de' norellî dottori in essa, e délia 

povera condîzion de' poeti, fatta madré d' aTyilimento. 

Memorabili son que' versi in proposito di certi oatenta- 

tori d'immacolata prosapia: 

„ y 'ha chi per folle ambizioa rlcusa 

^, Un Aviceona, un Pomponazio, un Baido . 

„ Contar ira' suoi^ perché dorata in casa 

„ Ha Telsa e '1 pome. Si, tacete, ingrate 

„ Superbe lingue d'ingrassati eredi : 

„ Ma yi ricordo, che le rolte plene 

„ D' ottimi vini, e i ponderosi e gravi 

,j Di frumento granai gridano intorpo . 

„ Il letlerato comprator de' campi. 

E che dire di quel si bello nella raccolta padorana per 

la morte dell'Haller, che Tautore per somma gentilezza 

Tolle a me indirizzare (b) ? Né questo elogio é più to- 

8to di gratitudine, che di sincero giudicio. Corne bea« 

e' ?i confuta chi riounzia allô studio perché morte non 

lascia star gli studiosi ! e quanto acconciamente aile 

lodi dell'eroe va a mano a mano intrecciando conside* 

razioni e invettive contro all'invidia e all'infingardaggine ! 

„ o molli 

,^ Servi di letti, e di vivande, udite. 

„ Niente senza travagli, e luoghi stenti 

jy Dié la vita a' mortali ; e in alta fama 

„ D'uom dotto non si vien seggendo in piumt, . 



(a) Letto dt me In eopU a penna. 

(â) la morte dcl Grande dlâerip di HaUer.ee. ta PadoifOt 
1780 a carlt ^1. 
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\y Di sedie^ • materassi inafîl peso. 
,, Di \k fugge dottriaa, or' altri dorme 
^, Go* tasdi a proya, e la gola empîe, e il ventre. 
Qui sentiamo in un sapor mescolati Orazio (Yedi lib. I, 
sat IX ), Dante ( Inf. G. XXIV ) , « il Petrarca ( p. I, 
Son. VU ). Molto è poi grazioso il modo, con cai e- 
sprime il yalore di quel grand*uomo in yestir d'armoniâ 
il 8U0 rigido idioma : 

^ Fiorir su le gelate alpl neyose 
,, Edre, mirti, ed allori; e i dolei carmi 
^, Di iinguaggio non suo la prima yolta 
„ S' udio cantar citarixzando ApoUo. 
Ed appresso ayer detto délia religione da lui difesa, e 
delFacquistata gloria, passa cou un bel folo alla ybita 
fattagli da Giuseppe IL 

,, Non superbir, se di Filippo il figlio, 
,, Se il domator de V Asia a la tda botte 
y, Gorteggiando s'accosta. Ecco il più degno, 
,, Gui cesarea corona eo. 
Ma per tutto questo già non rimane, che fra' sermoni 
del yaloroso Gennari il miglior non sia quelle alF abat» 
Domenico Salyagnini (a): il quale in grazia d'un*alln- 
sione al conte Algarotti fu stampato innanzi all'epistold 
del medesimo, ma senza dichiarar di cui fosse opéra. 
EUa^ signer abate, ben sa quai sia Y argomento di tal 
sermone, del quale non mi parrebbe far cenno a lei scri- 
vendo, s' ella non aycsse ognora mostrato d'approyare il 

(a) Vedi il t. III delle Hfttope Hemmrie per seruire alP Isi&» 
ria Lûiiefaria, J^9ii4%im 1760 « carte 334 «c. 



selo anche ne' proprj aTrersai^, nnn non aVeise con 
quella ingenaa fraBohezza^ cVé il retag:gîo degli uornini 
grandi, queato medeaimo aermooe cita te iieirultima edi- 
zioBe de* aaoi poemeitU (a). £ poetioo zelo fii ?erafnen- 
te t tion «cFCHÎai ora sfe giusto od iagîu^to ) ehe aoaldè 
la fantaala, e ^enaperè Ja 'peooa al Gennari. Entra egli 
in .aringo vivaoemonte ralleg^raiidoai con Y Itatta 4etla 
sua converslone da' tenebrosi toscani Antîcbi a* ^pe tu- 
blimi moderni (b)y «he la «i^gUaron dal lungo sonno, 
con uno sSogo cordiale ooatro îa' ^inbi, -e aUà rima, in 
favor de* seOMidif «e del vecao .«ckiUo. Ma i^Mî ad un 
tratto si scoprotio fier TComafti d^ium franzcib serittor di 
^ioradi all'occasioo ai lûferire le Isttere FirgiUanie teo'' 
yem Sdolli^ ohe ai yflggono *ad «sse uai^ (65). ,« Or s h 
( considéra tosto Fautore secondo la maniera d'Oraziio 
quando argomenta ) 

,, Natb^ « ctel4ciMto de Tltalia iH seno 

,, De* giAUci poeni «aser ^vleasi 

9, Arijstareo^ etcettsor : taci b^ordo, 

,, Sclamerebbe Pari^ ec* 
£ coachind^ido oome «gnuno 4ee râtrigner la crttida 
agli ôcrittcr délia «ua «azione, açgae in perseaa de* Pa- 
rigini a nudstrare il dii^so gasto îadiferso dûlta^ie co- 
atumCf e le vicendev^^U diaereyaaze: 

....... in ^[ueUa guiaa^ 

,, Cbe le aneUa di pielra, c gli œaeî ?ezz!, 

,, Ë k «traae lanaciglie, nnà^ s'adoram 



(a) Opare delt au. BettineUi t. Vil. yenezia 1783. a car. 5. 
ijbi) AUusioiM a' ftrsi Sciolti di tre eeceUemU moderni au* 
tori con aie une fettcre nom piè éiampaie, F^nazia 1768. 
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,, M^n, braccia, e oolk> ajnei:ieaiia dôooay 
„ Forao tra noi Aegae ili riso ec. 
Ecco dunqae per la stesaa ragione il poeta in dirkto <U 
scardassare il franzese fatto Aristarco degl* italianL Do- 
ve rivolto airJUailia, e 4etto lui motto délia JFrancia sua 
discepola iograta, confessa bcmai, «be^ sradicate le scioc- 
chérie del secento, non è pero in lei «pento il «eme de* 
Suffeni ed Aquinj : ma >f ud secolo, e* dice, fu mai sen- 
za eattivi poeti ? 

« . . . . 4illor cfae Augusto 
Jueto reggeaTimperio alto di Borna, 
^, Tra il 4olce canto de* inelUOui cigni 
^ (Streper «'udian gui T^ebre anitre, ed oche. 
$, E che percioP noQ dovrà dirsi aduàque, 
„ Gomeilmoodo T^ppella, il seoql d' oro, 
Jj età heaiA^ se ^i^nifce sp^be 
Biondeggiano mel oampo^ ,a cbe to badi 
A tciboïj ed foctiobe;» inutil erha ? 
Non mi par, che Oraasio ^potesse peosar piu oraziana- 
mente egU Btesso. Qui addita^ ^pDiafto corne fa Orazio 
nella décima salira del libre primo, i miglior cigni dél- 
ie Tarie nostre province, fra* quali introdpce Gasparo 
Gozzi jcome maestro dogU ^iri a i;acoomandar senza fi- 
ne lo studio difgli auior ^cUssicv: 

9, • iadamo 

„ Nel poetico mar ^iega le v^Ie 
„ Ghi a questi lumi npn si vplge. .0#cura^ 
„ Notte, e ocTta ruina a lui aovrasta. 
„ Quanti il boUor di giovinezza^ e quanti 
„ Sedusse amor di novità ! ec. 
Il quiU Gozzi Àvella appresso dellVimitazipne délia 
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Batura, o delU roonreneyolecxt dello stil non pîegato 

alla varieU de* suggetti^ come prezioso manto non si 

converrebbe del pari a Giunone in trono, e a Diana ne' 

boachi: 

j, Ancor yi saona ne gli orecchi il tuono 
„ Romoreggiante, o Tarmonia de* carmi ea 
,j Non cos\ Giziello allor che scioglie 
,, La lingua al canto. Ei la piegherol roce 
• „ Or presta, or tarda ce. 
Quanto è faka cotai censura applicata a* rersi sciolti <â 
Lei^ ne* quali ogn*immagine ha sao proprio suono^ e co- 
lore^ altrettanto rivamente elFè esprcssa. E come già 
dicea il Berni délie composicioni del Buonarotti, che 
gli parea d'ayerle 

„ Lette tutte nel mezzo di Platone (a}, 
cosl qui si direbbe a ogni passe d* a?eme letto nn si» 
migliante nel mezzo di Flacca E da Flacco appunto 
sembra dettata^ quanto allô stile, l' apologia, che segui-» 
ta délia rima, tutta a colpi, e sentenze : 

,, Fur da le fasce^ e da la euUa amiche 
Musica, e poesia ec. 
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Non creda alcun, che de le rime il suono 
,y Quasi con ceppi, e con catene af&eni 
„ Il poettco stil, c*alto non SQrga, 
,, Altri cosl già scrisse ec. 

j, e pure 

» Seppe su r aie de* rimati yersi 



(tf) Ifel grtaiositûiao tapitoio a Ira Battlsa del Piombp. 



3, Leyarsi al ciel ....... 



>» 
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y, U primo fabbro del poema toieo» 
Ma barbari natali ebbe la rima. 
È ver, ma quante baone arti, e struroenti 
Da' barbari abbiam prese ! ancbe il matemo 
Dolce idioma indi è yeouto. Il grande^ 
E roagnifico stil nasce da gravi^ 
3, E sublimi concetti ec. ec. ec. 
Tatto C081 procède, riprorândosi poi le rime sltotate, • 
che cavano di via lo aorittore, e le martelliane in teatro : 
Oàio le rime ec ec.«- Odio le scène te, ec. Finita quin« 
di r aringa prestat^ al buoa Gozzi^ il poeta si scaglia 
contro di taie, che ne sbadig^^ e con amaro insulto 
disfida i costoi critici strali : 

„ Ridi, e di noi pur ti £ai beffe? al tempo, 
^, Giudice giaato, ed incorrotto, al tempo 
„ Del tuo rider m* appelle. Omero ancdra 
„ Dopo mille e lnill*anni eterno vive, 
f, E vivra glorioso al popol tatto : 
,, Favola, e giuoco è il sao censor malîgao» 
Quai maneggiar di cose e di versi! quai concitamento 
e fierezza ! Benchè, a dir vero, troppo aspro è neL fine, 
e più vicino alla acuola di Giovenal^ ehe d* Orazio. Ma 
levatone questo, e^ non ai puô dubitare, che il présente 
non sia unp do' più bei sermoni che abblamo, e sareb« 
be per awentura: il più bellp, se non gli tenesser fron« 
te quegli appunto del conte Gasparo Gozzi. 

Questi è celui ( forza è confessarlo ), che ogni al- 
tro ^nora soverchio in tal cimente, e sino al Ghiabrera, 
cb« pure ( a fyr tutti i coqti ) ai riniane^ vinoitore da^U. 
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altri. Quantanque* non Iseelga suggetti di yasta tela, ne 
dl profonda meditazione, egli svolge perd gli sceltî con 
più diligenza e più stadioj che qaei non strola E' di lui 
piii naoYO negli immaginamenti , nellb- mosse de^ eon- 
cetti piii' acioko, pià endtaD»* assafi ne* caratteri. Ha cer- 
te sue fiintasie cosi' fra l'oraziano ed il luciamesca*, che 
provocan mirabilniente il ghigno satirico, e senza'esser 
bemesche sono oltsre modb graziose: Qnando descrive 
ehe che sia, speziabnente- ae stranraganze; fa proprio 
quelle,, ft che è nato. Si laaeia addietro il Ghiabi^ra an- 
che ncl aapor délia* Ungua, e nel concerto de' terBÎ. 
Brusco è: talora> più d' Oraaio, e' fa- sentir nel suo stile 
gênerai mente corne una oorda grosaa^, posaedeodo F arte 
difficile di ben collocare, e cod dignità'/nen' che i pro- 
verbj, ma i vocaboli eziandiobaasi, li quall sieno perd 
nel tempo medesimo risentitt ed< asprignL Mit* tutti dal 
più forte al più dilicato conosoe rtaoni, e aM*oceorren- 
ze li cava fuori, coa^ sa di tutti gli antor profttare an- 
tichi e moderni con- noliile franches^za^ e' dà' ingegno 
creatore. D'allusioni, di simititudini, d-inddzibni, e di 
favoluaze, che tante volte-abbiam detto> esser là ricchez- 
za di questo génère, egli à fomito intanto, ch\e niim 
n è meglio. NeL dialogo^ nelle sentisnae-, ne* trapassi, ne* 
modi è si spedito, seorto^ girevole^ figurato^ che tti bai 
il tortOy se credi allai prima tettum av^r v^bto ogiri 
coaa. Mai egli non ci laaoi» corpere un ^r^ sr caso, e 
sempi» lascia che pensarer al lettone. Lai ffiK)iikft vi ap^- 
parisce grande, o perché l!arCe cm n^ascéaa, o pef<AiHreai- 
mente vi fa tutto un dono partioolar di> naturav In una 
parola eglii è iL solo, dopo. il Chiabrera^ cbe^ idcid^formi 
epctf^a, Q oectameate di.laii piùifelioe; 9[et4arn0>dt^ aaggi 



99 
99 

99 



79? 
ie non mi potro temperare in guiu^ eh'io«noii mi allar- 

ghi alquanto. Attenrommi tuttairia» a. ^ue* soli sei o sette 

sermoDi, ch*e{^ dicde alU luoo) i ptiml (a)i Soidveado 

al Segbezzi, • mostrando a' nahragi yersificaioid com« 

costui potè salire in Parnaso : 

„.•...... soliuria yissâ^ 

„ Non infingardo : picciolettt: staasa, 

,, Che i pensier non isvia, poco ed eletto 

9, Numéro di scrittori, una lucerna ec. ec. 

esclama di subito : 

Oh poeti godenti, le gentiU . 

Mammelle de le Muse hanno* a dispetto 

Bocca piena di cibo, e cbe si spi'cchi 

„ Aller dal fiasco. O le pudiche suore 

,, Seguite, o il yostro ventre ec. 

Ecco r ahMinuil vencrc et vino C A* Pisom- )» ed il Fron* 

de comas tdncii oaenanty et oarinina dictant {. lib. 11^ 

ep. I ) rivolti a sgrido ed inse^amento. E corne Orazio 

mandaya Demetrio e Tigellio (lîb. I, sat. X ) con lé lo- 

ro inezie amorose a miagolar ira le seggiple deUe dame 

loro. 4i&cepole (h)^ oosi il G^^zi confina an di^oostoro % 

Kcilape li proprj yersi aile pacieti délia suastanza: 

(a) Lettere dit^erse dl Gasparo Gozzi poiume primo ^ e sem 
eondo, Wenezia 17 ôa. 

(^) „ Aoche le doone allMntero compimento dël loro luss» 
,1 tlîmano necessario il ftrsî tenere scîeDsiaté^ illosofèsse;, fitcitri* 
„ ci dt cansoot da non invidiare a Saffo le sue ; e perd elle 
„ s* hanno dietro un codaszo di retbrij graminalici« e filosoft 
I, pressolatî. Gostoro poi si stanno elleno ascoltando ( e que* 
., ato alesso è ridtcolo ) menlrccli' elle o t' abbîgliano« o raDno- 
I, dsn la çhioma^ o banclîetUao: poicliè non hani^o altro lcm« 
tff po. Del resto apesia volte anco dttraotc il senn^ncin del 



,^ Me lascia in pace ec ec. 

,, Ho natara felice, in poco d'ora 

„ Detto quanto la oian corre sal foglio. 

,y Biaamo la tua natara, che si spesso 

i, Mi trayagli gU orecchi eo. ec. 
Qaanto è oraziaoa qaesta botta risposta cos) improvyisa ! 
Nempe tuo^furiose. Meo^sednonfurionis(]ih. Il^aat. III). 



), fi1osofo« entra la faote con una lettera d* amore. E quelle 
i« stupende lesioni sopra la pudicîsia si rîmangono inlerrolte £• 
•„ natlantocliè la dama abbîa risposto al Tago« e, tiast tornatt 
», ad «dira**. Lnciano nell' opuscolo întorno a qae'« cbe vtYo« 
no salariati nelle case de* grandi. S questo passo dî Lncîtoo 
puô spiegat benissimo il yero senso délia TO|:e diseipmlarum 
nell' accennato luogo d* Oraiio s 

Demeiri, teçne» Tigelli, 

Distipmlmrmm imter jmbeo plarare ealhedrms ; 
ttoè di quelle femmine» in meiso le qaali Toi altri tener sole*, 
te il campanello^ e fare i niaestri ; percîoccbè 1* opinione del 
P. Saatinelli a' capî 1II« a VIII del suo bel libro De éiêcipli* 
na et mortàus Romanarum foeminarum, cbe qui si trattt di Ta- 
re dîscepolej a di Tera e pabblica scnola^ non mi a' accotUj 
aiastiinaBiente cV egli se ne persuade^ perebè non contempla 
altro signifiée lo del eathedrae, cbe quel dt aeggetta, o sedia 
portatîH, in su cuî le dame eran portate al teatro ed al cîrco, 
e quiodi congbiettura cbe ne fossero aocbe le damigelle alla 
scuola. Ma questa è petision di principioi c d' altra parte ca* 
ikedrae ai cbiaman da* Latini costanlemente le seggiole de' ga« 
binetli donnescbi« otc le dame aedeano acconciandosij o scri* 
Tendoj o conversando. Fedro lib. III fay. VIU** 

Hi spéculum in cathedra matrU ut posiium fuit^ 
PueriUter rideates, forte iuâpexeranL 
Propersio lib. IV. Eleg. V in persona di mala yeccbia a Gînzîa : 
Supplex nie eedeti posita tu scribe cathedra 
Quidliàet^ h,as artes si papet ilU» ' l/enes. 
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E seguendo quindi Tassioina : ego nec studlum sine dl- 
vile venu etc. ( a* Pisooi ) soggiugne : 

„ La féconda vena 

^, Troppo produce ; Farte sola è magra (a). 



Marziale lîb. III epigr. LXIII à' un leggiadro parlando^ che 
perde tutl' i giorni a crocchio con le fémmine ; 

Inler foemineas tola çui luce cathedras 
Desidei, qtgue aligua semper in aure sonaL 
E'Iali appunto doveano esser Demetrio ed Ermogene Tîgellîo, 
i qualî per avTentura sî guadagnavan rammîrazion délie dame, 
e faceansi creder gran letteratî per avère a mente de* passi di 
poeti amorosi« e saperli canterellare^ posciachè Orazio dîce 
nella niedesima salira ; 

guos (Graecos) neque pulcher 

Hermogenes unçnam iegit^ neçue simius <j/tf^( Deaielrius) 
If il praeter Calvum» et dodus cantare Calulium. 
In Inogo de* quali quel leggiadro dt Marziale descritloci spîp- 
p«]aTa.arie d' Egitto • dt Spagna: 

Cantica qui Nili^ çui Gadiiana susurrai; 
perocchè alla grazia délie donne acquis-tare un poco di mnsica 
fu senipre il caso ; onde Ovidlo dettô quel precetto : Si pox 
esi, canta. Or pensa tn« se costoro eran barbe dà tenere aper- 
ta una scuola pubblica. Quanto a quel juàeo plorare, cbe allri 
înlende semplicemente detto in forza d'imprecazione^ io 1* ho 
per inteso meglio cbe dt ogni tltro^ dal nostro PallaTicini« 
cbe cosi : 

,, Yada Ermogene intanto col malanno 
,, Vada Denîetrio i versi suoi lascivi 
„ A gnaular« ove le donne stanno. 
(^a) Vedi in. su ci6 le belle considertfzioni de! Dali nel proe* 
mio alla vila di Protogene ; ma bellissime poi son quelle del * 
Davanzali nella postilla 4^ s^ lil>* 1^« degli Annali di Tacito; 
hubilasi çoai vaglia pià, o la natura, o la dottrina. Quando 
ù dcssero scompagnale del lutta ^ la natura per se varrebhe 
quai cosa : la dottrina s niente* Il campo grassù non coltiçatog 
Fol. IF. 6 
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,, Rompe II coperchio ogni soperchio. SciogU 
„ D'ogtïi frepo il destrier : corrc pe' campi 
„ A laociy a salti^ e nuUa non avanza; 
„ Strigni troppo sua bocca : esso è restio. 
9, Tient! nel mezzo ec. 
Ove ognuno vede il paragon del oarallo com* è prcM 
tato e risolutamente, ed a tempo. Il modo è quello 
toile periclum : Jam vaga prosïliet frenis natura remi 
( lib. II, sat. yil ). E tutto continua pur cosi a col 
corne nell* epistola a LoUio : Trojani helli etc. Quai 
fasi poi, e che Iode finissima nella chiusa ! 

,y Anton Segbezzi, dove 

3, L*acuta ira mi tragge?.ecco gli orecchi^ 
„ Empigli de* tuoi versL lo taccio : or leggL 
Intorno alla stessa necessaria unione d* arte e natura 
alla presunzion di molti cenaori è disteso il sermone 
Tabate Martinelli^ dove leggesi tal parola, che il c 
te Algarotti non avrebbe certamente usata per cosa 
mondo : 

,,...... e r opre de* migliori 

9, Nota, e riprende con sentenze, e ruttl. 
ructatur, et errât (a). Ben lodato egli avria la bell 
aaggia risposta^ che il poeta mette io bocca al yilla 



prodaee ease sehagge t il sassoi nientê^ e non ricepe e 
Ta , . , . ^ . E se ia na'ara non eomparisce sui eampo , t 
non la pub pincere, Uniie insieme : vince la pià eecM 
Ambo perfeite t /aranno ptrfelia t opéra ee, 
(a) k' Pisont. Il Measini sat. 1|I. 
,, Trippe Tcotte a incoronar costoroj 
SM Che in caitedra nittando barbarîsmi 
«j Formaa de* Jiabbnasai il concittaro* 
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al quale uno dl qucsti presuntuosi vaole insegnarc a zap* 
par meglio : 

„ O tu, chc 81 m'insegni, 

yy Qua TÎeni In prima. Or via, niostriam le palme^ 

99 Veggansi i calli : io con la schlena in arco 

,y Suciai molfanni ec. ec. 
accipe, si m, Accipe jam tahul(is etc. ( lib. I, sat. IV \ 
Cotali parabole si passon chiamar le dimostrazîoni del* 
la poesia, e n*è pîena fra Taltre la terza satira del sa* 
condo libro d*Orazio. Ora dovrem noi seropre ( ripigli^ 
il poeta ) portarci in pace cotanta temerità ? 

^, Andîàm sotterra almeno. Eccoci entrambi 
In un^ ampia caTerna. Or qui gridiamo, 
Che siam coperti : Mida, Mida, Mida 
Gli orecchi ba di giumento. Ancor di sopra 

,, Forse ci nasceran cannucce, e gainbi, 

„ Che le nostre parole ridîranno. 
Questa capricciosa, ma bellissima idea toUa dalla nota 
fayola del barbier di Mida^ viene da Persio : ma coa 
quanta maggior grazia e cbiarezza non è ella qui espres- 
sa? Yedine la salira prima. Appresso si confuta quel- 
X opinione yolgare, che i poeti ci ns^^cano bcUi, e fpff 
piati (a): 

(a) In su questa materîa leggî il Manzîai «ella tatîrA I^ 
;, Or M il poeta ce. 
if. Ond* to non posso rimirar sens* ira 
„ Qué1« che dicon« che noi nasciara cotali^ 
„ £ che nulla fatica ci raartira. 
), Ifon întendono ancor qnesH animali« 
„ Ghe pud renlttSiMmo ad ognl obbieltd 
yi ToUarsi« e in&no a' cessi^.e a gli oriiiaji* 
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^, se tu alIcTÎ II bracco 

,, Ne U cuciaa fra tegami e spîedi ; 

,, Quando uscirà la timorosa lèpre 

„ Fuor di tana, o di macchia, esso in obblio 

„ Posta la prhna sua nobil natura, 

„ Laseia la lepre^ e per appresa usanza 

^, De la cueina seguirà il leccumQ. 
£ cosi dicea Flacoo io materia d'educazlone : venaticus 
ex quo Tempore cervinam pellcrn latravit in aula^ Mili- 
tât in silvis catulus ( lib. I, ep. II ). Sopra tutto Duœe 
il credersi in poco d'ora perfetto: 

,^ Enea non yenne 

„ In Italia si tosto ; e non si tosto 

„ Il satirieo Orazio, eterno morso 

^, Diede a gli altrui costumi ec. 
Kota efficace modo d*iniprimer tal yerità. 

„ r yidi spesso 

„ De la caduta neye alzarsi al cielo 

^, Gastella, e torri, fanciuUesca proya, 

,, Cbe a yederla diletta ec. ec. 
Che nettezza, e maestria ! 

,, Breye fu la fatica, e breye dura .* 

^, Fondamenta profonde, eletti marmi, 

„ Dure spranghe, e layoro immense e lungo 

}, Fanno eterno edifizio ec, 
Jja contrapposizion délie cose passa nel suono de* yer^i, 
cbje gareggiano in maestà con quelle moli marmoree^ 

u B Sft A formare un cesso o largo « o stretto 
„ VuoIyî il gtadizîo> e la materia « e V arte ; 
Il Pensa a ht la cansone^ o '1 po«mctto. 
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Bfa niente più bcUo, ne pîii serrato delIa mischia, che 
s'appicca in fine tra questi arrogant!^ e '1 poeta : 
..... a Topra, a V opra, 
Bei parlatori. A noi dà laude il Tolgo, 
Gerça laude cornu ne. AUor fia d' uopo 
Cercar laude vôlgar^ quando da* saggi 
,, Gercherà laude la comune schiera. 
„ Ghiedasi eterno onore. O tu , che parli^ 
^, Ghi se'? Son uomo. E se' poeta? lo sono 
„ Quai ch'io mi sia : ma non mai taccio il vero. 
Y'è dello stizzoso, e del risoluto, e non mancavi la sua 
buona sustanza. Niuno forse degli autori precedenti s' è 
attentato di tramezzar dialoghi cosi exabrupto^ corne fa 
il Gozzi dietro aile pedate d' Orazio : Adimam hona etCf 
( lib. I, ep, VI ), Vescere sodés etc. ( lib. I, ep. VU ). 
Niente men bello» e tntto morale è il sermone, che se* 
guita al commendator Gosimo Mei, nel quale Y autoir 
gli significa d* essersî gittato in braccio alla spensiera- 
taggine per lunga spcrlenza di sue perdute fatiche. Im^ 
perô cominciando dal proporre il suo caso si corne d*uo* 
sno, che versi Tacqua in bucato arnese^ dopo arer deU 
fo di sue passate soUecitudini^ esce in questa fanUdif 
eommamente espressiva : 

„ Le cortine or calai, d'intorno a gli occhl 
^, Di mezzogiorno di mia man m' ho fatto 
„ Bujo, ténèbre, notte, e quanto veggio 
,, Yenirmi avanti, è apparimenti ed ombre,» 
,, Or avvenga che tuoI, dormendo dico : 
,, Ecco sogno novello ; ho detto, e passa. 
Non è egli questo un dar noyità a* pensier vecchi, ei 
iu:ia pellegrina a' comuni P M^ coma^e Qon è glà l'urte^ 
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ond'egli con fînlo pentifoento fa yeder la niuna utilitli 
degli studj, o pIù tosto Tingrata îgnoranza degli uomini: 

„ Ah ne* prim'anni 

,, M* ingannô *1 pedagogo. Odimi, o figlio, 
,^ Dicea^ studia, t^affanna ec. ec. 
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,^ Ma quai colpa n'ebb' io f Fetà fu quella, 

„ Ghe a la garrula Vecchia a lato al fuoco 

,, De le Fate credea le meraviglie ; 

,^ E che de le trineiate melarance 

,y Uscbsef le donzeile (a). O baon Platone, 

9, Ta che dai bcuido a le fallaci ciarle (b)^ 



(a) Leggi al settîmo caalare del Malmantile del Lippi H 
graziosissinia novella ai Magorto« nel eut giardîno 
s, Cocomeri tî son dt certa ràsM« 
,s Ghe chi ne pu6 ayer uno« e poi lo parle j 
«« Vi trova una belHssinia ragazza : 
tome quivi conta a Brunetto fra Pigolone nel suo romitorîo à 
cena. 

(6) Bel bando dato da Platone a'poeti dalla sua RepnbbH^ 
ta favellano in ispesîelli M. Tullîo al c. XI del lib. U délie 
Ta^eulanâ, e s. Agostino al c. XIY del aeeondo délia Città di 
Dio, Chi ode il Tassoni al c. XXI del lib. VIII. de' Pensieri 
JOipersi, e' P*re, cbe quel filosofo sbandeggiasse solo î comici» 
dov* egli sbandeggîâ sino allô stesso Omero. Il Salvîni hell' ot« 
tantesimo settîmo de* suoi Diseorsi Aecademici del t. I. trat* 
tando questa materia^ ed essendo in sul tacclar Platone di quai* 
tbe invidia alla fama de' figlinoU d'ApoUo^ subitamente Goa 
grati destrezsa se ne ridice. Il quai pensaniento per altro ci 
yîen da Alenéo^ e fu per yero acceltato dal Quadrioj il quald 
dîsamihando ad uno ad uno tutt' i giikdicj da quel iuiVio pfo* 
hunzlali lotorno a* poeti nelle diverse sue opère « e troyando* 
gli llranamente £ra lor tontrarji dopo ivere tentato ia tiHO di 
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,, Perche poi lo studiare anche noo vletl ? 
Quai è in On^io queirironia^ ehe ad un tempo mede- 
sirao sia più scaltra^ e più appassionata di questaP Ne 
dairironia puato dipartendoai U Gozzi, e pure iasleme 
dieendo il vero, protesta con beir apostrofa di dov^eie 
tutto il suo disinganno a' legnajuoli, ed a' fabbri, la oui 
vita di piceiol guadagno paga e più lieta, che quella di 
qualunque dottore, egli rappreaenta per modo, che di 
leggieri corte la mente all'of aziano Yoltejo : Et propera- 
re locOy et cessât e etc. etc. 

» O santé braccia, o fortunate carni 

Il Vote d' ingegno ! 

Perché egli diiibera di non si voler dare pid briga, e 
quel solo riputar sue, ch'egli ha in mano. E qui, ail* u- 
sanza del Yenosino, ti sciorina una bellissima faToluccta 
con una moralità ancor più bella per Tultimo paragonci 
e verso : 



Conciliarlo con se ineâesîmo^ âistîngaenclo la scostutnala t 
ficonveneTol poesia dalla casta e sa né ; conchiude prima con 
TalliOj che PJatone parlô sempre in maschera^ or itna« or al-> 
Ira cosa affermando ; pcri col dello Ateoéo^ eV egli da ultioia 
t>er vedere î poeti esaliati dalla Qrecta sopra i filosofi» quai 
tnaeslri di tulto^ venne in lanto sdegno e raocore^ clie nel 
decimo dialogo del Gomuoe ebbe a caccîare in esilio con esso 
r arte poetica tutte ezîandio le sorelle di lei senza fàr diVario 
dall' uso délie cose aU* abuso. Vedi il volume I. délia Sioria» 
e Ragione d' ogai Poesia» Hb. I. dist. I., c. Vl. Particelle I. 
U e m. £ Yedine anco il volume IV lib. I. disl. III c. YII 
dove si moslra, Platone aver voluto« che le nutrici racconlas- 
sero a* fanciulli délie favoluKze moralt. Sopra çjie le^gî le Chio» 
êe del GastelYetro nelle sue Opère Critiche stampate in Berna 
Àtl 1737 a carte ao8 e a49i 
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„ . i Andô la sciocca 

,, Yillanella al mercato, e un vase avea 
„ Pien di latte sut capo : e fra suo core 
„ Noverava il danar, ne togliea polli^ 
,^ Indi un porco, e con quel, vitello, e vaeca^ 
„ Tutto a memoria ; e fra se diee : oh quanto 
„ Yedrè liela balzar fra Taltre tonne 
j) Il mio vitello ; e per letizla balza. 
,, Gade il vase, si spezza, e versa il latte: 
^, Castelli in aria. £* la Fortuna chiusa 
„ Da nera nube ; parmi averla in mano, 
„ Fa corne seppia, schizza inchiostro, e fagge. 
A cui è présente il principio dell* epistola d* Orazio se- 
conda : Trojani beUi scriptorem^ maxime Lolli^ Dum tu 
déclamas Romaey Praeneste relegi ; ne vedrà tosto il ri- 
tratto nel cominciar del sermone a Stelio Màstraca : 
,^ M entre che nel Friuli in mezzo a' menti 
,y Fien d' opra, e di pensier, tu passi i giorni 
„ Uom da faccende \ io, inutil vita, in barca 
,^ Consumo il tempo, o per le vie passeggio. 
Altri poi ritratti, e d*altra spezie contiene tutto il com- 
ponimento ; perciocchè il poeta pone la scena nella gran 
piazza di Vinegia, e si ti fa passar davanti le belle e le 
brutte donne, che quivi air un' ora délia notte, essendo 
di State, e luna piena, pigliano il fresco, osservandosi e 
censurandosi le due aie a vicenda, Tuna délie quali cer- 
ca il lume, e Taltra Tombra per onesjtà* I visi diverti, i 
portamenti ed i vezzi non si leggono, ma si veggono. 
La brama d'estser belle, die' egii, è la seconda anima 
délie donne : 

99 ..•••.. essa nel capo 
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;, SIede condacitrice, è îh mâno I nervi 
„ Tiene, e torce â suo senno, e i gesti acconcia 
,, In faccia altrui, quai cerretàn perito, * 
,, Fil di ferro tirando^ o funicclle, 
. „ Figurette maneggîa ..... 
cV è appuntlno il Duceris^ ut nervis alienis mobile li- 
gnum d'Orazio (a). Ma ail' osservazion degli attucci, e 
de' lezj quella succède degli abbigliamenti ricopiati da 
ogni secolo e da ogni nazione : 

Siam da per tutto ; e non sol genti vive, 
Ma pitture, rabeschi, arazzl e carte. 
„ Gon r elmo in capo al torniamento yanno 
,, Bradamante c Marfisa ec. ec. ec. 
Puof ella esser più yera^ o meglio colorita la satira ? 
Gonfronterebbe, cred' io, volentieri Ovidio le figure che 
qui di mano in mano ci si oflerano, con le divisate da 
lui nel terzo dell' arte^ e forse rarviserebbe una carica- 
tura di quella sua: Haec movet arte latus^ tunicisque 
fluentibus auras Excipit, extensos fertque superba pedes^ 
nella seguente: 

jj Quella précède, anzi yeleggia intorno 
,, Quai carayella, con immense grembo 
,, Di guardinfante, pettoruta^ e gonfia. 
Nota ben, che ciascunî^ s'ha due serventi, e men felict 
turba^ che la seguita dietro: 

Ella talvolta indietro guarda, e nota 
S'ha la sua schiera ; e la seguace gente 
,, D' esser seco s'applaude, e umil cammina. 
Cotai pilture sono elle in lor génère men perfette di 

(a) Lib. II stt. yil. AUri leggono signam. 
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quelle deirincantazion di Canidla, o délia Cena di Na*^ 
sidieno? Quanto è poeta chi sa particolareggiare cosi ! 
E a dare al qaadro rultimo colpo mancar àoa doyeano 
le acute vecchiereïïe { pon meute sempre agli epiteti ) 
che dalla lungi custodiscono le figliuole. Bella custodia 
in verità ! ,y Oh quai valent! nuore, e quali 

^, Attente mogli a* noTellîni sposi 
,, Questo beato secolo apparecchia! 
„ Ma già nien vado^ che si cambia il foglio 
„ lo sermon sacro ; e a te non vo' che sembrl, 
,, Ghe al Vitellesobi le parole io rubL 
Cou qtianta conyenienza a' tempi presenti, quel che O- 
razio disse d^uno dtoico per beffe: Jam saiis est; ne ma 
Crispini scrinia Uppùm (a) Compilasse putes^ verbum non 
amplius addam : l' ha il Ooszi trasportato con Iode a un 
predicatore f Ma dore si crederebbe egli che andasse a 
jrarar quella bizzarria, côn ch*egli dà principio al ser- 
mon che succède senza particolare intitolàzione? 
^ Ô Diogene >saggio, a oui di casa 
„ Servia la botte, e d'uno in altro borgo 
,, Potel cambiarlà, e yoltolaria sempre ! 
), Ghe facciam, iblli^ ogni di fermi ? ce. ea 
Nifente di più ingegnoso^ poichè si tratta >di porre in 
ehiaro lo seoncio grande, e la noja di tante giomaliere 
risite oziose in apparenza d' amicizia. Sa dove io aiber- 
go ; e per6 un edoûnno picchiare, e renire, e andar di 
genti* Orazio biasimando certi cotali, che torrebbono a 
farsi impiceare avanti che lasciar di sostener qualche 
toro opiqione: t di che gran eosa poi si quisticMia? 

(a) Lîb. I. taL L Cofti legg« Il BenUejo. 
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{ die* egli ) di due accdltellatori, 6 di due strade, quai 

sia mlgiiore : Àmligitur quid enim? étCi ( lib. I, ep. 
XYIII. ) Qaesto respettivamente si è il caso nostro : 
,, O miseri ( sclama il conte ) a* apprrese 
,^ A le case la fiamma ? o di soccorsd 
,9 Âltro V* è d'uopo ? ho umano petto, é seritô 
„ Fietà d^umani casi. Une, o due inchini 
„ Son le faccende ec. 
E veramente n^escon fuori eiealamenti di non maggioi^ô 
importanza, cbe que* délie strade, e degli accoltellatori. Si 
parla di seeco, di pioggia, di carestia (66). Il poeta n* è 
faticato peggio, che Orazio nella via sacra ; pur rispoii- 
de : io compero non molto Quando molto non posso : ed 
in questa medesirao a lui si mostra compagne : ndni tu^ 
ta, et parvula laudo Quum rés deficiunt ; satis inter vilià 
fbriis ( iib. I, ep. XV ), Ma il dialogo procède : 
,, Che dettii^ nulla. Io non lo credo; àskicd 
^, De le muse, tu detti. Io giuro àllorà, 
,, Che non detto, e sbadiglio ec. 
Âl modo stesso era ancke Orazio tribolato d*altre intef- 
rogazioni : o hone^ Numquid de Dmcis audisti ?. nil equi» 
dem^ ut tu Sèmper erù derisor ! at omnes di exagilent 

me, Si quicquam Jurantem me seir& tiihil etc. 

( lib. II, sat. y I ). Or qui si che il 6o2zi se la preiide 
eon quel pazzc di Prometcfo, dî6 deirnmana form6 rai'- 
ta di eidncèy t ringrazia Giote, che gli faccia rodere il 
fegato al vorator grifagno. Egli è un di que* voli, che g^à 
abbiamo notato non mrancare nel mag^ior de' maesiri: 
Matutine pater etc. (Iib. II, sat. VI ), patgc^t reoùJu^ 
filer etc. ( lib. Il, sat. \)i (U vos Praesentes^ dustri etc. 
(lib. II, Mt. II). 



9» 

,9 Ma i perlti mortall, che ognl oosa 
,, Goncian co' nomi^ hanno si fatta noja 
„ Onoranza chiamata, uficio, e norma 
„ D* amlcizla, d'amor, di cortesia, 

,y DUicate stoltezzè 

A cui non si para egU dinanzi il verso oraziano ( lib. I, 
sat III )P 

Errori nomen virtus posuisset honestum. 
La ingannevole somiglianza ed affinité délie virtù e 
de* yizj tra loro rende facile questo scambio. Fùia nobis 
suh virtutum nomine ohrepunt ( scrive il precettor di 
Lucilio): in his magno periculo erratur, Orazio pero os- 
aervava ( cosi portando il suo tema ) che gli uomini ac- 
conclan co' nomi tutto quelle, di.che lor cale: strabo" 
nem Àppeïlat poetum pater (a) ; ma che doye particola- 
re affezion non li tiri, sono anzi presti co* nomi a scon- 
ciare ogni cosa: virtutes ipsas invertimus. Intanto que* 
gUimportuni yogliono e^er tenuti cari: 

„ lo son tuo amico. Anzi tuo amico sei ; 
,, Quando trascuratezza, ed ozio grave 
,, Su r anima ti pesa^ ed a te incresci, 
^y Yieni al raio albergo, e ricrear te stesso 
yy Cerchi, non Tutil mio ec. 
teque ipsum vitasjugitivus^ et erro ( lib. II, sat YII ). B 
che sia cosi, e* si sa molto ben chiaro per la freddezza, 
che un taie amico dimostra in udir raccontare al poeta 
li propr) sinistri, non d'altro consolandolo, che di coa* 
simili racconti, e di chiacchiere : 

,, Quando Oreste trascorre per la scena 

(a) Lîb. I. ttt. III. Tedi Lucreaio lib. IV ycrso i&4^««» 
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,, Da le furie cacclato, ed urla, e fug^e 
„ Da r orribile immaglne materna^ 
„ Che diresti, se Pilade pietoso 
„ De* mali suoi, per oonfortarlo allora 
„ Gli présentasse o passera, o civetta 
„ Per passar tempo, ed uccellare al bosco ? 
,, Tu rideresti, ed io rido ec. 
Gome egregio si è il paragone, cosi la maniera di pof* 
gerlo ha stretta parenteia con quelle : Si quis emat citha* 
ras .... delinisy et amens Undique dicatur merito — - Si 
quis lectica nitidam , . . . . interdicto huic omne adimaê 
fus Praetor etc. ( lib. II, sat III ). Simili paragoni han- 
no in su Tintelletto la forzà medesima, che le storie, e 
le favole ; ond' è, che Orazio gli ama non men di quel- 
le. Una troppo amara, ma troppo certa verità da tutte 
le dette oose raccoglie il conte, ed è, che Tamico yero 
eccede ogni prezzo, ma non si trova : 

), odo parole 

„ Grayi; ma il core è yoto. Gommedianti 
^, Diciam la parte : e monimenti, ed arche 
„ Mostriam begli epitaffi, e nulla è dentro. 
L'Evangelio ( S. Matt. o. XXIII 27 ) ha dato al poeta 
la più espressiva similitudine, che trorar mai si possa » 
ma egli ha saputo metterla a nuoro lume. Ë le ya près* 
80 quella di Seneca nel libro intorno alla Provyidenza, 
parlando délia falsa félicita : inlus boni nïhil est » . . mi» 
èeri sunt . , , ad similitudinem parietum suorum extrinse- 
eus culti .... crusta est, et quidem tenuis, Di cotai fat- 
ta è pur la grandezza di quelle boriose artigiàne del- 
r Adria, che non dubitano d* andare in yilla con salme- 
ha e aplendore da gentildonne. Sopra la quai pazzia 
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0crlvendo îl oostro Gozzi un sermone a Pler ï'abbri, lo 
«rdisco afTermare, lui a?er superalo se stesso. Non altro 
aermone al certo ne di lui, oè d' altro italiano, che a 
me sia notb, pu6 contrastar la corona a questo, sia per 
sapore, sia per grazia, sia per e?idenza. Il solo peonello 
del gran Parini è poi giuoto in più dilicate pitture ad 
egual perfezione. Tutto è fondato sopra ^uella base ia- 
çoncussa ( lib. I. ep. VII ) : 

JUctiri se quemque suo moduloj ac pede^ vcrum est, 
^, Se nobil donna, che d' antica stirpe 
,, Ha preroinenza, e bupna e ricca dote, 
„ Lautamehte nlleggia, onor ne acquisU, 
^, Splendida è detta : se lo stesso fanno 
„ La Giannetta, la Cecca, o la Mattéa, 
„ Spose a banchieri, a a bottegai, son pazze. 
„ Non è tutto per tutti ; uom destro e lieve 
,, Sia di danza maestro^ il zoppo sarto, 
„ Industria da sedili ; pgni uom^ che vive^ 
,, Se medesmo misuri, e si conosca. 
È assai faoile riconoscer la ingegnosa imitazion del pria- 
cipio délia salira uudecima di Giorenale aoeh* essa in- 
torno agli sfoggi délie meecaniçhe genterelle, benchè poi 
tutta diversa: 4tticus .apimie si coenaty lautus habetur: 
fSi Rutilas^ démens etc, Refert ergo, q\iis haec çadem pa- 
ret, in Rutilo nam Luopuria est, in Featidio laudabile no- 
men Sumit^ et a censufamam trahit etc. huecoô Noscen* 
da est mensura tuae etc. Lo zoppo sarto riehiama alPa* 
pinio quel detto Plautino neirAululari^ : Quasi çlaudus 
iutor domi sedet tçtos dies, 

„ Ma dir che gioya ? a coacorren^a vauno 
}} De ^U ucc^Ui d^ ciel mioute mq^chep 
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Somigliar mol la sclocc^ ranà d bue^ 
Si gonfia e scoppia. 
Cou quai brevitâ le note &yolo2ze pur toccai e passa,j 

,, O geotil Fabbri, io çcrivo 

„ Di ci6'fra salci su le ricche sponde 
^, De la Brenta felicev e menfare ognuno 
,, Corre ad uscio, o a finestra a yeder carrij 
,, Cayalli, e barche, qui celato io detto 
^ Notomista di teste; or inaao a* ferri. 
Senza alcun lavoro di descrizione ride perd io questi 
yersi Taperta gajezza di quelle romorose e superbe rive. 
Da le faccende e da* lavori cessa 
Qui la gente^ e trioofa. O miglior aria 
Quanti ne ingrassi, e ne dimagri ! 
Piaceyolissimo equiyoco, e contrapponimento. 

% ^ . . A, molti 

Più pro farebbe un diroccato albergp 
De le antiche casipole in Mazzoriio 
Fra le murène^ i oefali e le triglie. 
Se punto di cènrello ayete ancora, 
Mezzane genti, io yi ricordo^ è bello 
Commendare a le mogli il boseo e V omb]r/|^ 
,, £d il canto de' griUi. lyi migliore 
,, E' il yilleggiar, oye t* appiatta il loco^ 
,, E dove sciota la yillana e scalza 
,9 Mostri chioccla, pulcioî, anitra, e poreo. 
,y Quivi ne V aima de le mogli dorme 
,, L^acuta ioyidia : oye sien sole, poco 
,, Bramar le yedi ; confrontate, molto. 
Bella sentenza, ed espres^ con precisione latîna. Oio- 
vénale, pur di donne parlando, nella salira êetta ayea 
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detto men notabilmente : Quoique Jomi non est, et ha- 
het vicinus, amatur. Un gran fatto è per6, ch*''elle non 
si confrontino mai con quelle che yanno di lor plù di- 
xnesse, corne pareya un gran faite ad Otwo^ che un rie- 
ce non si confrontasse mai co' men ricchi :...... ne- 

que se majoripauperiorum Turbae comparet? hunc^ atque 
hune superare lahoret i^ Sic festinanti semper hcupletior 
ohstat: Ut quum carcerïbus missos rapit ungula currusetc, 
( lib. I. sat. I. ). La quai similitudine ha per ayventura 
partorito quest* altra, che al bisogno è marayigliosa : 
,, Da natura ciô nasce : a pena tieni 
,, Col fren la debil rozza, che sdegnosa 
„ L* animoso corsier andarsi ayanti 
,, Yede, ne sbufïa, e trottar yuole anch* essa 
„ Spallata e boisa ; e tu, che la cayalchi, 
^, Ti rompi intanto il codrione e il dosso. 
£* si yuole anche por mente al garbo di quel Da natura 
cib nasce^ come in Orazio : In culpa est animus etc. ( lib. 
I. ep. XIV ). Ne yuolsi meno considerar la virtù delle 
voci, ch' esprimono il fatto délia rozza^ e di chi la ca« 
yalca. 

,, Vîene il giu^o, o il settembre. Olà, che pensi ? 

y, Dice la sposa^ ognun la città lascia, 

,, Tempo è da yilla. Bene sta, risponde 

,, Il compagne y or n'andiamo. A che si dorme, 

^y Essa , dunqae ? ripiglia. Andrem fra tante 

„ Splendide genti, quai zingari, ed ussi, 

„ Disutil razza, e prelto bulicame? 

„ Noi pur siam vi?j, e di grandezza e d*agî 

)) Siàmo intende nti, e questi corpi sono 

Il Fatli com'altri ; ne yirtù celatc 
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,, A noi coltura, e pulitezza sieno. 

Il ling^uaggio del basso orgbglio non mi par che si pos* 

sa ritrarre plù al naturale. Senti un' aria magnifica in 

quel Noi pur siam vivL 

,, La Sibilla faa parla to. Ecco si yede 

^, Su le scale una fiera. Gapoletti 

^, Intagliati, e dipinti ; di coroici 

^, Fabbriehe illustri; sedie, o?e poltrisca 

^, Morbido il corpo, e al fin pieno è Talbergo 

„ Di merci nuove, e fornimenti, e fregi. 

Havvi un paâso del Ghiabrera da noi riportato a suo 

luogo, di oui questo si direbbe esser fratello : Fatto il 

comundamento^ ecco la casa ec. Megadoro neirAulula- 

ria (Au. III, Se y ), e Periplettomene nel Soldato Glo- 

rioso (a) di Flauto non ragionano meglio sopra cotali 

fiere. 

,, Omai t* imbarca^ o eapitano aecorto, 

,^ Ecco il provvedimento^ e V abbondanza. 

,9 Ah se il suocero adesso fuor raettesse 

,, Di qualche arca comune il capo industre 

^, Ammassando sepolto : Oh che ?, direbbe, 

„ Dove ne va tal barca? a la campagna 

,, Si ripiena, e si ricca P II bastoncello, 

^4 Un valîgiotto era il mio arredo, e trenta 

,, Soldi nolo al nocchiero, o men talvolta, 

,, E incogniti compagni, allegra ciurma. 

,, Se la moglie era meco, io dal piloto 

(à) kilo III scena I. )e»gî pur, se l*aggrad« il Canto de.-' 
gU ammogUati, che si do/gono dette mogii poesla d* Antonio 
àlamanni, cbe sta nella prima parte de* Canti Car/tasciaieschi 
a carte lôi.ediz. di Gosmopuli 1760. 

Vol IF. 7 
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„ Comperava on cantuccio, OYe la culla 

,, Stava, c il pitale, e d' uova sodé e pane 
„ Farca prebenda ne V uinil canestro. 
„ Donde Usci tanta boria P e quale ha grado 
^, La mia fi^iniglia, che la Brenta solchi 
,> Con tal trionfo^ e si yoti lo scrigno P 
„ Ma parla a* morti. 
Ghi si sarebbe aspettato simil profopopéa P o chi arreb- 
be saputo farla con maggior propriété di concetti, e di 
parole P Gerto questo buon ve;pchio avea lo $pirito degU 
Ofelli, de' Vollej, e de' Tillj Qraziani ( lib. II aat II 
lib. I ep. y II lib. I sat. YI ). L' iipmortal Parini, ben sa- 
pendo qnanto possano in sul cuor dell' uomo cotai figu- 
re^ ne ha fatto ua accortis^iipo uso ne^ ÛQfi dpi suo Mat- 
tino^ bensi in diversa maniera, cipè invitando gli avoli 
de* moderni semidei a venire a yeder li mille sonori cion- 
doli appesi a' costoro orivoli : 

„ E voi de Y altro secolo feroci 
j, Ed ispid' avi, i vostri almi nipoti 
,y Yenite oggi a mtrar. Gq* sanguinosi 
,, Pugnali a lato^ le campestri rooche 
„ Yoi godeste abitar ec. 
£ con maggior simiglianza nel Mçzzogiomo^ là dove e' 
célébra Y oltramonlanô eroe mangi^^tore: 

» Qualor s' accosta al descp altrui, paventano 

» Sao gnsto inesorabile le smilze 

» Ombre de' padri, che per F aria lievi 

» S' aggirano vegliando ancora inlorno 

>> Ai ceduti tesofi: e piangon lasse 

» Le mal spese yigilie, i sobrj pasti, 

» Le in preda a F Aquilon case^ le antique 
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» Digiune rotte, gll scommeisi cocchi 

» Forte assordanti per stridente ferro 
)) Le piazze e i tetti : é lamentando vanno 
» Gr ia van nudati rustici, le fami 
)) Mal desiate, e de le sacre toghe 
» L' armata in vano autorità oui vulgo. 
Godo d*avere avuto il destro ad allegar questi versi, per- 
ché in su taie occasion s"" ayyerta come lo stil di es si 
creduto da alcuni pretto Oraziano, sormonta d* un gra» 
do almeno quel del sermone, tultochè n' abbia qua e là 
délie tracce. 

j) va scorrendo intanto 

), Il burchiello per V acque, e il lungo corso 
), La sposa annoja. L* ultima fiata 
,, Questa fia ch'io m' imbarchi. In poste, in poste 
^, Un* altra volta. O pigro timoniere, 
„ Perché si taci ? e perché i due cavalli, 
,, Ghe pur due sono, quel yillan non batte ? 
„ Avanti^ grida il timoniere. Avanti, 
^, Ella con sottil voce anco risponde, 
yy Se vuoi la ipancia, e se non vuoi, va lento. 
„ Ostinata plebaglia ! or a le carte 
„ Mano, ch' io piii non posso. Ah ! y' ha chi guardi 
,, Qui V orivolo ? c chi più saggio il guarda, 
Perché melissa^ o polvere non chiegga, 
Gon le parole fa più brève il tempo. 
Si ridicole schifiltà accennè Orazio in conipendio col 
Buo Quid paiiper ? viden ut » , , , conducto navlgio aeque 
Nauseat^ ac locuples^ quem ducit priva triremis ( lib. I. 
ep. I. )P Giovenàle fa ragionej che Fandar per acqua in- 
duca nausea a tutte le donne, che vi vanno col marito, 
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e non con V amante : Tune sentina gravis^ tune summus 
vertitur aer: Quae maechum sequitur^ stomacho valet etc. 
Ma ciô non entrava nelF argomento del Gozzi, tulto- 
ch' egli forse da taie opinione non discordasse. 
^, La beata regina al Bne è giunta 
^, Fra gU aranci e i limoni. Odi bertucciai 
,, Gh' anime umane imita. O tu, castaldo^ 
,j Dove se' pigrô ? a che* ne' tempi lioti 
„ Non aprir le finestre ? ecco di muda 
,, Le pareti grommatc. A che nel verno 
,, Col tepor del carbone non risealdi 
„ L' aria a gli agrumi ? Giura il scrvo : aperû, 
,, Riscaldai, non c' c mu(Ta: ecco le plante 
5, Verdi, e carche di fruité. Indocil capo, 
„ Tutto è muffato, io non son cieca^ cd ogni ' 
^, Fiante, gialleggia ; e se s' ostina, odore 
,, Di muffa sente in ogni luogo, e duolsi 
,, In ogni luogo de le smorle plante. 
„ A' suoi mille capricci^ uomo infelice^ 

,y II salario ti vende 

Questo tratto è superbo, e non potrebbe vincerne l'e?!- 
denza qualsivoHia più eccellente scena d' eccellentissimo 
comico. Quella ùeata regina ci si appresenta quasi un'al- 
tra Didone, ma poco stante scoprcndosi per bertuccia, 
rinnova la memoria dell' Astuta ingenuum vuJpes imitata 
leonem ( lib. II. sat. III. ). Quindi li suoi rimbrotti al ca- 
staldo sono anche più aspri dt que' del padrone a' bifol- 
chi in Fedro : . . . cur frondis parurH esti^ Stramenta dé- 
suni^ tollere haec aranea Quanti est laboris P ec. ( lib. II 
fav. VIII ). La caponaggine poi délia dottoressa ell'è 
d' una verità^ che giugne a stuzîfiicar la bile. 
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» Essa cinguetta 

» Quel che udi altrove ; e se gentile e grande 
» Stimar non puo, se non quistiona teco 
» Per trarerso, e per dritto. Or taci^ e mira 
» Per tuo conforto ; col marito stesso 
» Per nonnulla garrisce: o poco cauto 
)) Ne le accoglienze, la brigata vcnne, 
» E la cera era al verde. Ah tardo glunse 
)> E freddo il cioccolatte. Oechio infingardo, 
» Nulla vedi, o non curi: e se balcone, 
» O benigna fcssura di parete 
)) Mi lasciasse veder quel che si cela, 
» Per tal misfatto io vedrei forse il goffo 
)> Di^ sua pace pregarla, e che concéda 
)) Al desio marital gioconda scherzo. 
Un' idea più bella dcU' aitra, e tutto ciô mostra in atto 
r avriso di Giovenale, che di gran lunga meno utile si 
è la moglie a colui, il quale s' è posto in cuore d* esser 
facile e buon marito, che a quello che segue contra* 
ria via, 

» Ma tu fra tanto, o vettural^ trabocca 
» L* orzo e Y ayena, perché sotto al cocchio 
» Sbuffi Bajardo, e Brigliadoro, quando 
i> Solennemente verso il Dolo corre, 
» O de la Mira al popoloso borgo, 
)) JNido di febbri pel notturno guazzo. 
Osserya quanta espressione in ogni parola, e quella su* 
bita impennata d' inchiostro sopra la Mira come Y Ora- 
ziana sopra Mandela : rugosus frigore pagus ( lib. I, ep» 
XVIII ). 

„ Già nel suo cocchio pettoruta e salda 
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„ La signora s* adagla ; e a €aval moniK 
„ Lo scalpitar de' due ronzoni, il corno, 
„ E de la frusta il ripetuto scopplo 
^, Ghiama le getiti. L'uno a Y altro eklede : 
,, Chi va? se ignoto è il nome, ed è cognome 
„ Nato in quel punto, la risata s' ode, 
,, E il salutarla motteggiando intuona. 
Yivissimo : taie è anche il Parini in quel passo délie da< 
me, e dclle cittadine a concorrenza schierate ne' loro 
eocchi ( verso la fine del Mezzogiorno): 

„ a voi talor si volge 

„ Lor guardo négligente, e par che dica : 
j, Tu ignota mi sei; o nel mirarvi 
„ Col compagno susurrano ridendo. 
Ma egli è pure la gran pazzia (diceva Orazio) questo 
affettar gentilezza, si che venga voglia ad ognuno di do- 
mandarc : Quis homo hic ? aut quo pâtre natus ( lib, I. 
sa t. VI )? per esser poi trovato razza dl calzolaj, o di 
pesciajuoli, e cognome nato in quel punto* 

yy Beata se, che onor sel crede, e intanto 
,, Confia pel suon de le correnli rucile, 
,, Chiama in suo core il vettural poltrone, 
,, Che la curata per cornar non rompe. 

„ Giunge, smonta, è a sedere 

Beatus Fannius etc. ( lib. I. sat. I V ) Se queâta non è, quai 
fia dunquc armonia, o rapidità cmulatrice delveroP Eo- 
coci al buon délie ciance : 

„ O bottegajo, 

„ Caffè ; ma, vedi, in porcellana, lava, 
„ Frega, risciacqua ; il dilicato labbro, 
„ Morbida pellicina, invizia tosto 
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;, Non castodîto ..;... 

n verso di GioTenale quarum Delicias et panni- 

culus hombjcinus urit dimostra egU meglio simili sman- 
cerie ? 

yy La faconda lingua 

^, Comlncia intanto. E che d'udîr s^aspetta? 
^, Grossezza, o parto : la dorata cuUa, 
^y La miglior levatrice, il ricco letto, 
„ E il yietato consorte a la nutrita 
y y Balia di polli, e sue féconde poppe. 
Nota modi latitii^ corne latino, aozi orâziano, è ilpassag- 
gio seguente ..... si plus adposcere visus etc. ("lib. II, 
ep. II ). 

„ Se più s'inoltra, de' maligni seryi, 

,, De le fanti si lagna, e i liberali 

„ Salarii, e i doni iyi ricorda, e il vitto. 

„ Ne si diparte, che^ se in pace ascolti^ 

yy Sai quanto ha di ricchezza entro a 1* albergo^ 

yy Di cucehia), di forchette, e ?asi, e coppe. 

yy Ma già Fana notturna 

Qui si consideri il bel pensiere, ed il tuono eroico, che 
nello scherno è di tanto effetto : 

y, Ma già r aria notturna limida e grave 
„ I capclli niinaccia, e la ricciûta 
y y Chioma, se più dimora, oh Dio ! si stendé. 
9, Cocchiere, avanti. Sta sul grande, e parte. 
Quai cagione importante ! e che improvvisa gravita do- 
po tanto gracchiare ! Il Parini strazia di continue il suo 
cavalière cosi. Nella fine del Mezzogiorno egli chiede 
un miracolo per peter seguitare di veder le magnanime 
azioni di lui : o sommi Numi, Sospendete la notte ec» ma 



prega In yano, cVelIa segue sue leggi, ed avTolge Teroe 
Per entra al ienehroso umido vélo. Il Gozzi, finito il rae- 
conto, ne trae la moralità : 

„ Fabbri, che ruoi ch'io ti ridica come 
„ La brigata, che resta, addenta e morde? 
,, Pietà mi prende, e sol fra mio cor dico : 
,, Di sua salita boriosa gode 
,, La zucca in alto, e le più salde piatite 
„ Imita come pu6 : ma boriando 
„ Pensi a le sue radici, e tema il verno. 
Oraziana è qui 1» destrezza di tramutare in comparazio' 
ne la favola dcU* Ariosto (a)^ solo accennandola; come 
fa appunto Flacco nel dialogo con Trebazio : . . . . 
et fragili quaeren& illidere dentem Offendet solido, rap 
portandosi alla vipera e lima d'Esopo (b). E non è pun 
to meno oraziano quelPassoluto Pensi a le sue radici ec. 
— mature redeat^ repetatque relicta ( lib. I, e|x VII ), 
Fuori del mio costume ho io riportato intero questo 
sermone per amor délia sua eccellenza. Ma di quelle che 
seguita all'ab. Zaccaria Serimani, comechè buono, non 
altro io diro, se non ch'egli c preso in tuttoe per tutto dal- 
la favola prima^ o dal prologo che sia meglio dire del La- 
fontene al seconde libro délie sue favole, dove ripreso 
egli da' critici di non iscriver che frasche, si mette per corn- 
placer loroa cantare in prima diTroja;poi, dileggiatone, 
d'Amarilli ed Alcippè ; finalmente, non andando loro a 
guslo in alcuna foggia di stile, rinnega la pazienza e se 
ne syiluppa. La quale idea per altro il medesimo Lafonteo» 



{a) Nella salira a BonaTentura Pis(o£lo. 
{b) Vedi Fcdro Hb. IV fa?. VU. 
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ha tolta dall» farola sesta del quarto llbro di Fedro : Tu^ 
qui nasiite scripta desiringis mea etc., bensi rlmpastan- 
dola di suo capo. Altri sermonl del GozzI si leggon nel 
tomo sesto délie sue opère, ed ia altro libretto (a), in 
oui si ritrova anche una sua traduzione deli* epistola a 
LoUio : Trojani helU etc. ("67). Ma tutti questi benchè 
abbondino di bellezze, massiraamente li due sopra co- 
lore che seryon donne, e contre alla cattiya educazione 
moderna, pur sentono del caricato, e céder debbono a* 
primi, li quali poterono ottenere un' aperta e particolar 
Iode slno da quel nuovo Aretin del Baretti, nemico giu- 
rato de* versi sciolti (h), 

L' ultima raccolta, che dopo il Gozzi noi abbiam 
yeduta di sermoni, sono i dodici di Mimiso Geo pub- 
blicati dal signer Loschi (c). Questo Mimiso Geo egli è 
quel mcdesimo commendator Cosimo Mei, al quale il 
Gozzi ne indirizza uno de' proprj^ e forse comunico il 
genio suo per tali componimenti^ ma non la sua abiliti. 
Il Loschi afïerma^ che sono scritti nel vero carattere o- 
raziano e quanto al midollo^ e quanto allô stile. Il che 
è cio che nel nostro giudicio non cape, qualuoque egli 
si sia. Ne ai yuol già negare al commendator la Iode 
d' una cotai facilita, e di qualcbe passo viyace ad imita- 
zionc appunto del Gozzi, le oui nuoye accortezze, e ye« 
dute non son perè, che da quel ceryello. Ma questo che 
gioya egli, se il tutto non ben risponde ? Il Mei, s' \% 



(a) Aleani compoaimenti ee. di Gasparo Gozzi ^c^ K^^ 
zia 1779. 

{b) Vedî la Frusia Letteraria a carte 122 i25. 
(c) Im Bassano del lydS. 
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o fellcJtà d* ingegno, com' e* le chiamaya (a). Qadlo ^ 
che sopra tutto gli dee stare a cuor d* involargli, si è il 
gran segreto di serbare satireggiandô V aria d' uomo pia* 
ccvolc, ed amico dell* uomo. 1 tratti forti e scveri s'imi- 
tano al bisogno piu facilmente. Il Boelè noa trionfa, se 
non in questi, c ciô ha fatto dire ad alcuno (b) che e* 
ruba ad Orazio i sentimenti, ma non lo spirito ; che ha 
molta più simpatia con Giovcnale, e con Persio ; ch* è 
un letterato e un fîlosofo, che fa versi per censurare t 
discutere, e che ad esser rero poeta gli manca quella, 
ch* oggi chiamiam sensibilità. Ma il nostro imitatore, per 
rendersi ablle ad ogni piega e tinta di stile, non si stan- 
chi d' apparar la propria favella in su gli ottimi autori, 
e guardisi dal contaniinarla d' oltramontani lisci. Lucilio 
incastra va nel latino parole greche fuor deir usanza, ed 
Orazio Febbe per un difetto (c). Se la purità délia lingua 

(a) Yedi sua lettcra a Bomenico Fabrî nel t. VU delVedU. 
Livornese. 

(^) Rêifiexions sur le génie tt Horace » de De*p^aux ec. del 
Daca di Nivernoii. Vedi anche il 1. I. délie Quereiles Litérai' 
res a carie 3o5. 

(c) lÀh, I. sat. Z at sermo lingua eoncianus uira* 

^ue Suavior» ut Chio nota si commixta Falerni est etc. Belle 
considerasioni ha Luciano nel Promeieo in su la pericolosa me* 
acolanza di due benchi oKime cosej e servesi appunto délit 
aimilitudîne del vino mescolato col mcle^ conchiadendoairulti- 
mo : fttin potitts perear, ne uiriasçue pulcriludinem ipsa mixdo 
corruperit, si corne parve già agli Egiziani Teggendo un uomo 
mexzo candidoj e mezzo nero : col quale spettacolo Tolommeo 
di Lago s* acquisto risa e disprezzo, là dove e* si credera far 
loro inarcar le cigHa. Altro h un composte strano, altro un bel* 
lo « il quai non pud. nascere se non da cose înfra lor coiiT8« 
nîentij e conlemperate appuntino. 



è necessaria in ognî scrittura, vie più è in questa, che 
del rimanente va senza pompe. Non rifiuti a luogo e 
tempo qualche sprazzo dantesco, quai ben si vede nel 
Ghlabrera e nel Gozzi (69). Orazio prendea talora pia- 
cere di far sentir ne^ suoi versi, non pur Lucilio, ma 
Ennio raedesimo (70). Gi6 acquista un non so che di 
venerando allo stiie; e già dove s'introduca discretamen- 
te^ r antichltà ha un sapore squisilo (71). Badi poi bene 
alla diversa indole dclle due lingue, e non creda, che 
tutto GÛo che Orazio ha detto nella sua, o corne V ha 
dette egli, quadri egualmente alla nostra; benchè sia 
verissimo, che a nlun componimento italiano s' adattan 
meglio per la forza i modi latini, che a questo. Ma egli 
è notato altrove, che uoi mal patlamo i vocaboli vili ed 
i lordi, pe' quali a Dante raedesimo, tuttochè satiresca- 
mente scriva, fu dato mala voce e dal Bembo e dal Ca- 
sa (72). L'accorto sermonator pero non ischiferà di tra- 
porne qu^lcuno, che senta del dispettoso, o Ver del po- 
polaresco, secondo reffetto ch'egli dcsidera. Ma ciô non 
sia spesso,' e si guardi da' disonorati ed osceui. La bre- 
yità è un punto essenziale, dico nello svolgere e nel vi- 
brare i concetti, uscendo cosi del metodo de' prosaici 
ragiocia menti. Yero è, che la nostra lingua ha divers! 
impacci, per cui scmbra meno spedita délia latina ; ma 
come osservo già infra gli altri il dottissimo Buommat- 
tei (a)y essa ha poi tali e tante parti, tali e tanti accor- 
ciaraenti, compeosi e privilegi, che vale ad allungare e 
breviare i periodi, e a fare ampia e stretta orazione a 
suo senno (73)» E cV ella possa aver vantaggio dalla 

(a) Orazione in Iode deiia linj^ua toscana, 
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latina mectesima^ non clee mettersi plii in qiilstione dd- 
po ci6 che ne faa fatto nel suo Tacito Tlmpareggiabile 
Davanzati {j^). Ma pleni sono tiitti li nostrl migliori 
prosatori, e poeti di spediti e risoiuti passaggi {y S), di 
rivoltatî costruUi (76), di trasponimentl (77), d' ablatiyi 
assoluti (78), di troncamenti (79), d*omissioni (80), e di 
simigUanti altre figure a brevità conducenti(8i). La quai 
par altro eziandio se alla latina universalmente e asso- 
lutamente non aggiunga, si bastar dee, ch'ella v'agglun* 
ga pur respetliyamente, tanto che il sermone italiano 
abbia seoondo 1* indole di tal lingua quello steaso grado 
di rapidité^ che nel iatino secondo V indole di quella si 
Qsserva. Perocchè non dee chi sermona^ per esser bre-* 
ye, dare a briglia sciolta nell* oscuro o net cru do : cui 
pprro non satis est, dicea Quinliliano ( lib. XII, c. X ), 
quo nîhil esse melius potest ? Abbia egli cura délia me« 
desima proporzione in cio che si chiama numéro e stil 
poetico. Orazio poteya a sua posta accettar manière bas« 
se e yolgari, poteya egli anche rimetter molto délia gra- 
yità del yerso, e tuttayia sostenersi a bastanzà e per lo 
genio délia sua lingua , e per la intrinseca natura del 
yerso eroico di Ici (82). A noi, che una lingua abbiamo 
più yereconda e piii morbida, e che non abbiamo poi 
çhe il solo accento di cadenza, è mestieri usar sottoso- 
pra un'elocuzione alquanto più aobile, ed al nostro en- 
decasillabo naturalmente scorreyole e sdrucciolante, da- 
re a forza di sottrazioa di yocali, e di yario rompimed- 
to, ed intrecciamento un certo che di teso, e quasi d*e- 
l^stico, ond' e' si leyi e distinguas! da una prosa, che 
al medesimo instruttiyo génère s' appartenga ; la qua- 
le aUramenti yerrebbe ad esser più armoniosa , e più 



sostenuta del mctro steâso (83) r e dlyentî cosi questa 
poesia mezza na fra Teroica e la comica ; il quai posto 
tien con effetto in latino quella d* Orazio, salvo quai- 
che aceideatale alterazione. A questa duoque temperata 
frase e armonia, che un eruditi^simo uomo chiajnb già 
sorda (8^), ma sorda io dico sol per rispetto alla perfet- 
tamente piena e magnifica, s'attenga colui che detta 
sermoni^ e non si lasci allettar soverchio ne a largq rag* 
giro di periodi^ ne a speciosa vaghezza di fautasie. Si 
guardi oltraccio di non far suoi troppo spesso i concet- 
ti stessi d' Orazio solamente yolgarizzaadogli. S' iinpre* 
gni di quelli , e ne partorisca di propr] : rltragga la 
maniera del quadro« non la figura (85). Non bisogna, 
ch'egli pensi, che Orazio abbia nel sqo génère dette tut- 
to, e chittso agli ^Itri ogni campo, fuorchè di ripeterlo : 
dove per certo s'egli toraasse tra' vivi, direbbe alla fog- 
gia sua infinité altre cose. Che anzi non dee sfidarsi Ti- 
mitator valoroso ne anche di dir qu^lche volta meglio, 
e trapassare il modello. Se gli uomini, pensava il gran ' 
Quintiliano ( lib. XII c. XI ), avessero avuto cosi fatta. 
opinione, che niuno estimasse potere esser miglior di 
colui il qviale ottimo fosse stato, già quegli stessi che sa- 
no, non sarebbono stati ottimi : ne Tavrebbe yinta dopo 
Lucre^io e Macro, un Yirgilio, ne un Cicérone dopo 
Crasso ed Ortensio^ anzi niuno la yiacerebhe più mai. 
Tuttavia, comechè non si speri di soyerçhiar V origina- 
le, si è grande onor VappressarglL Oraxio non fu in let- 
teratura ne licenzioso, ne schiayo. Apprezzè seçohdp 
ragione gli antîchi autori e i modemi^ e conobbe a pie- 
no i costumi e le opinion del suo secolo. A chi dunque 
yoglia imitarlo ^ non pu6 bastâr la cognizione délia 



filosofia^ e deir uomo in universale : cgii dee studiare 
ne* sjstemi correnti, nelle opinioni false, negli abusi, nel- 
le fogge, e in una parola negli uomini del suo tempo, 
e délia propria nazione (86). AUora le sue pitture s' ay- 
viycran di colori e caratteri particolari, aequisteranno i 
pensieri del pellegrino, ed i versi inviteran V attenzione 
de' letterati presenti e avyenire, meritando a lui quel 
glorioso eneoinio ( Fedro nel prologo al lib. Y ) : 

Usus vetusto génère^ sed rehus novis. 
Ricordisi egli non per tanto^ che Orazio non iscriTca 
per la moltitudine, e che questa spezie di componimen- 
to non puo avère per quella sua cotale seyerità, che pic- 
col noyero di letlori. Finalmente non si dimentichi, 
che oltre alla guida principale e' y'ha in ciasoun génère 
li suoi proprj consiglialori, co' quali si vuole usare so- 
yentemente per yie meglio aprir e fecondar Tintelletto. 
Ora fra Fopere nel caso nostro più opportune, contera 
egli senza alcun dubbio i libri morali di Cicérone (87)^ 
di Plutarco, e meglio di Seneca, non per la stoica alte- 
rigia di che questi abbondi, ma per la spessezza degli 
esempli e délie sentenze^ di che va tutto adorno (88) ; 
il poema di Dante, e singolarmente la Cantica dell' la- 
ferno, le Commedie antiche e moderne, di Plauto in 
îspezieltà, del Molière e del Goldoni, i Dialoghi di Pla- 
tone e del Fontenelle, ma sopra tutti que* di Luciano, 
il Manuale dTpitteto, i Caratteri di Teofrâsto e del La- 
brujere, gli Esempli di Yalerio Massimo, qualche com- 
pouimento d* Ausonio (a)^ il Decamerone e 1 Laberinto 

(a) Gostui nella Farsa de' Sette Sapienti, nelle SenUnu 
àë* medesiniî^ ed in qualche Idillio puô giovare ail* inteoto.spe* 
«»lin«iilc Del XV, e XVI ; il primo de* quali dimostrando gU 
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i^l Boccaccio, le Favole d'Esopo, dl Fedro, e del La- 
fontene con le mîgUori nostre recentl, i Diseorsi degli 
animall del Firenzuola, la Circe del Gelli, i Raggiiagll 
del Boccalini, i Pensieri diversi del Tassonî, e dell' Al- 
garotti, le Satire ed Epistule del Boelo, i Saggi dl Mo- 
rale del Montagna, gli Apotegmi del Rosfuco, TEpi- 
stole del Volterre, Y Uomo, il Saggio di Critica, i Ser- 
moni e rimitazioni Oraziane del Pope, lo Spettatore 
deirAddissono, i Capricci dello Swift, ï Osservatore, le 
Novellette, e î Diseorsi del Gozzi, le Vile^ de' filosoû e 
la storia de' loro immagina menti scritte da Laerzio, d^l 
Rolllno, e dal Buonafede, la Geografia morale del Bar- 
toli, le Lettere agli Arcadi, e più le Inglesi del moder- 
Bo Yirgilio, e generalmente tutti gli autori, che o per 
?ia di considerazioni e di storie, o per via di finzioni, 
di paradossi, e di sal sa critica e spiritosa conducoao al 
coQoscimento délie passioni, degli errori, e de' gusti a- 
mani, ne svolgono le stravaganze più singolari, e forni- 
6con la mente come di nuoTi occhi ad osservare e ve- 
dcre (a), Appresso tutto questo gli bisognan de' fiaggi, 

sconcî e î sinUtri* cbe cadono in ogni maniera di professîone 
e di Tita« svolge la materia dal Veiiosino sol tocca per îndîret- 
to in sul principio délia prima fra le satire.; il secondo poî ha 
qualche lontana pareiitela con Tultiroa parte deirepistola XV 
ji Qainzioj benchè vi si leggan délie spressioni prese anche 
dalla salira VII« del lib. IIj come son queste; 

Securus» mundi instar habena, teres atçue roiundus 
Externae ne guid labis per dévia sidat etc. 
(a) Di simili Opère troverai una buona lista scorrtndo le' 
annotazioni di Lorenzo Romolini ail* allrove citato Ragiona^ 
mento di Pier Gasimiro suo padre sopra la nécessita délia sa» 
iira. Talî son v. gr. le Rifiessioni del Bellegard sul Ridicolo, 

Vol. IF. 8 
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e lo spctlacolo^ se non d'una corte^ certo d^ana mctro^ 
poli. Il Boelo con tutte queste felici combinazioni non 
potè sfuggir nelle satire la taccia di piccolezza, di poca 
morale e di vaeuilà. Del rimanente si conte oggidi le 
accademie e gli eruditi propongono a gara quasi nuoro 
aringo a* poeti Tepistola eroica e Tapologo, de* qualt do- 
po moite commendevoli pruove non abbianio per anco- 
ra in Italia perfetti modelli, cosi a me sembra si possa 
niolto aeconciamente proporre eziandio il sermone, di 
Gui, secondochè detto è, desideriamo ancor qualcbe sag- 
gio neiraccennata forma drammafica, ed in massiccio e 
ben dilatato argomento. E quai génère in yerità più ac- 
comodato di questo al genio d'un secolo, che si vant9 
esser quello délia ragione P quai poi diro anche più ne- 
cessario,od almeno più acconcio a richiamare gFingegoi 
trayiati in languide inezie, od in gonfiezze sonore, o in 
lugubri e spaventose follie, alla solidità délie cose, alla 
purità délia liagua, e al vigor dello stile? Ecco, pregia* 
tissimo sjg. abate, la poesia maschia^ la poesia dotta- 
mente piacevole, c piaceyolmente dotta, degna del peu* 
^atore, e profittevole all'uomo ; imperocchè in ognl cosa 
Nisi utile est quod facimus^ stulla est gloria (a), 

i Caralteri délie Passioni del Chambre, VEncomio délia Pa»» 
zia, ed i Colloçuj d' Erasme, la Cîarlataneriàdtl Menclienîo, 
il Macchiavello Medico, il Maechiavellismo Letterario del Li- 
liental^ il Ladro Accademièo di Bavidde Abrecomio, la Pedan^ 
terla del Clerc ec. Anzi lo stesso Ragionamento dî Pier Casi- 
miro è mollo in caso a metterti in considerazione parecchie ma« 
terie da ^ermonare, adoperandosi egli dal $. i3 al §. 3S intorno 
alla discusstoa degli abusif e délie imposture d' ogni maniera* 
(a) Fedro lib. Ill fav. XVII. 



ANNOTAZIONI 



{i)Facc.io. » Vv' grave ciel pcnsier lormenlo e lima 
» Difficil rima! ella è d*impaccio al forte, 
» Che sdegna indugio a V onorato corso ; 
» Ma puova lena .a debil vate aggiunge, 
» Ond* ei si regga, e in leî fidando il fianco 
» Con lento piè Tumile via misuri. 
» Lci perô non condanno ec. ee. 
canlo il Paradisi aU'Algarotti scrivendo, di oui puoî vc- 
derc il bellissimo Saggio appunto sopra la Rima^ (T. III. 
ediz. Liv.), ch'egli vuol si rilenga ne componimenti composti 
ai piccioli versi, la essenza dequali sta nella leggiadria : e 
al contrario sbandisensi da componimenti composti di vtrsi 
endecdsillabi^ e da poemi eroici^ e medesimamente daUe 
Epislole^ e daSermoni^che dagli antichi erano trattati col 
tnedesimo génère di verso ^ che la poesia eroica, Ridicola 
cosa è, che il signbr d* Alembert nelle sue Considéra- 
zioni su la poesia chiami una licenza il verso sçiolto de- 
gritaliani, scandalezzandosi forte d'una lingua si rilas- 
data, e il roedesimo nel Saggio sopra il tradurre deplori 
i legami dclla lingua franzese, e la libertà dciritaliana 
Jevi aile stclle. 

(2) Face. 12. V'ha chi vorrebbe divider la Satira daj 
Sermone, dicendo, quella essere ordinata a sferzare a di- 
rittura i vizj, e (juesto trattar volentieri di materie moraU 
e letterarie, con qualche frizzo sol di passaggio; ç da a- 
menduQ vorrebbe poi distinguer Fepistola corne niente^ o 
poco partecipe del calore, che si richiede alla satira, ed 
m parte anche al sermone; sentenziando per ultimo, que- 
0ti tre generi non s^ accordare fra essi in altro^ che in 
amar degli apologhi. Ma una tal distinzione a me non 
^embra punto fondata. Perciocchè il sermone, s\ corne 
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ragionaniento, (clii ben rc8t]ma)abl)raccla in se tutto, sfer- 
zando c loclanclo i difelti, c i pregi si morali e si lettera- 
rj ; ne differisce dalla satira, che di nome (a), e dove ad 
alcuno sia dirizzato^ diventa epistola. Certo nelle Pistole 
e ne* Sermoni d' Orazio noi veggiam traita te niaterie del 
medcsimo génère, e col medcsimo slile; oude e le prime 
si potrebbono intitolar Sermoni, se non fossero îndiritce 
a niuno, ed i secondi Epistole, se, corne quelle, scritti 
fossero a Floro, a Mecenate, ad Auguste ec. Notisi poi, 
che il poeta dice in un luogo : Sunt quihus in satyra vi- 
dear nirnis acer, e in un altro: Quia prias illustrem satj" 
rw, Musaque pedestri (h)? Ma il medesimo a Tibullo scri- 
ve: Âlhi^ nostrorum sermonum candide judex; ed altrove 
parlando in générale de^suoi cbmponimenti instruttivi, di- 
ce: nec Sermones ego malient Repentes perhumiim etc. (c). 
Or posto che vera sia la distinzion mcntovata fra Scr- 
mone e Satira, mi si spieghino duné[ue tai passi, e mo- 
atrimisi^ come in Orazio le Satire sien da'Sermoni diver- 
se, e dalle Satire i Sermoni^ e quali sieno quelle, e quai 
questi; che fia senza dubbio una graziosa scoperta. An* 
che Suetonio, o quai ch^egli si sia 1* autor dell' antica Yi- 
ta di Flacco, usa questi duc nomi indistintamente: post 
Sermones quoque iectos etc. e più sotto idem Horatius 
habitu corporis hrevisfuit^ atque ohesus: qualis a se ipso 
et in Satjris describitur etc. Dov' anche s'avverta, che il 
poeta parla bensi délia picciolezza sua in un Sermone, 

{à) Sermo, e Sermones eran da' Latinî proprîameate c1iîa« 
mati i ragionamenti inlorno aile azioni aiirui^ e le dicerie po- 
polesche, e quindi î dialoghi coniici ; onde Varrone : in étrgw 
mentis CaecUius palmam poscit, in sermonibus Plautus. Vedi 
il Forcellîni. 

(^) Lib. II sat. I., e sat. VI. Gîd pregîudica alTopinione 
del Robortello nelle Annolazioai alla Poelica d* Aristolile, vo« 
leodo eglt, che Orazio abbia chianialo i suoi versi Sermoni» e 
non Satire per dislinguerli da quelle cbe si recitavaoo antt- 
caniente in iscena^ ed erano vere Farse: le quali sole secondto 
il Casaubono Iraggon lor nome da' Satiri^ come i Sermoni da 
Satura» cioè mescolanza. 

(£) Da questo luogo^ e più da un altro, cYit àxctt Sermoni 
propiora etc. Âcrone dimostra^ che nel titolo di Sermone si al- 
iude da Orazio alla qualilà dello stiie. £ s'egli amà più queslo 
tilolo, che quello di Satira, fu anche forse per ragione, ch* è 
men superbo, c più dolcc Vedi Lib. I. Episl, IV. Lib. II, Episl. I. 
Lib. L Sat. IV. 
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tV è îl lîl. (lel lihro II., ma descrîve poi îl suo corpo 
con ma^gior precisione in due Epistole, che sono la IV, 
c la XX. del libro I.; e percio si vede, che lo scritlore 
dicendo in Satyns intese comprendervieiSermonijeFE- 
pistole insicme. Per altro benchè lutli i Sernionî, quando 
ad alcun s'addirizzano, sien per questo medesimo Èpisto- 
le, non tulte perô TEpistolc sono Sermoni; che certo non 
sono le eroiche, ne le amorose, ne le gîocose, o di sem- 
plice ragguaglio, ma bensi solo le drdascaliche, o vogliam 
dir le sapienti. Vero è pure, che satire in ispezialità s'ap- 
pellano le scritlure infamatorie, ma queste non hanno 
che far col nostro argomento; che noi ragioniam solo 
délia satira dotta, Luciliana e Oraziana, e questa dicia- 
mo essere una cosa medesima col Sermone, e dove sia 
indiritta ad alcuno, con TEpistola sapientc. Il Dacier fa 
iu tulto per noi nella sua Osservazione in sul titol d'Epi- 
stolcy ed anche va opportunamente incontro alF obbie- 
zione, che Satira non sia dove alcuno venga lodato. „ Gli 
„ eruditi (egli dic'e), che hanno preteso, che queste Epi- 
„ stole d' Orazio non avessero a far cosa del mondo con 
„ le sue Satire, e che sotto que&lo gênerai nome com- 
„ prender non si potessero; si sono fondati in su questo, 
„ che Orazio loda Mecenate, e gli altri amici suoi nel- 
„ PEpistole, il che alla Satira non si convien punto. Ed 
„ ecco ringanno loro: le lodi possono esser la materia 
„ délia Satira cosi bene, come le derisioni .... Luciliô, 
„ ch' era tenuto per V inventore di questo génère, non 
„ sempre faceva nelle sue Satire guerra al vizio; ma vi 
„ lodava anche spesso la vlrtù (a). Orazio non ha forse 
„ anch* egli lodato Auguste e Mecenate nelle sue? '* 
Il che se a qualcuno riconoscer non piacessc per altro, 
che per un tralto di cortigianeria, vogliasi ricordare, ch' 
egli vi ha lodato parimente suo padre, Catone, Eliodo- 
ro, Coccejo, Fontejo, Pollione, Fondano, Messala, Vario, 
Bibulo, Furnio, e più altri (Vedi lib. I. Sat. II, IV, V, 

(«) Lucilium in suis Saiyris non semper maîos lacérasse, 
Of.rum et bonos interdum laudasse credamus Trehatio epud 
Horatium elc. elc. sono parole del Gasaubono dé> Rom. Sat. Lib. 
II. C. II f. e piu sopra avea detlo: Ferendi non sunt, q^i E- 
pijtio/arum libros Satryarum appetlatione » ac numéro censenl ff*- 
cludendos elc. elc. 
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X) in quclla stessa maniera, che nelle sue pistole hâ 
dato il cardo a'ricchi volubili, a'pedanti, a Democrito^ 
a Diogene, a Gargilio, ad Eutrapelo, a Vinio, e al pro- 
prio castaldo (Vedi lib. I. Ep. I, VI, XII, XIII, XIV 
XVII, XIX). Ben dunque avvisa il medesimo Dacier 
nella Prefazione aile Satire quando dice, che „ cotai no- 
^, me non calxa meno a* discorsi, che a quelli, in cui 
„ Tuomo è inteso a sgridare il vi:$io'\ E prima di lui 
aveva il Casabuono divise le Satire in confutatorie e pre- 
cettive^ riponendo in quelle i Sermoni d' Orazio, ed in 
queste V Epistole, perocchè in queste insegna egli più 
spesso, che non isferza, ed in quegli sferza più spesso, 
che non insegna: beochè in sustanza faccia poi Tuno ç 
Taltro negli uni e neiraltre; onde e pracemVi talora so- 
no i Sermoni, e le Epistole confutatorie, e gli uni e le 
altre, mutato il nome, tornano in uno. Quindi riceve, a 
dir vero, non leggier colpo Tingegnosa opinione, che fer* 
mar poi vorrebbe nelï Osservazione sopraccitata il Dacier 
'fU*etendendo, che Orazio abbia inteso di darci un corpo 
dl morale compiuto con far precedere i Sermoni ad estir- 

f)are i vizj e gli errori, indi seguire le Pistole ad inspirar 
e virlù negli animi già purgati. Ferciocchè appunto se 
questo fosse, bisogaerebbe che ne i primi non usurpas- 
ser mai quivi Y ufficio délie seconde, ne mai le seconde 
quello de' primi: il che non veggîamo stare cosi. Ed ol- 
tre a questo ci si richiedtrebbe altr* ordine di materie, ed 
altra regolarità a sfuggir le repetizioni. In fine ottima è 
la protestazion del Go. Algarotti, che nel Saggio in su 
tal poeta dice aperto di non sapere se a simigliante opt* 
nione si acquieteranno cosï agevolmente colorOy che più 
intimamentç conoscono Orazio. Gerto costui non era uo^ 
mo da lunghi èd ordinati lavori: ora innamorato, oi^ 
sayio, ora brigante, or poltrone, quando estro, od amore 
spirava, scrivea, ed a quel modo che gli dettava dentro^ 
andavà significando. 

(3) Face. i3. Lo Scaligero al lib. VI délia PoelîcA 
^on loda Orazio, che nelle canzoni, e graziosamente poi 
chiama stolidi quellî, che ita eum sunt admirati^ ut solutn 
scisse Satjram scribere jactitarent: Juvenalem vero non 
Satyrum^ sed declamatorem existimandunu Ma ne anch%. 
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Belle canzoni non perdona ac! Orazio tutte le stie bel*, 
(eeze , anzi tenta guaatarne alcune, e rîescegli Jxoppo. 
bene. Chi direbhe^ ch' egli ci fosse potuto essere un par 
d*orecchi, cui sonassë maie il Suhlimi feriam sidéra ver*, 
tice (lib. I. ode I), e paresse armonia céleste: Suhlimi 
feriam vertice sidéral o che non sentisser la foraa di quel 
profiome intramesso nec dulces amores. Sperne puer^ ne-, 
que TU choreas (lib. I. ode IX) ? Qiiale intelligeoza poi 
nel mutare in tua ne rejlectat il ttia ne retardet Jura 
maritos (lib. II. pde YIII ), dicendo, che lé donne, a 
chi costoro sono roariti^ ductae sunt^ domi sunt^ non re- 
tardabuntur ! corne se il volto di Barine spprattencisse gli. 
sposi nel punto di raenarsi le spose a casa. Ne nseno. 
scioccamente danna quel passo: et ademtus Hector Tra*. 
diditfessis leviora tolli Pergama Graéis (lib.. II. ode IV), 
domandando: quomodo Hector ademtus queat tradere?^, 
ecosi oscurando una figura bellissima (a). Disse pur Gio- 
vénale : mors solafatetur, Quantula sint hommum corpu- 
scula (h). Or chi avesse domandato lo Scaligero : e co- 
tne puo ella confessa rlo la morte P quai risposta avreb- 
be egli fatto ? Sioiilmente e' mostra di non intendere il 
Begium certe genus^ et Pénates Màeret iniquos {lib. II od. 
IV) dicendo: nam quos inteîligit Pénates, non suoSy sei 
hosticos esse oportet, Quid enim ink(\uos appellaret? mac' 
ret igitur captivitatem, At non eodem usu significandi 
dicas maeret genus suiim. Haec ut coneinnes^ addes ver- 
lum, Regiura genus Est Ë pur niente di più ohiaro. FiUi- 
de fatta schiara piagne Tinfelicesua real nobiltà, e Tin-, 
giustizia de'suoi Penati, che non la scamparono da^nimi- . 
ci. Che ci ha dunque egli a fare quelU Est? egli non aa- • 
rebbe necessario quand' anche il Regium genus fosse no^ 
ffîinativo. Altre mutazioni più .belle. Il nec tremendo Jup» 
piter ipse ruens tumultu(\ib. I ode XVI) cosi magnifico, 

(â) Ottîmamente vollo qiianlo n] senso il PaMaYÎcini: 
4t Poichè per nian dei tessalo guerriero 
,, Gon le barbare sqnadre Ettore spento 
«« A Gi^ecîa staiica ageToId T intento 
^, La sede d' espagnar del frigio împero. - 
(^) Luogo citato da) Passerazio a quel di Propersio lib. IV, 
Elegia VU. Dicet damnatas if;nea testa manus^ cîoè dicerefa^ 
eièt. Ovidio pure nel quinto libro de* Fasti: Contemnunt spinant^ 
pfum cetiderct rosaei e vale contttnni fmeiunt. 
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e strepitoso non gli va a sangue, e corrcgge: nec fremert' 
da Fulminis horrisoni ruina. Ma Orazio avea già detto 
Sec saevus ignisy e voleva esprimere un traboceo, e sco- 
sœndimento di tutto il cielo, ne '1 potea meglio. Non 
gli garba V Aridas frondes hiemis sodali Dedicet Euro 
(lib. I. ode XXV), e yi sustituisce igni là do^e è assai 

1>iii poetico quelle sparger le seeche foglie in offerta sol- 
azzeyole agli Aquilooi. Biasima il cujus recinetjocosa No'^ 
men imago (lib. 1. ode XII) corne oscuro a significar TEco 
senza Taggiunta d'un vocis; quasi non supplisca a tutto 
il recinet, E corne fa egli? cujus referai vetusta JVomen 
imago,. In verità io sarei tentato di traduire, il cui no- 
me si vegga scritto sotto urCantica effigie, Cosi a lui par 
migliore : Puhanti fugies quassus anhelitu di Sublimi 
fugies mollis anhelitu (lib. I. ode XV) ond*è dipinto si 
bene il dilicato Paride, che soUeva la testa in corren-f 
do per riaver TafTannoso alito. Ma basti sin qui, che Vin- 
finita presunzion di^uest' uomo viene a stomaco yera* 
mente. 

(4) Face. f6. Con Orazio la sentono Cicérone e 
Quintiliano. Impercio il primo stima neccssaria eziandio 
flll*oratore V arte di muoyere a riso, maxime quod tristi- 
tiam^ ac severitatem mitigat, et relaxât^ qdiosasque res 
saepe^ quas argumentis dilui non facile est^joco^ risuque 
dissolvit (lib. II. de Or. c. ltiii). E del riso sîmilmente 
dice il seconde, che rerum saepe maximarum momenta 
vertit^ quum odium^ iramque frequentissime frangat. Do- 
cumento sunt juvenes Tarentini, qui multa de Pyrrho re- 
ge securius inter coenam locuti, quum rationem facti rc 
poscerentur^ et neque negari res, neque defendi posset^ 
risu suntf et opportuno joco elapsL Namque unus ex his: 
immo (inquit) nisi lagena defecisset, occidissemus te. 
Eaque urbanitate iota est invidia criminis dissoluta (lib. 
YI c. III). Pruoya più insigne ne somministra presso 
Gornelio il fatto d* Epaminonda, che condennato a mor- 
te da* suoi cittadini, salyè se stesso non in altra maniera, 
che dettando loro tal formula délia propria sentenza, da 
Gui chiaro apparisce ï assurdo délia medesima. Éaec 
quum dtxisset (chiude Gornelio) risus omnium cum hila- 
ritate coortus est: neque quisquam judex ausus est ferre 
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suffragium. Quesfè ben quello, che disse Orazio nella 
prima satira del secondo libro: 

Solveniur risti tabulae: tu missus ahibis (a). 
Porterei qui anche il fatto creduto verissimo pur dai Man- 
ni (Islor. del Deoamerone, part IL c.LXj di quella Ma- 
donna Fillppa da Prato, di oui narra il Boccaccio nella 
Nov. VIL délia gîom. Y I , corne trovataxial marito nelle 
braccia d'un suo amante, e richiesta in giudicio, con 
ima piacevol demanda se libero dalla comandata pena 
del fuoco, e fece insieme il troppo crudele statuto modi- 
ficare ; se un si dannevole esemplo non sollicitasse al* 
trui a recarsi, come noté a tal proposito Monsignor del* 
la Casa (Galateo, c. xi&) la cattività a scherzo. 

(5) Face. 1 6. Ne parla cosi M. TuUio nel primo degli 
UfiC], c. XXIX : Duplex omnino est jocandi genus : unum 
iïlïberàley petulans^ jflagitiosum^ ohscoenum : alterum ele- 
ganSy urhanum^ ingeniosum^facetum. Quo génère non mo- 
do Plautus noster^ et Atiicorum antiqua comoedia, sed et* 
iam philosophorum soctaticorum libri referti sunt. La sen- 
tenza , che dà qui Tullio di Plauto , mi chiameria facil- 
mente fuor di sentiero a confrontarla con quella datane 
da Orazio, che par contraria. Cicérone e Flacco in ma- 
teria di piacevolezze sono due giudici egualmente i^everen- 
di. Con quai dunque ci terrem noi? Il co. Algarotti nel 
Saggio intorno al secondo è si timido, che non osa dif- 
finir nulla. Per lo contrario il Gravina nella sua Poetica 
rigetta il parer d'Orazio come sospetto d'inyidia per con- 
correnza . Ma se Orazio fosse stato uomo invidioso, si si 
sarebbe studiato di scredîtare i sali di Lucilio prima che 
d' ogni altro, là dov' egli in questo lo dichiara anzi eccel- 
iente. lo per me dunque negherei la supposizione dicendo, 
che la discrepanza ira Tullio e Flacco è solo apparen- 
te, e che l'uno e l'altro hanno ragione nel senso, in 
che parlano. Non si pu5 in fatti negare, che Plauto non 
abbia una pregiabil copia di graziosissimi scherzi; on- 
de Ciçerone disse con yerità, ch*egli è pieno d'ingegnosi 

(â) Forse ebbe présente questo passo il FirenzQola quanio 
nel libro X. del suo incomparabîle Asino disse: tutio il conifUo 
9i risoheva çon riso* 



motti^ cd urbani. Ma si vuol confedsiare ancora, che 
il medesimo abbonda d*osceiii equivochi, di buffbnerie 
da trebbio, ed anche di tali, che se non sono rincresce- 
Voli per se stesse, ne divengooo perd a cagion dei luo- 
go inopporhino , ove sono inzeppate a danao délia co- 
mica speditezza, e verisimiglianza (a) ; onde Orazio non . 
errô pronunziandp : 

j4i nostri proavi Plauiinos et numéros ^ et 
Laudavere sales ; nimium patienter litrumque^ 

iVe dicam stulte, mirati 

vero non dicam stulte^ corne leggono alcuni; il che 
mitigherebbe alquanto la cosa. In su questa occasion 
io dirô, che pensando più Tolte alla difierenza, ch' è fra 
Planto e Terenzio , e' m' è venuto paragonato il primo 
at un pittore , che ha dello stravagante neir atteggiar le 
figure, e dello seorretto eziandio nel proporzionarle, ma. 
che le aggruppa con bel.contrasto fra esse, ne distingue 
le fattezze con forza^ e lu^eggiale yivamente. Il secon- 
do a un pittore, che le disegna a capello, e le coiloca, e . 
muove bene, e con verità, ma che non le mette gran- 
fatto in opposizione , ne le fa spiccar dal fondo a ba- 
statnza, e perde per sovercMo sfunuiire le particolarità 
de' lineamenti, 6' il yigor de^coLori. L*eridenza di; Plauto . 
unita al'giudicio di Terenzio. farebbe un.comico senza: 
pari, y orrei i caratteri, e i dialoghi di quellocon la tes- 
situra, discrezione, ed eleganxa di questo. Non è per al- 
tro da porre in dubbio, che i .tempi stessi non abbiano 
contribuito alla diversità fra il primo e il secondo ^ vi- 
vendo quegli in mezzo d'un popolo più possente.e più 
materiale , a cui yoleva piacere , e questi in Roma già 
colta, e piena délie forze degli ottimati, a* quali sMnge- 
gnava ire a grado. £ pereio appunto v'hia taie, che yuol 
chiaraare ingiusto Orazio nel suo giudicio. Ma egli con- 
siderava le cose in se, e non concedeva per avventura, 
che alcun dovesse,, scrivendo , secondare anzi il gu- 
sto passeggiero del secolo, quando e' fosse o rozzo, o 

(«) Di queste colal lunf»agno1e, frejdure, e gagliofferle 
troVerat esempli nel Curculione alto II se. III, ed «Ko IV. 
6C. I. Nel Pseudolo Alto I. se. I, ed at!o lli se. II. Nel P<f- 
nulo fitto I. se. I1I« ed attoIUj se. IV, Nel Trinummo allô Vf 
«c. XV, ed ailrove. 
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torrottû, che le regole permanenti del vero, il gûale 
dopo quantunque strane vicissitudini è sempre (jaelio, 6 
semprc ne viene a galla (a). 

(6) Face. 1 9. Dell' espressioni mordaci, che si tro*. 
yano ne' sermoni, parletemo altrove. Ma nel canzoniere> 
quelle eonlra il liberto Mena possono egli essere pi il 

rabbiose ? Hihericis peruste funibus latus Licet 

superhus amhules pecunia, Fortuna non mutât genus etc. 
(Epod. ly ). Giovenale non sa dar le (iancate nieglio. Ë 
la pittura di Sagana e Ganidia non è ella forse terribi- 
leP H or r et capillis ut marinus asperU Echinus^ aut Lau*^ 

rcns aper ete Hic inresectum saeva dente livido^ 

Canidia rodens pollicem, Quid diocit? (lut (fuid taùuit 
(Ep. Vj? E che diremo de' costei giuramentiP Prlusquù 
caelum sidet inferius mariy Tellure porrecta sup/er, Quant 
non amore sic mei flagres^ uti Bitumen atris ignibus. Che 
délie minacce del moribondo giovinetto infossato per lei 
a gola in servigio de' suoi incantesimi (b) ? Nocturnus 
occurram furor; Petamque vultus umbra curvis ungui* 

bus Et inquietis cidsidens praecordiis^ Pavore som^ 

nos auferam. Non vi si sente egli molto di fierezza tra- 
gica ? E pià per avventura ne sentirai nella Palinodia 
alla stessa Ganidia, là dove il poeta si descrive dalla ma* 
gica possanza di Ici condotto all'estremo: Urget diem 
noxy et dies noctem : neque est Levare tenta 'spiritu prae» 
cordia .... mare ! terra ! ardeo Quantum neque atrù 
delibuius Hercules Nessi cntore, nec Sicana fervida Fa* 
rens in jËlnaftamma: tua y donec cinis Injuriosis aridus 
ventis ferary Calet venenis ojficina Colchicis etc. (Epod 

(«) Marco Seneca al lib. IV délie Controversie riferî* 
Sce alcuni concelti scioccliî de(li da Gestio a bella posta , e 
di niala coscienza^ pur per andare a* versi al suo secolo mtte« 
rino : multa aulcm dico, non quia mihi placent» sed quia an^ 
diennbus placitura suni, £d il frutto poi qaal ne f u ? le ris a 
de' sav) di quell' età stessa^ ed il biasimo di lulle le susse** 
guenli. 

(^) Pi& mili e ridîcole sono quelle malie , che al medesi» 
mo effetto di riguadagnare il cicisbéo si leggon presso Luciano 
Del colloquio fra Melissa e Bacchide cortigiane . £" curioso 
confrontare in ciô greci e latini, per rin»raziar colui, cbe ve* 
tiuto a îllaminar le carie ci cav6 di* mauo di si crudeli supcp* 
•liziooi. 
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XVII). Domina poi un^acrimonia^oltre modo pungente 
neirode contra colei, che il poeta chiama longo putldam 
iaeculo (Epod. YIII). Il ritratto, ch*egli ne fa, è pur fa- 
stîdioso : Quum sit tihi dens ater^ et rugis velus Frontem 
senectits exaret ; Hietque turpis inter aridas nates Podex^ 
velut crudae bovis etc. Di tai frasi piene di «atirica li- 
cenza e crudezza non è poyera eziandio T altra ode : 
Quid tibi vis ^ mulier nigris dignissima barris i^ (Epod. 
XII); aHzi ne troppo contaminata. Ë quella a Mevio, 
che naviga, è un tessuto d'orribill imprecazioni (Epod. 
X). Quànto air arguzia, lo Scaligero stesso dopo avère 
esaltati con lungo annovcramento i sugosi e piccanti 
motti di Gio vénale, si sente far forza dalla coscienza a 
non dovere negar del tutto questo pregio ad Orazio, e 
ne trascrive da* sermoni que passi : Quant sibi non sit 
amicus (lib. I. sat. II) — famae servit ineptus (lib. 1. 
sat VI). — Invidiam placare paras virtute relicta (lib. 
II. sat. III). — - Non horam tecum esse potes (lib. IL sat. 
VII) — equifraenato est auris in ore (lib. I. ep. XV). 
— Âd strepitum citharae cessatum ducere curant (a) : do- 
ve pero il Maggioragio riprova strepitum per sonitum in 
cosa soave (b), senza avvertire, che Orazio si senre al- 
trove di questa medesima voce con Tepiteto dulcent^ 
délia cetra parlando (lib. IV od. III); e che noi ci pos- 
siam di leggîeri ingannare nel fatto di lingua mezza 
morta. M a sT questi passi per verità molti altri pur da* 
sermoni se ne pote va no aggiugnere di gran lunga pià 
ingegnosi. Esempigrazia d*un avaro: Pauper . . . argenti 
positi intus^ et auguri (c), imitato poi dal Boelô col suo 
gueux de vingt procès gagnez. DelFuso d^alcuni cibi roi- 
gari anche a tavole nobili : necdum omnis abacta Paupe- 
i'ics epulis regum ( lib. II. sat II ) . Ad un ^ che non sa 
che si far delForo : Cur eget indignus quisquant^ te divi» 
te (iyi)? D'un uccellatcre di testamenti uccellato : Nil 



(ni) liîb. I. fpîst. II. Della miglîor lezîon di ià\ verso si 
parlera allrove. 

(à) Ne' suoi per altro bellissimi comenti alla rettorica d*A. 
lîstotile. 

(c) Lib. II. sat. III. 'P'ublio Siro disse; Tarn dc€8t avaro 
çuod habeti qnam ^aod non habet. 



sibi legatum^ practer plorare (a). Del vero sapiente : In 
quem manca mit semper fortuna (lib. II. sat. VII). la 
bocca di splantato, che ad uq misero pranzo di ricco 
spilorcio conforta i compagoi suoi: Nos^ niai damnose 
libûnus^ moriemur inulii (Ub. II. sat VIII). D*una li- 
berta, che aveva morto ilpadrone avaro : fortissima Tyn- 
daridarum (lib. I. sat. I.). Délie cose necessarie tuttavia 
pronte al servigio deir uomo^ che non cerca raffinamen- 
ti : Dives opis natura suae ^lib. I. sat. II ). Délia fantasia 
d^ un briaco: icto Accessit fervor capiti^ numerusque lu- 
cernis (lib. II. sat. I). Per esprimcr desiderio di pace: 
ut pereat positum rohigine telum (ivij ! Dell* istinto de- 
gli aniraali : unâe^ nisi intus^ monstratum (b) ? Del primo 
passo alla virtù : sapientia prima StultUia caruisse ( lib..L 
ep. I.). Del capriccio, che a'ricchi è in luogo di ragio- 
ne, e quasi d' inspirazioa céleste: cni si vitiosa libido 
fecerit auspicium (c). De'principj componenti F uni ver- 
so : rerum concordia discors { lib. I. ep. Ail ). Ad un fiio- 
sofo con satirica allusione a Pittagora : seu porrum , et 
caepe trucidas (ivi). Di chi implora pe'suoi discgni par* 
versi r ajuto degli iddii: Labra movet metuens audiri 
(lib. 1. ep. XVL). Délia rcità consistente nell'atto, ocon- 
siglio di nuocere altrui, non nell* accidentai misura del 
nocumento: Damnum est^ nonfacinus, mihipacto lenius 
isto (d). Nec enim peccata (dice Tullio al Paradosso) re- 
rum eventUy sed vitiis hominum metienda sunt .... parva 

(a) Lib. II sat. V. Palam quidem affirmuhim, (racconla 
il veccbio Polislrato a Similo ne'dialoghi de' morli ) me eo* 
Tum unumquemque reiicturum heredem : quod quant quisgue 
crederets certatim te quisque adulantiorem praebebat. Sed alias 
veras iilas tabulas » qnas habebam, reiiqui, in quibns omms 
Uios phtrarc jussi. Leggi anche il diaiogo fra Terpsioae, e 
Plulone. 

(b) Lib. II. sat. I. Vedî Lucrezio al Hb. V. dal ▼. io3a.. 
al V. 1039. Sentit enim tfim quisque suam» quam possit abu" 
ii etc. 

(c) Lib. I. ep. I. Ne] Cinico di Luciano costoro son p»»- 
ragonati ad un uomo, cai piena di torrente travolga« o porli 
ia sna balia sfrenato cavallo. 

(</) Lib. J. ep. XTI. Allude forse anche alla superslizione 
egiziafia , che consacrava simili cose « ed erasi in quaiche par- 
te introdotta anche in Roma« onde Giovenale poi disse nella 
XV attira : 

Forrum^ et coepe nef as violare» ac fr^n^erç morsu^ 
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res est : ai magna culpa. A Diogenc mendicante, e su- 

girbo : tu poseis vilia rerum Dante minor (lib. I. ep.XVII). 
ell' interesse, che ha ciascheduno a difender rarnico: 
Nam tua res agitur^ paries quum proximus ardet (lib. I. 
ep. XYIII). Di chi mosso da collera predice altmi di- 
sayventure : odio peccantis desipit augur ( libro I. epist 
XX). Del preferire a*booiii drammi le pompe teatra- 
li, e le macchine : migrant ah aure voluplas Omnis 
ad incertos oeulosy et gaudia vana (libro II. epist I). la 
bocca di mereatante non indebitato, e non ricco : meo 
sum pauper in aère (lib. II. ep. II). Di soldato per' po- 
vertà yaloroso : jejunis dentïbus acer (ivi). De'cattiyi 
Tersificatori : quicquid scripsere^ heati (ivi). Délia poca 
differenza dal viyer di béni comperati una rolta persem- 
pre, al comperare il necessario di per di : Quid referty 
vivas numerato nuper , an olim (a)? Délia contentezza 
propria : ego utrum nave ferar magna , an parva , ferar 
unus, et idem (ivi medesimo ). Or io non so, se lo Sca- 
ligcro abbia ricolto miglior messe dal suo Giorenale, e 
.se poi non abbia da Orazio trascelto ad arte délie spi- 
ghe men grasse. Comechè 'si sia, chiaro è per gli esem- 
pli con yolontaria soprabbondanza da me raccolti ^ che 
Orazio s'ebbe^ quandunque voile, la risolata feroci- 
tà, e Tacume figurato, e sentenzioso de' Giorenali, e 
de'Persj; e che s'egli non ne voile far pompa, e'fu, che 
il soo purgato giudicio il porto a cessare il tedio, e lo 
sdegno, che sopravvien ne'lettori dair oscurltà, e dal- 
r ostentazionc. 

(7) Face, 30. Persio specialraente fu imitatore d'O- 
razio quanto diligente , altrettanto sgraziato. Scorriamo 
la sua prima salira contro a'nobili, che poeteggian per 
yanagloria. Parlano il poeta, e un amico, il quale è av- 
yertito di non andarsene preso aile grida : non y si quid 
turbida Boma Elevé t , accédas , examenve improhum in 
illa Castigies trutina. Il giro è oraziano: Nec^ si quid 

(a) Lib. II ep. II. Tfatura (dicea Nîgrîno presso Luciano) 
rerum tsiaram nuUius domini sumust aed exlege, et per sue* 
cessionem usum earnm incerium in tempus accipientes , tenf 
porarii possessores habemur etc. Goofroola lulto queslo pasto 
con lutto qujello d'-Orasio. 



127 

fricti ciceris prohat etc. (a'Pïsoni) ed'OrazIo pure dîcea, 
se aver comunl col popolo romano le âtrade, non i giudi- 
cj (lib. I. ep. I). Soggiugne Pcfrsio : ... nec te quaesiveris 
extra, Quest'è II prccetto oraziano: ne eui de te plus ^ quam 
tibiy creJas, ridotto cosi un poco ad enigma. Ê maggiore 
enigma è quelio, cfae segue: Tunc^ tjuum ad canitiem^ etnO' 
strum istud nvere triste Aspexi, et nneïbus facimùs ijuac- 
humque relictis^ Quum sapimus prttruos : tunc^ tune y igno- 
Suite. Il che dee sîgnificare: ,/Perdonate, o Romani^ se 
,, aaantunque volte io riguardo air impazzare, che noi 
„ laceiamo da vecchi coprendo cod le grinze del riso 
y, le nostre follie , io non ml po9so tenere di non far sa- 
„ tire ". QuiTamico glrele disdice: noio. E Persîo : 
Quid faciam ? sed sum petulanti splene cachinno. Ghi 
non ne ravrise T originale nel dialigo fra Orazio e Tre- 
bazioP Tr. quiescas. Ho r. ne faciam ^ inquisyOmnino ver- 
sus? Tr. ajo . HoR. peream maie y si non Optimum erat; 
verum nequeo dormire .... La scusa dél Yenosino è 
burlesca ; ma quella di Persio, che s* appalesa per un 
beffardo, è ella opportuna? Segue: Serihimus inclusif 
numéros ïlle^ hic pede liber^ Grande aliquid, quod pulmo 
animaé praeïargus anhelet, L* andamento è corne in quei 
Versi a'Pisoni, ed a Florp: Scribimus indocti etc. — hic 
delectatur jambis: llle Bioneis sermonibus etc. (lib. II 
cp. II), e per poco direi, che Persio ayesse anche in 
mente quella descriziôn cil Cnspino bestiale proyvisata- 
re : At tu conclusas hircinis follibus auraSy Usque labo- 
rantes dum ferrum emoUiat ignis. Ut mavisy imitare etc. 
( lib. I. sat. lY ) : ma Orazio non avrebbe mai detto anhe- 
lare carmen in questo senso y che fa sentire il gusto 
ricercato del secolo. Molto meno ayrebbe detto più sot- 
to di laidi componi menti : . . . quum carmina lumbum 
Intrant etc. Il parlare a questo modo cgli è mettere alla 
tortura il cervelle proprio, e Taltrui. Tun' , vetuhy auri-* 
culis alienis coUigis escas? Auriculisy quibus et dicas eu- 
te perditusy ohe ! Tutto questo signiSca: „ E tu, o bar- 
jy bogio, yai solleticando co' yersi le orecchie agli uomi- 
„ ni? e ad uomini, che ti danno lodi si sbardellate, che 
yy tu medesimo già sazio e gonfio-, se*costretto a gridar: 
deh non più! ''.Bel concetto, e senza dubbio proce* 
dente da quel d' Orazio nel Tiresia: Importunus (seaêx) 
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amat laudari? donec^ ohe jam^ Âd coèlum manihus sub- 
latis dixerity urge; et Crescentem tumidis infla sermoni- 
bus utrem. Ma corne tutto è qui proprio, ed aperto ! Si 
osserrino le seguanti espressioni : Quo didicisse^ nisi hoc 
fermentum^ et quae semel intus Innata est, rupto Jecore 
exierit caprificus? Il giro è quel del verso a Torquato: 
Quo mihifortunamy si non conceditur uti? Ma che stra- 
na immagine ! la scienza diyenta un lievito^ anzi uo fico 
salvatieo, che nato nel bel mezzo del fegato, come d'un 
muro, non poteado più stare, lo sforacchia, e se n'esce. 
Condo, et compono , quae mox depromere possim, dicea 
Flacco' assai gentilmente del riporre, e cavar fuor la 
doltrina a tempo (a). Persio : En pallor, seniumqùe ; 
mores ! usque adeone Scire tuum nihîl est , nisi te scire 
hoc sciât alter (b)? i%pnium per accigliamento caasato 
da letteraria occupazione si legge nella pistola XVIIl a 
LoUio : Surge , et inhumanae seniuin depone Camenae ; 
ma ne quivi, ne altrove in Flacco si legge un bisticcio 
uguale al scire nihil est, nisi te scire sciât alter ^ chç Per- 
sio toise perd da Lucilio (c). Il nostro Dante ha qtialehe 
cosa di simile, e non ne viene lodato (d). jêt pulcrum est 
digito monstrariy et dicier^ hic est: yerso bellissimo. L^ob- 
biezione è porta coftie in Orazio quella delF avare oella 
prima sa tira : Jt suave est ex magno tollere acervo. .E la 
frase è tolta dair ode terza del quarto libro : Quod mon- 
stror digito praetereuntium, Seguita un'ironica novera- 
zion degli onori, che toccano a'poeti: Ten cirratorum 
centum dictata fuisse f Pro nihilo pendas? Quest'è ci6^ 



(a) Lib. I. epist. I.' Anche le pécore non recando fieno , 
mostrano d pasioTÎ» quanto mangiarono; ma la pasiura de»» 
tro cocendo , lana fuori recano, e laUe. E tu adunçue, non lo* 
stanamente mosirar teoremi agli idiotie ma da gueUi eoncetti, 
le operazioni. Avverlirtiento d'Epittelo al c. LIV del Maouale 
secondo il volgarizzamenlo delT ab. Salvini. 

(6) Pur dice il Savio al c. XLl. delfecclesiastico ; sapiens 
lia abscondita , el thésaurus invisus , çuae utiiitas in utrisçuef 

(c) Vedi i Frammeoti di costui a carte 43 deiredision co- 
miniana. 

(d) Al canto XIII. dell' Inferno : t credo ^ cV ei credeite , 
cV io credesse etc. Vedi quivi il p. Venluri, la correzion pro- 
posta dai quale ba perô un certo che di dissonnote, che rio* 
cresce più del bisticcio. 
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cfae da buon senno dice Orazk) nella salira X del llb. I. 
an tua démens Villhus in ludls dictari carmina malis? se 
coa che dictari tua carmina in ludis è parlar naturale ; 
4e fuisse dictata cirratoruni è parlare in quella guisa, 
chie non parla niuno — ecce inter pocula quaèrunt Ro- 
<mulidae saturi, quid dia poemata narrent: eglî è in sen- 
-tenza quel medesimo, che si trova neirepistoia ad Au- 

gusto pueri, pdtresque severi Fronde comas vin* 

cti coenant , et carmina dictant, Oraziano è parimente 
più sotto quel mezzo verso , , . et tenero supplantât ver^ 
ia palato^ il cui modelio sta nella satira III del lib. IL... 
auum haïbaferis annoso verba palato; ma il feris sareb- 
-be paruto languido a Persio, il quale anche nel vei'so.... 
rides^ ait^ et nimis uncis Naribus indulges sembra avère 
avuto l' animo al rides^ aity et Jovis auribus ista Servas 
deirepist. a Mecenale. E ne'modi pure seguenti: et ce- 
dra aigna locutus — Lin'quere nec scombros meluentia 
carmina , nec tus , è fa cil riconoscere il linenda cedro 
( a' Pisoni) , ed il tus , et odores y Et piper , et quicquid 
4:hartis amicitur ineptis (lib. II ep. I). Ma non è poi fa- 
cile perdonare a Persio quel sentimento : Quisquis es, o\ 
modo quem ex adverso dicere feci etc. Il persoiiaggio coa 
cui parla il poe'ta, si vuole tener per vivo e per vero, 
iiè dee mai questi accennare ch'egli sia finto, acciocchè 
non perisca il placer deiringan no. Quale sconvenevo- 
lezza non è egli adunque, che Persio a»lui volgendosi ^ 
dica ? „ O tu, chiunque se', ch'io qui a mio contradditore 
„ introdussi ". Dov'egli ne anche sa quale costui si sîa. 
Quest'è uno degli assurdi, in che non di rado cade an- 
che Plauto col fare, che i personaggi délie sue comme- 
die s'avveggano di recitare appunto in eommedia, e 
(cio ch'è proprio un distrugger Tillusione teatrale) 
a' arrestino a parlare agU spettatori : corne fa il servo 
Pseudolo nella scena ultima delFatto primo délia Favo- 
la di tal nome ; e nella Cestellaria la vecchia mezxana , 
la quale nella scena seconda del primo atto essendo 
ficappata a ridir fra se certa giostra^ subitamente sog- 
giugne, che questa non è nota, che a due personc, ca- 
randone perô gli uditori : Id duae nos solae scimus : ego, 
quae ilti dedi , Et illa , quae a me accepit ; praeter vos 
quidem. fJaec sic res gesta est : si quis usas venerit^ 
VoL ir 9 
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Mcminissc ego liane rem vos volo : ego aheo Jomum (m^, 
Feggior fallo è ancora nel M ercataate,dove il eiovin Garino 
sosticne le parti e d'interiocutore, e di proïogo. Orasio 
nellc satire sue drammaticbe salva 1* illusiona gelosamen» 
te. E per continuare il confrcmto, ridesi egli nella lette» 
ra a* Pisoni del plauso, chc mercano i poeti ricchi, e cor- 
tesi io ispendere, e convitare : Assentatores juhet ad tu' 
crum ire pœta Dives agris^ divei positis in fenore numis^ 

Si 9ero est y unctum qui recte ponere possit , mi- 

rahor^ si sciei inter Noscere mendacem^ Perumque beatus 
ainicum. Or eccone in Persio la copia, ma copia, che 

scade alquanto dalla nobiltà deir originale caU* 

dum sois ponere sumen^ Seis comitem horridulum trita 
donare lacerna : Et verum inquis, amo, verum mïhi dici* 
to de me. Qui pote? vis dicam? nugaris etc. Si notino 
finalmente alla rinfusa per amore di brerità : vos, o pa* 
tricius sanguis — qui me volet incurvasse querela — quid» 
nam igitur tenerum? — videsis, ne majorum tihi forte 
lÀmina frigescant — secuit Lucilius urbem -^ Si Cjrnico 
harbam petulans Novaria vellat etc. manière tutte forma- 
te, e le più con caricatura, in eu guelle d' Orazio : vos , 
o Pompilius sanguis (a' Pisoni) — Si curai cor spectantis 
tetigisse querela (ïyï) -^ quisnam igitur liber (lib.II. sat 
. Vil)? — metuOy majorum ne quis amicus Frigore te fe- 
riat (lib. IL sat I.) sale •multo Urbem defricuit (libro I. 
sat X) Feïluni tibi barham Lascivi pueri (libro I. sat 
III) etc. £ cbi ricercar volesse più altre délie satire di 
Persio, si le troyerebbe in gran parte lavorate a musaico 
quasi di pezzuoli délie caye d' Orazio (b)^ e specialmen- 
te la quinta intorno alla yera liberté dell'uomo. Ma già 
cbi non yede da questo saggio quant' egli non fosse imi- 
tatore stndioso, e ad un' ora infelice ? Gerto Orazio per 
lodar l'Ëneida di Yirgilio non ayrebbe mai dette; Vt 
ramaU vêtus, praegrandi subere coctum (cj ; nà per 

(a) Vedi anche It scent L cleir alto III del Penula dal y. 
47 al 49. 

{6) Si puô l^ggere in su questa raateria il Ubretto del 
Gasaubaoo Da Fersiana Soratii imiiatione» ma iasieme co'due ^ 
libri di Daniele Blinsio De saiyra horatiana per éoatrayvele* 
no , doy* e* bisogni . 

(c) Al (ri leggoDO vegrandh 
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«ignificar, che le Menadi , e TAttî, duc favole Ji Ncro- 
ne, faccano venir Tacqua in su Tugola, non avrebbe 
soggîunlo et in udo est Mocnas^ et Àttis, Anche veno' 
sus liber Acciy e verrucosa Antiopa sono del medesi- 
mo gusto . Il quai gusto , per vero dire , benchè un po* 
men caricato , pur si sente ad ogni passe eziandio in 
Oiovenale. Tuttavolta e in Giovenale ed in Persio ha 
délie spressioni felicemente ardite e piccanti , onde un 
avveduto seeglitore polrebbe riscaldarelo stil satirico sen- 
za guastarne quella che da Cicérone, (Vedi il Bruto a'ca- 
pi XIII eLY ec. ) è chiamata sanità, purchè e* non 8*ar- 
gomcotasse d^unire in perfetlo equilibrio la costor ma- 
niera con quella d' Orazio; perooch*egli risicherebbe , 
che questa terza maniera non avesse poi ne Tardenza 
de'primi, ne la grazia del secondo. 

(8) Face, ^o insuevit pater optimus hoc me^ 

Ut fugerem exemplis vitiorum cjuaeque notando etCi. 
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Formahat puerum dictis : et sive juhehat 
Utfacerem quid^ habes auctorem^ quo facias hoc^ 
Unum ex judicibus selectis objiciebat : 
Sive vetabat: an hoc inhonestiim, et inutile fa ctu 
Nec ne sity addubites,flagret rumore malo quuin 
Hic y atque ille? Âvidos vicinum funus ut aegros 
Exanimaty mortisque metu sibi parcere cogit : 
Sic teneros animos aliéna opprobria saepe 
Abslerrent vitiis etc. 
Lib. I. sat IV. Direbbesi, che il padre d' Orazio avesse 
apparato il metodo dal Demea di Terenzio, che nella lY. 
scena dell' atto III. de' due Fratelli cosi racconta a Siro 
com'egli soglia educare il suo Tesifone : 

fit sedulo : 

Nil praetermitto : consuefacio : denique 
InspicerCy tanquam in spéculum^ in vitas omnium 
JubeOy atque ex aliis sumere exemplum sibi. 

Hoc facito hoc fugito 

Hoc laudi est hoc vilio datur, 

Dove il ribaldo del servo dà la berta al veechio dicendo 
d' adoperar mcdesimamcnte anch'egli co'suoi guatleri; 



Conscrvis ad einitlem istunc praccipîo modum : ffoc sah 
sum est^ hoc aduslum est etc. Parinndo da buoQ senno, 
qnesta è reducazion più sicura. 1 precetli son liinghi e 
freddî: brevi edefficaci gli esempli. Sottoquestoragguar- 
damento la storia vale per cento fdosofie. Ë per la stes- 
sa ragione somma è Y ut'dità délia satira quarido si ma- 
neggi bene (a), L^uomo per amor proprio non puo gode- 
ra del biasimo datoagli allri, dovela coscienza nonrenda 
]ui vittorioso al confronto. S'egli è francheg£;iato da que- 
sta Botto Tusbergo del sentirsi pura, si ne irionfa, e nel 
^roponimento suo si conferma; se non, la stessa ama- 
rezza, ch'egli prova nella segreta applicazione a se dî 
queMiiasimi, il mette al punto di contrapporsi a*costumî 
de' biasimati. Cotanto puô il confronto sopra le nostre 
azioni. 

/g) Face. 20. Ësempigrazia neirepîstola XVIII a 
Lollio : Arcanum neque tu scrutahcris illius unquam (ami*^ 
ci potentis), Commissu nique teges^ et vino tortus^ et ira (b): 
ffec , tua laudahis siudia , aut aliéna reprendes ; ISec , 
quum venari volet ille ^ po ë mata pan ges (cj, E poco poi: 

(a) l\ S^lvînî antepnne Ta satîra PZÎan<1îo aîla comin'>(1îa , 
percbè questa amma'-.ftra inffirettamrnle , e ii Jrutto del sua 
ammaestranientn consiste nelf applicazio/tT , che degii acciden" 
ti rappri*sentati possono fare gii sptltatori ; nia di qiieila «? 
proprio C andare a inware cio ch^ ha hlios^no di rimedio^ ed 
è mrdicamenlo più forte ^ e pin specijico. Vedi C. II. Discorso 
LXIX. , c LXX edi«. Ven. 173A. 

(^> Fa a questo proposilo quel di Salanione ne' proverbj 
t. XXV, (^uae viderum oeu/i tui , ne proferas in jurgio ci/at 
ne postea emendare non possis , çaum dehonesiaueris amicum 
tuum, 

(c) Sono poi ceni altri, cke pfngona aile opsre 

si» che con esso loro non si pub durare in guisa alcuna, Per^ 
ciocchè eglino sempre sono t indugio , lo sconcio , e il disagh 
di tu II a la compagnia ; i quali non sono mai près lit mai sona 
in a.ssetto. ne mai a lor senno adagiati i ami çtuindo ciascu'* 
no è per ire a tnvola ^ e sono preste le vivanae, e l* arqua 
data allé mani , essi chieggono , che loro sia portato da sert* 

vere . . . . o non hanno fatto esercizfo s tengo^o /'/»- 

pacciata lutta la brigata y siccome çuelU che hanno risguar* 
do solo a se stessi, * ait agio loro, e d^ aUrui niuna conside* 
razinne cade loro nelP animo. Ollimamenle nionsignor della C?* 
sa al c. VIII dell' incomparabile Galateo y seguiUndo la sUisa 
tnateria anche nel IX, 
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Pèrcontatorem fugito * nam garruîus idem est: Nec reti' 
Tient patiilae coinmissa fideliter aures — ' Non ancilla tuum 
Jecur ulceret ulla, puerque etc. 

(lo) Face, 20. Volendo neirepîstola XVII instUlare al 
giovîne Sceva qualche ricordo per farlo buon cortigiano,^ 
b întroduce per tal maniera : Quamvis, Scaeva^ satis per 

te tihi consulis Disce^ docendus adhuc quae censet 

amieulirs: ut si Caecus iter monstrare çelit; tamen aspicCy 
si €juid Et nos^ quod curw proprium fecisse , loquamur, ^ 

(il) Face. 20, Ceho gaudere^ et hene rem gerere AU 

hinovano Musa rogata^ refer etc. è il principio dell'epi- 

Bt. VIII forse a Celso il medico, secondochè ghiribizza 

il co. Lodovico Bianconi nella nona délie sue bellisâimi^ 

celbiane a carie i52. i53. ec. 

(12) Face. 20. Come a Tibullo scrivendo; (ep. ÎV)^ 
/îlhiy nostroriim Sermonum candide judex (a), E ad Ari- 
stio Fosco: (ep. X). Urhis amatorem Fuscum salvere ju» 
hemus liuris amatores ; hac in re scilicet una M.dtum 
dissiniiles: at cetera pêne gemelli^ Fraternis animis etc. 

(i3) Face, 20. Cosi fa nella prima satira del se^ 
condo libre : Sunt quibus in Satjra videar nimis acer etc. 
e nelFep. VI. Nil admirari^ propc res est una^ JSumici etc. 

(i4) l^acc. 20. Nella Sat. IV del llbro I. a giustifi- 
car la sua satirica libertà piglia le messe da^ cemicl 
greci, e poi da Lucilio : Eupoîis^ atque CratinuSy Aristo* 
phanesque poetae etc. Ë nella VI si fa dal lodar la piace- 
volezza di Mecenate, nebilissime uemo, per venire a diir 
de* falsi giudicj interne alla nebiltà : Non quia^ Maece*. 
lias, Ljdorum quicquid Etruscos etQ. 

(1 5) Face. 20. Nella satira III del librol. ordinàta a 



(à) Qiiesto passo fa gitioco al Voipi nella TÎIa à\ Tîbullo 
per provar, che coslui dovetle efser coetabeo d'Orazio, e mo» 
rir non cosi giovanetto , corne si crede coiiiuneiiieiile. Vedi a 
carie XVII, XViil, XlX. 
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inostrare, che agli amie! sî roglioao perdonar moltî cTi- 
fetti, comincia dal descriver le stravaganze de' musici e 
Il diversi costumi d'Ermogene Tigelliô, donde riesce a 
fare in persooa altrui quest* obbiezione a se stessa^ se 
egli cioè, che sparla degli aitri, noa abbia onde gli al- 
tn sparlin di lui : Omnibus hoc vitium est cantoribUs, eta 
Nella y III prima di venire aile due negromantesse, che 
ne sono il bersaglio, fa dire a Priapo non poche piace- 
yolezze: Olim truncus eram etc. Introduzione poi noa 
ci ha più gradatamente oondotta di quelia délia sat. III 
del libro II, in cui Damasippo sostiene, tutti i folli es- 
ser pazzi. Il riroproyero, che fa costui nella prima giun- 
ta ad Orazio come a pigro scrittore, e la storia del pro- 
prio passaggio dalla mercatura alla filosofia, è una ma- 
raviglia : Sic raro scribes etc. (a). Bella è pur la manie* 
ra, onde il nostro autore noir epistola II del libro II si 
fa a difender dalle raropogne di Floro il silenzio suo 
già a lui minacciato, con proporgli il caso di chi yen- 
duto gli avesse uno schiaro, fedelm*ente avvertendolor 
d'ogni raagagna di quelle , e nondimeno yenisse da lui 
richièsto in giudicio : Flore, bono, claroque etc. (b). 

(i6) Face. 31. Una délie composizioni d* Orazio 
condotte con più regolare procedimento, è la satira de- 
cima del libro primo. Qui sarebbe luogo di rispondere 
aile obbiezioni particolari dello Scaligero intorno aU'or- 
dine, e alla sustanza di tali compo ni menti ; ma riser- 
biamo il farlo in appartata scrittura. 

(17) Face. ai. La testé citata satira terza del se- 
conde Ubro puo esser di ci6 pruova insigne : tanti ra- 
gionamenti comprende essa sola, e tanti caratteri con si 
acuta filosofia. Ê quai rapidité maggiore di quelia che 

{a) Cosi legge il Bentlejo. 

0) Ingegnosa è in questo génère nel Boccacrio la paraboU 
del servo infermo gillato nel mezso delU slrada dal suo sigtio- 
re« e da uno strano ricolto^ e fallo curare; 'oa che IVIt^ser 
Geritile de' Garisendi prova scherzevolmenle a Niccoluccio Car-* 
cianiniico« lui niuna ragione aver più nelia propria môglie da 
se traita viva délia sepoltora, e lornatt nel primo &Lalo. Yedi 
Gior, X. DOV. IV, 
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s^osserya In certl passi délia satira YII ? Daro per con • 
viacere Orazio, che il non far mal per paura noa è vir- 
tÀygli diee : ]\'on sum maechus^ ais^ neque ego, hercule^ 
fur^ uVi vasa Praetereo sapiens argentea : toile periclum : 
Jam vaga prosiliet frenis natura remotis, E per provar- 
^li, che lo sehiavo délie passioni è degli sohiavi tutti il 
più vile : Tune mïhi dominus^ rerum imperiis, hominum- 
que Tôt y tantistiue minor? quem ter vindicta^ quaterqut 
Jmposita haud unquam misera formidine privet? Adde 
super y dictis quod non levius valeat : nam Sive vicarius 
est, qui servo paret^ uti mos Vester ait^ seu conservus : 
tïbi quid sum ego? nempe Tu^ mihi qui ùnperitas^ aliis 
servis miser ; atque Duceris, ut nervis alienis mobile li- 
gnum (a), Rapîda conclusion d* argamento ad inspir are 
âltrui coraggio per grandi imprese s'ammira pure in 
quel luogo deirep. XVII: Sedit^ quid timuit, ne non 
succederet ; esto : Quid ? qui pervenit^ fecitne viriliter ? 
atquiy Hic est^ aut nusquam, quod quaerimus . hic onus 
horret^ Ut parvis animis^ et parvo corpore majus : Hic 
euhit^ et perfert . aut virtus nomen inane est^ Aut decus^ 
et pretium recte petit experiens vir. Ma di tai passif che 
raccbiudono in poco la sustanza di lunghe nieditazioni, 
non è mai scarsità in OraKio. 

(i8) Face, ai. Âhbiamo di ci6 parlato chiosando il 
luogo delFepistola VII a Mecenate (b): Non qùo mcre 
pyris vesci Calaber jubet hospes etc. NellaXVl que' sen- 
"^imenti: Fendere quum possis captivum^ occidere noli; 
Serviet utiliter etc. e poco dopo : Vir bonus^ et sapiens 
diudebit die "9?, Pentheu etc. giungono rifbluti, e stacca* 
ti per modo, che lasciano incerto il lettore quai connes- 
^one egli abbian col rimaneute. Ma un poco che Tuomo 

(à) AUri: signum, Nella stessa gaîsa Ginisco nppo Lucîano 
prova a Giove^ che se gl' Iddii (corne insegna la pa^^ana teo- 
logia ) sono suggelti al Oeslino^ e aile Parche« non è piîi ve- 
ro, gV egli abbiano alcuna reale eccellenza« o domînio sopra 
glî uomini^ ma sono conservi con esso loro alla medesima pn« 
deslà^ e si Yogliono considerare per islrunienti délie Parche 
cosi, corne del legnajuolo è l'ascia« e*l succhiello^ piendendo 
Àa\ ]oro fuso non altramenti^ che si facciano i peseiolini dalla 
}enza del pescalpre. Vedi il Giove Confulaio^ 

ib) Posla dopo queslo opuscolo. 
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pensi, tulto gli si fa chiaro. Domanda Orazio : c[ual 
è Tuoino dabbene? QuegIi,(ri8ponde il volgo) che prov* 
vede agli affari pubblici, e tien ragione a banco. Ma co* 
8tui ( dice il pocta ) il più spesso è un avaro in masehe- 
ra. E cbi è avaro, non è guari più libero, ne miglior 
d* uno scbiavo. Di uno schiavo perô, coraechè maiva- 
gio, e' si puote cavar costrutto o vendendoio, o al laroc 
dcstinandolo, dove Y avaro non è buono a cosa del mon* 
do : Vendere quum possîs captivum etc. Gio premesdo ^ 
alla popolesca e falsa diffinizione deir uomo dabbenc 
egli sustituiscc la filosofica e vcra, dicendo, cotale esser 
colui, il quale la morte stessa, non che altra cosa, non 
pu6 rimuover dalla virtù : Vir bonus^ et sapiens audehit 
etc. E qui osservisi alla sfuggita corne il detto d' Orazio 
intorno allô schiavo : occidvre noli; Serviet utilitery con- 
tenga il semé deir opinion modcrna sopra i delitti e le 
penc (a). Or simiglianti passaggi sono corne gli scorti ia 
piltura, li quali peroccnè nascondono certe parti dd 
corpo, fanno parère agV ienoranti le figure corte, o bi- 
storte o storpiate ; ma cni si conosce di prospettiva , 
tnolto bcne quelle parti vi sottintende (b). Alcuno di 
detti passi potrebb' anche mettcr sospetto di contraddi- 
zione in chi la mente dello scrittore non comprendesse 
a bastanza. Yerbigrazia si legge nella sat. I. del lib. I. 
At hona pars hominum Nil satis est^ inquit : 



(a) Gio quanto al dare la morte: contro poî al trarre c<f^ 
tormenti* la verilà ( ch* è l'allro punlo da' uioderni slurliato )« 
belle cose abbiamo sino in Cicérone^ ed Ulpiano^ e nello stes- 
so Boccaccio, le quali (roverai accennate dal do'ëssimo Davaii« 
^;^ati nella postilla 33 al libre I\? degli Annali di Tacito« là do* 
V6 un TÎllano da Temieste, che avea ucciso il governalor Piso- 
ne, repertus quum tormerttis edere conscios adig<^retur^ voce 
magna, sermone palrio» frustra se interrogari clamitapU : nul* 
lam vint iantam doloris fore, ut veritatem eliceret. 

ib) Licet nescias ( scrive Seneca cort maravi^liosa evidenr 
za al c. I. del lib. VII de' Benefizj ) qnare latitudo porùcus ex 
remoto ^pectantibus , non servet proponionem »uam » sed ullima 
in ang»s,tias coeant, et co/umnarum novissima intervalla canjun» 
gantur etc. Lo stesso avvien n>>Ila prospettiva (dirôcosi) délie 
idée, quando alcune sono moslrate dalla lunga, e per fianco« 
alcune da presso^ ed in faccia, ed allre si stanno dietro nascQ- 
se. Ui pictura, poesis, si puô coacbiulere aaclieio queslo sea« 
Bo. col nostro Fiacco a* Pisoni. 
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ffiiû tanti^ quantum habeas^ sis, Quidfacias illi ? jùheas 
miserum esse libenter^ Quatenus id facit^ ut quidam me» 
moratur Athenis Sordidus^ ac dives^ populi contemnere 
voces Sic solilus : popuJus me sihdat : at mihi plaudo etc. 
ma se questa genia d' uomlni va dicendo, che -tanto è 
altri tenuto in pregio dal popolo, quanl' egli è riccd ; co- 
rne poi yîene ella paragonata a queiravaro d' /iteae, il 
quai diceva nieote calergli, perché il popolo gli sonasse 
le tabelle dietro ? Pure svanirà Y apparente contraddi- 
zione tosto che si attinga al midoUo di tutlo il ragîona- 
mento, corne si vedrà nell' annotazione (19), che seguita. 

(19) Face, ai. La salira I. del libro F. contre agli a-^ 
vari, è forse una délie più strette e calzanti nella pro- 
gression del discorso. Raccogliamone la sustanza spedi- 
tamente. ^, Chi fa roba ( dice il poeta ) protesta di prov- 
,y vedere alla sua yecchiaja. Ma tu, avaro, non ri fini- 
,, mai d'adunare; dovessi andar pellegrino per ghiacci 
„ e fuochi. E quai pro? se neiraja tua si trebbiano cen- 
^y to mila staja di grano^ non per questo il tuo ventre è 
„ più capace del mio. Yano piacere egli è pigliar da un 
,, gran mucchio quando un piccolo si ne dà il necessa- 
rio : e ciô che cianciano alci^i, [dipender dalle rie- 
chezze la stima, è un bel prétesto a celar la passione. 
Ben sanno costoro d'esser la favola délie genti, ma 
,^ lieti nella loro infelicità dicono seco stessi corne quel- 
^, TAteniese : il popolo mi fa le fischiate, ma io m' ap- 
,, plaudo da me qualora io do un' occhiata al mio for- 
,^ zîerino. Or chi cova il tesoro suo senza usarlo, non è 
,, egli un Tantalo arso di- sete in mezzo V acque P Sono 
,, egli dunque, o misero, i béni tuoi vegghiar di e net- 
te, e teraere or di ladri, or di fuoco^ or degli stessi 
tuoi servi ? A fe, ch' io vorrei esser povero di tai bé- 
ni. £ forse che alcuno si dà pensier, se tu infermi ? 
„ t' odiano tutti si no alla moglîe, poichè tu ami più di 
^, tutto il tesoro. E pur le fatiche debbono avère un ter- 
„ mine, e cresciuta la roba, dee scemare il timor délia 
,, povertà. L' oro c spesso infesto anche alla vita. Ne io 
„ per questo non vo' fa ni scialacquatore : ogni troppo 
), è troppo. Ma che P mai contente non fia Y avare fia- 
2, chè vcgga sopra la terra de' più ricchi di lui ". Ecco 
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tutti i pantiy che contre ail* ararlzla toecar si posaooo, 
strettissimamente raccolti. E qui mi fia lecito notare per 
occasione, corne Giovenale si è giovato di più tratti di 
questa salira, e d*altre poésie d' Orazio, neÛa sua XIV, 
distendendoffli, e travisandogli brayamente ; non sk perè, 
che di molti non si conosca, hen guardandone, il cep- 

po. Orazio : ut quidam memoratur Athenia Ser- 

didus, ac dives^ populi contemnere voces Sic soliius : po* 
pulut me sibilat ; at mïhi plaudo Ipse domî, nmul oc 
nummos contemplor in arca. Giorenale : Sed qui sermo- 
ne$ ? quant foedae huccina famae ? Quid nocei hoc ^ (ia« 
quit ) tunicam mihi malo lupini^ Quant si me toto lau' 
det vicinia pago Exigui ruris paueiisima farira seeantem, 
Orazio : Quodque aliéna capella gerat diateniius uher^ Ta* 
hescat? hunc^ atque kunc superare lahoret? Sic festinan' 
ti semper locupletiar obstat, Giovenale .... ergo para' 
tur Altéra villa îihi^ quum rus non sufficit unum^ Et prOf 
ferre libet fines, majorque videiur, Et meUor vicinâ seges, 

mercaris et hanc etc. e più sotto nafii dives 

quifieri mit, Et cito vult fieri: sed quae reverentia le- 
gum? Quis metuSy aut pudor est unquam properantis 
avaria 

(90) Face. 21. Nella salira lY del libro I. il poeta 
per mostrar quanlo è ingiusto chi accusa lui di maldi- 
cenza, pone V esempio d* un compagnone, cbe a lauta 
mensa melte in novelle i convilali, risparmiando il pa- 
dron di casa ; poi quand' egli è bene avvinazsato, non 
la perdona ne anche ad esso ; né per tutto questo egli k 
reputalo allro, che sollazzeyol persona (a), Indi aoggiu- 
gne : ego si mi, quod ineptus Pastillos Rujillus olet, Gar- 
gonius hircum^ lÀvidus^ et mordax videor tihi ? Nella pri- 
ma pistola del libro primo per dimoslrar la stollezza del 
comune ayyiso, che alla yirtù preferisce la roba, rioorre 
a un ingegnoso confronlo délia legge di Lucio Roscio 
Oltone con una canzon fanciuilesca, e dice: ,, Tu se 
„ prode, ben parlante, buono, e fedele, ma se non haï 



(a) Vedi su cîô Seneca al c. XI clella Gostanza del Sayro. 
Conchiude: nec has contumelias pocamuSj aed argnlias. 
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^, di facultà quattrocento naîla sesterzi (a), sarai vil ple- 

,, be. E pure i fanciuUi in giueando sogliono dire : tu 

,^ sarai re, se tu terrai buona vita : coscienxa monda, e 

,j viso fermo vaglion più, che mura di broneo (b). Or 

3, dimroi di grazia : è ella più savia la legge Roscia » 

,9 che fa i cavalieri secundo la borsa più o men tirata, 

an puerorum . . . JSaenia^ quae regnum recte facientibus 

offert^ Et maribus Curiis^ et decantata Camillis? Ma la 

aatira lil del lib. II, singolar mente là doy« mostra, Aga- 

mennone essere stato più stolto del furioso Ajace^ è pie* 

na di ragioni non aspetlate, e di felici ritoreimenti (c), 

Gosi nell* epistola ad Auguste è notabile la finesza,' con 

la quai confonde coloro, la cui regola a divisare il me* 

rito degli autori è la sola cronologia. „ E bene ( doman* 

da Orazio ) un autor di cent'anni s* ha egli ad aver 

per antico, e buono, o per moderno, e da nulla P Pet 

„ antico, rispondegli V avversario. Ma s* egli avesse me- 

,, no un mesc, od un anno, ( ripiglia il poeta ) che fia ? 

,, Per si poco ( dice Taltro) non fa forza. Ti piglio ia 

„ parola, ( soggiugne Orazio ) e tolgogli via un anno , 



(a) Tedl la DUsert. III Art. III délie Disserlazioni Sinrù- 
che, e Critichc sopra la CavaUeria antica» e moderna. Bre* 
scia 1761. 

(^) L' Ecclesîasle al c. VU. Sapieaisa conforiapU sapien» 
tem super decem principes eivitaùs. Antislene appo Laerzio 
dice« seudo, o arme» che togiiere non si pub, essere la virtà, 
e fortissima muragiia» e sicurissima la prudenza; conciossia" 
chè non rovina» ne a tradimenio è suggetia, 

(c) Di GOlai rivoUe uniche a meltere in lame la verità, <}i 
lia un magnifico esemplo ael dialogo di Luciano sopra il Tri^ 
helo a* Morlig ove a render manifesta la 8cioccheszj| délie to1« 
gari lamentazîoni, 1' autor pone caso« cbe piagnendo un padre 
in sul cadavero del fig]iuolo« e disperandosi perch* egli sia 
inorlo giovane» non abbia avuto moglie e figliuoli^ non colti- 
irato poderi, non fatto prodezze in guerra, e non sia per far 
più ail* amore, ne per pusignar con gli amici ; il defunto« aU 
sati ad un tratto gli occbi« e levalosi a sedere in sul letto , 
dopo averlo seriosamente sgridato ; poichè pur di piagner tan* 
lo gli giova« gl' insegni dunque a piagner perché il suo mise- 
ro fi;{)iuolo non avrà più. sete» non avrâ più famé, non avrà 
più freddo, perché non gli dajà più noja né febbre, ne inimi« 
co, né femniina. ne tiranno. O calamiiatem] neçue coniemne^ 
r/'t /actus senex, neçue moles tus eris juuenihus, si copspicia» 
ris. Haec si dixeris, pater, an non put as s i^ multo veriora, 
I7ia^i#^«« ridicula dicturum, fuam iUa» quae modo ? 4i vide eto«. 
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„ indi un altro, ed un altro, come chi strappî a un ca- 
,, vallo i peli délia coda a un per uno, finchè venenda 
„ il mucchio degli au ni al niente, apparisca la scioo- 
„ chezza di questi critici ad annali (a)'\ Oitre a simili 
industrie egli ama, e fréquenta V induzione, o una spe- 
zie almeno di essa, imitando il buon Socrate. Nella ci- 
tata epistola e' mostra cosi la sconvenienza dell'univer- 
sal prurito poetico : Navem agere ignarus navis timet : 
abrotonum aegro Non audet, nisi qui didicit^ dare : quod 
melicorum est^ Promittunt melici (b): tractant fabrilia 
fabri ; Scribimus indocti, doctique poëmafa passim, E 
nella satira pur citata riduce ali'evidenza la pazzia de- 
gli avari per questa forma : Si quis emat citharas^ emtas 
comportet in unuin, Nec studio citharae^ nec musae de- 
diius ulli; Si scalpra^ et formas non sutor ; nautica vêla 
Aversus mercaturis : delirus^ et amens undique dicatur 
meritOy qui discrepat istis^ Qui nummos^ aurumque re- 
condity nescius uti Compositisy metuensque velut contin» 
gère sacrum? (c) 



(/i) Puô servîre per un* flssai bella cbîosa a questi passt 
â^Orazio quanto intorno a ciô si legge net dialogo dette Ca- 
çioni délia corroiia Eloquenza cominciando da quelle parole 
del capo XVI: Sed hoc primum interrogabo» çuos uocetis An* 
tiçuos etc. E nota b^ene cbe nel Verso d* Orazio . 
Dum cadat elasns ratione mentis acervi^ 
queste ultime parole, oltre al significare il cadente muccbio 
de' peli cavallini^ accennano anche al fanioso « lubrico génè- 
re d' argonienlazione da Crisippo trovato^ e chianiato in greco 
sortie t in latino acervo^ di qui s' è qui il poêla servito. 

(^) Gosi legge il Bentlejo ; di che si parlera aitrove. 

(c) lu su quest' andare niostrasi pur da Luciano la mat-' 
lezza di taie, che essen'do ignorante spendeva senza alcun ri* 
tegno il suo in libri : „ Se alcuno non sapendo sonare la cor- 
y, namusa^ s' avesse quella di Tinioteo, o la comperata da Ismft* 
,, nia per selte talenti a Gorinto, sarebb' egli perciô soiiatore 
). di cornaniusa ? E che? se alcuno avesse gli archi d' Ercote 
f, senza essere Filoltete da saperli lendere, e tirare a segno* 
,, quai ti parrebbe egli coslui ? forse buon saellatore? Pari« 
„ mente se chi non sa di marineria, procacci bella, ed ottinia- 
„ mente fortificata nave, e chi 1* arte non ha di cavalleriz^o, 
«4 si fornisca d' un palafreno de' più generosi di Tessaglia, o 
y, di Persia, V uno e 1* altro verra, cred' io, beffeggialo, come 
' „ colui, cbe non ne sa trar costrullo. £ se qualcuno senza 
y, lettere oonie te, comperi molti libri, non provoca egli le pun« 
I, turei « gU scherni contro alla propria ignbrausa? Çostui è 



i4. 

(21) Face, 21. Nella satira I. del lib. II mostrando- 
gli Trebazio corne il satirico si tira aJdosso F odio co- 
inune, il poeta risponde : „ E che m* ho a fare io dun- 
„ que ? anche Milonio, allpra che ^li bâl^ono al capo i 
„ lummi del vino, si dà a carolare. Diletta a Caalore 
,, maneggiar cavalli, e a suo fralello fare a' cazzotti : 
,, ogni uomo ha il suo baco ". Ed avvertendolo in fine 
il dottpre, che v* ha leggi severissirae contre a' versi mal- 
yagi : „ bene sta ( replioa egli gabbando ) che ve n' ab- 
„ bia di severe contro a' malvagi; ma che fia egli, dove 
,, alcun ne scriva di buoni, e che piacciano a Cesarçt^ 
Nella satira III del libro stesso ascoltata la séria predi- 
ca del barbato Damasippo contro alF infingardaggine : 
„ O Damasippo ( gli dice ) in guiderdone di si savio ra- 
„ gionamento piaccia agli Iddii mandarti un barbicre*\ 
Il che équivale al dirgli : Tu se' indegno di portar bar- 
ba corne filosofo, e meriti ch' ella ti sia tagliata : il qua- 
le era a' tilosoii grandissime smacco. ( Y. la Barhologia 
di mio padre Valeriano a carte 27, 28]. E non sapendo 
da ultimo corne schermirsi dalle moite e vere accuse di 
costui, gli ricorda esser giusta cosa, che il pazzo mag- 
giore la perdooi al minore. 

(22) Face, 22. Fra^ comici Greci, da un luogo del* 
la III satira del seconde libro mostra, che li favoriti di 
Flacco fossero Eupoli e Menandro: fra' Latini certo çra 
Terenzio, a cui fa allusione in più luoghi, nella pistola 
a' Pisoni, nella satira II del libro I., ed altrove ; ma sin- 
golar mente nella mentovata terza del seconde, ove si puo 
dir che e'trasfonda buena parte délia bellissima scena 
prima dell' Eu nuce : Quid igitur faciam? etc. tra Fedria 
e Parmenone, in que' versi eccellenli : . . . amator Ex^ 
çlusus qui distat ? (aj agit ubi secum, eat^ an non^ Quo 



„ sîmlle a qnt>\ rîcco Asîatîco« il quale avendo perdute per 
„ iiero caso le ganibe, e fattosene un par di posticce, con le 
fg quali solea camminare puntellato da' servi, comperava ad 
„ ogni ora piaoelle nuove. Je più avvislate, che aver poles.se, 
„ e poneva gran cura in vestir di sfoggiatissimi scarpellini le 
„ sue gambe di iegno * . Questi luoghi, o lettore, sono pe* ser* 
moni il quisto eleniento, e pero io mi studio di prowederlenc* 
(a) lutendi: da wn veccl^o rimbarbogito. 



rediturus erat non arcessitus; et haeret Invisis forilus: 
ne nunc^-4fuum me vocat ultro^ Accédant ? an potius mé- 
diter finir e dolores? Excluait; revocat; redeam? non, si 
obsecret, ecce Serms non paullo sapientior : o hère etc. 
Vedi, e confronta, e sappi, che qucftto passo terenziano 
ed oraziano 1* ebbe a limpastare poi Persio alla foggia 
sea nella quinta satira: Dave^ eito^ hoc credas juheo^fi» 
nire dolores Praeteritos meditor ( crudum Chaerestratus 
unguem Ahrodens ait haec ) . . . . Euge^ puery sapias, 
Diis depelleniibus agnam Percute . sed censen^ plorahity 
Davey relicta ? Nugaris : solea, puer, ohjurgabere rubra. 
Ne trepidare velisy atque arctos rodere casses, Nuncforus^ 
et violens: at si vocet, haud mora, dicas : Quid igiturfa- 
ciam? ne nunc, quum accersor^ et ultro Supplicety acce* 
dam? si totus, et integer illinc Exierisy nec nune etc. 

(2.3) Face, 22. Parlando ll.Volpî nel libre de Saly* 
ra latina ( G. II, carte i8. ) del sermone d' Ofello, propo- 
ne questO'Suo peosamento : Sopientia haec simplex^ et 
popularis^ tanquam media^ et ab omni affectatione alic' 
na^ Damasippiy et Catii praeeeptis opponitur a Poetm Ve* 
iiusino, Judicium etiam tanti Seriptoris in eo elucet ma- 
xime^ quod quum Graeculorum sectas putidas^ et inanis 
gloriolae plenas commemoraturus postea esset^ hominis 
Bomani primo incuham^ et robustam disciplinam^ gerns 
omnibus tantisper sepositis, describere roluerit, quae sine 
ulla morum institutioncy aut accuratis praeceptionibus^ 
in actione sola consisteret^ quemadmodum olim et Lace- 
daemoniorum. Bello è il pensiero di questa contrapposi- 
zione de' semplici e retti principj d' un attivo forese agli 
studiati arzigogoli degli ezio«i aaccenti (a), Che Orazio 



(a) Pur leggî il Cinieo di Laciano^ e TÎ troverai dette per 
insegnamenti dt setta moite di quelle cose, che Ofello trae da* 
dettamî délia ragione^ e spezialraeiite contro alla lautezsa del« 
le mense. Per so(c quattro dita tante fauche, diee Nîgriso 
presse il medesimoj disegnando quai è più lunga e disabitata 
gola. Anche la sua Lettera di Saturmo a Gronosolone illustra be- 
ne il ragionamento d' Ofello in quelle parte « che mostra corne 
i ricchi sieno felici in apparensa^ ed i poveri in esislensa^ e 
realtà. Divinaniente il Savio al c. XL. dell* Ecclesiastico : yita 
sibi siffficientis eperarii condulcabitur, «I in ea ittvcnies the* 
sauras. 
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pero âbbia scrîtto il sub Ofello prima Jel Damasippo^ e 
del Gazioy dirittamente col fine che il Yolpi arvisa; e* 
èa ua pè troppo di meditato ordinamento : che anzi, se 
aggiustiarn fede aile conghietture del SaDadono, il Ga- 
zio precedette airOfello. 

(34) Face, 23. Gotale si fa Priapo raccontando nel- 
la sat YIII del libro I. com' e* ricevette per caso V esser 
da un legnajuelo, che si stette un pezzo infra due^ di far 
lui, o una scranna : Olim truncus eram ficulnus etc. (a), 
E più quando e' fa quei bei giuri da pari suo : Mentht 
ai si quid^ merdis caput inquiner albis Corvorum etc. 
Cosi nella tanto famosa satira III del libro II, Dama- 
flippo divien ridicolo pur dicendo d*attendere a' fatti al- 
trui dopo a ver dato fpndo a' proprj, e corne essendo egli 
in sul gittarsi da ponte Fabrizio nel Teyere, fu di subi- 
to convertito da Stertinio a farsi filosofo: .... tempo- 
re quo me Solatus jussit sapientem pascere harham^ Ai- 
que a Fahricio non tristem ponte reverti. E nella sat lY 
aon desta men le risa quel Gazio, che uscendosi allora 
allora di scuola, esagera a Flacco la sottilità délie udi-^ 
te cose, e pregalo di ridirgliele almeno in parte^ inco- 
mincia : Longa quihus faciès ovis erit , illa mémento , 
Ut succi meliorisy et ut magis alta rotundis^ Ponere eta 
E dopo una gran filza di simiglianti dottrine dioe, che 
niun palato al mondo prima del suo giunse a compren- 
der la qualità,eretà de pesci edegli iiccelli (h)\ e bef&si 



(tf) Parla di questo Inogo 1' emditisino Datî nella lezîone 
ottava délia parte seconda Tolume tereo délie Prose Fioreitii» 
ne, dov'egli spiega il sinibolo di Piltagora^ che non d' ognt 
legname dee scolpirsi Mercurio, ed anoorera gli alberi alli a 
libbricare tiniulacri agli Deî. Vedi corne piacevolmenle è in 
ciô motteggiata la scioccbezsa degli idolatri dalla Sapienza al 
e. XIII del libro di colal litolo : Aut si fuis arlifsx faber de 
sUva lignum rectum secuerii et<N 

(6) ffel Parassiio di Luciam» incomincîando Simone a pro- 
vare a Ticbiade^ la parassiiica essere un* arle vera e reale 
guanio la gramnialiea. o la medicina, dice; ,» £ che? parti 
M «gli forse una curiosiU da uoœo sensa doltrîna il conoscer 
g, le Tîrtù ed i visj de' caraangiari, e délie viTande P qnando 
), le slesfio nobilissimo Plalone sentensia ( nel Gorgia )« che 
•, quale intende far tavela « ed è ignorante nella scienaa de' 
», cucinierî^ colui neirordinare il convito non ha guato sicuro*'. 
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di coloro, chc non sanno produrré altro, che berlici- 
gozzi e ciambellette, corne di poveri ingegni. Indl pur 
clivide le salse in duc spezie con apparato talc, che la 
diyislon délie leg^i non si puo far più solenne: Est ope- 
rae pretium duplicis pernoscere juris Naturam ; simplex 
etc. Tornando fînalmcnte aile proprîe scoperte, egîi ne 
palesa alcunc conquella medosiraa sicumera,ch'altri fa- 
rebbe Tinvenzion del moto perpetuo, o della quadratura 
del cerchio : .... ego faecem primus^ et alec^ Primus 
et invenior etc. Noliam per passaggio, che întorno a que- 
'6to Cazio sono discordi i comentatori, ed alcuni non 
concedono, ch'egli sia qucirËpicureo d* Insubria tarta»- 
sato nelle lettcre di Cicérone e di Gassio^ e chiamato su- 
perficiaîe'dsL Quintiliano, ma non disaggradevole autQre\ 
perocchè dicono, ch'egli era già morto. Dove il Dacier 
dimostra, lui esser morto a taie ora, che Orazio conta- 
va da ventun anno ; età, in cui potea avère scritta be- 
nissimo la présente satira. E dato ancora, che Orazio 
r avesse scritta dopo, perché non poteva egli facendo 
parlar costui, che pure era frcsco nella memoria degli 
uomini, alludere a* (îlosofi di simil fatta allora viventi, 
o vero anche a qualche sua misera scimia, ch'è una del- 
Tarti più comuni degli scrittori satirici (a) ? E certo Vor- 
dine de* tempi non vietava, ch' egli fiogesse il dialogo 
corne tenuto seco, perciocéhè avea potuto assai volte ve- 
dere e ragionare con Cazio. Osservo per altro, che il 
nome del poeta non è espresso in alcun luogo, a tal cht 



In questo Dialogo Simone non ragiona meno seriosamente 
dell* arte sua, che si faccia qui Cazio di quella del cucinarei 
che I' è sorella, anzi ne disputa con legittimo inetodo , difô* 
nendola, sminuzzolandoîa. e per dislinzîoni particolarî inal* 
zandola sopra lutte 1' allr arh. Cose in vero da non saziarsi 
mai di coosiderarle, chi abbia la vocazioo de' sermoni. 

{a) Cosi il bravo Luciano ne* Risuscitati protesta ne) co« 
spelto della Filosofla se in altro dialogo aver messo ail* in^ 
canto i piii famosi saggi del tempo antico non già in dispre* 
gio di essi, ma per deridere sollo il lor nome coioro, che in* 
degnamerite si contraffanno in lor successori ; a guisa appunto, 
che un efFemminato istrione presunit? di far da À^chille, da Te- 
seo, e fino da Ercole, dov' egli non ha ne portaniento, ne voce 
da eroe: ma sotto quella maschera bahlanzeggia, e fa lezi si 
rincrescevuli« che se Ercole proprio il vedesse, gli partirebbQ 
con la fua cUva il capo di nelLo. 
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eolul col quale Gazio favella, potrebb' essere chl che sia, 
non più uno^ che un altro. 

(2 S) Face. 33. La sa Ara prima del Ubro primo è tes- 
sata da capo a piè di vicendevoli obblezioni, e risposts 
fra Tavaro e '1 poeta; e nella terza del seconde Dama, 
sippo in persona di Stertinio intramette ad ogni passo 
nuovi interlocutori ; e padri, e re^ volgari, e padroni, • 
servi, e malati, e medici ; e ques*to aile volte exabrupto (a). 
Raccontata ad esemplo Y ultima volontà di Staberio, se- 
gue : . . . sive ego prave^ Seu recte ; hoc volui : ne sismpa- 
tiiius mïhi: le quali parole si yogliono intender dette da 
Staberio medesimo. Gosi si riporta Fesortazione d'ua 
accorto medico al suo infermo, e poi si continua : Men 
vivo? ec, ed è T infermo, che risponde. Talora è lo stes- 
80 Damasippo, che interroga il suo maestro Stertinio^ % 
questi gli viene soddisfacendo : Cur^ Stoice? Dicam etc. 
rârimente dopo V ammonizione del buon Oppidio morL 
hondo a' suoi due figliuoli, eccoti tosto : Ne> quis humas» 
se velit Ajacem^ Atrida^ vetas cur? Rex sum etc. e ciô 
fono Agamennone e un plebco, che fayellano insieme. 



(a) Â.nclie Lucîano intramette a niezzo^ o verso la fine <1e' 
suoi Dia!oghi de' persona^^gi nuovt e indirettî ; ma poichè le 
più délie volte ne préoccupa il lep^gitore coo qualche indizio,' 
e segnane i nomi^ non ne viene alT intelligenza ritardo alcu- 
no. Gost V. gr. nel Sogno Pilagora trasformato in gallo^ per 
cavar del capo al suo padrone MictUo il pensier ^èll' oro, do- 
po moltt r<igionamentt il conduce corne per arte magica di not« 
te tempo a veder non yeduto i fatti de' ricchi ne' segreti lor 
^abio«tti, e priraamente d'un tal Simone « il quale vegghian- 
do, e calcula ado al fioco lume d' un* assetata lucernuzza, è qui« 
TÎ inlrodolto a parlar séco stesso deVsuoi timori, ed a far mil- 
le almanaccbi. E nel Gicve Tragedo appresso una non brève 
consulta degli Iddii con Giove medesimo sopra il modo di go* 
vernarsi nel pericolo di cerla pubblica quistione in Alêne fra 
Tîmocle Stoico, e Damide £picureo intorno air esistonza e 
provvidenza divîna ; capila Ermagora con l'avviso« cbe que*, 
lue filosofi son per veuire aile mani, e perô, comandandol Gio- 
YC, tutto il coucilio si leva^ e fasisi al balcone sovrano per a- 
scoltarli; e tosto essi traggono innanzi, e mettonsi a disputa- 
re. Or la natura del sermone non permetteva ad Orazio di la« 
«tricar la via per tal modo a* dialoghi d* incidenza» e per cosi 
dir secondarj. I Golloquj poi di Luciano sono spesso A.zio- 
ni da polersi del tutto rappresentar corne tante Farse in sul 
gusto deU'antica Commedia Ateniese. 

Fol. IV. 10 
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Considéra anche I dialoghi, che si scontrano nelF eplalo-* 
la yil e AcUa XYI in fine tra U savio e Penteo. 

(96) Face. !i3. Di quest# fatta son que'' bemasiim' 
paragoni nella salira di tutte prima a convincer V ayaro, 
che r uomo perché sia ricco, non cape in se più di aueU 
lo che un povero, e quando il povcro è satolio, egb ha 
ciè, ollre a che non puo andare ne eziandio il ricco : ut 
si Reticuïum partis vénales inler onusto Forte vehas hu- 
mer 0; nihilo plus accipias, quant Qui nil portarit. E di 
nuo^o : (7/, tibi si sit opus Uquidi non amplius urna^ Vel 
cyaiho ; et dicas^ magno de Jlumine malim^ Quant ex hoc 
fonticulo tantundem sumere. Il quai paragone gli porge 
tosto onde minacciar chi vuol troppo : eojit, Pleniorul 
si quos deîectet copia justOy Cum ripa simul avulsos/erat 
Jujfidus acer. E per Topposito : M qui tantuti eget^ quah- 
iunt est opus^ is neque iimo Turbatam haurit aouam, nec 
pitam amittit in undis, La similitudine poi de' barberi 
spiega a maraviglia TafTanno del ricco avaro perché non 
gli entrino innanzi altri ricchi: Sic festinanti semper lo* 
cupletior obstat : Ut quum carceribus missoa rapit ungu* 
la currus; Instat equis auriga suos vinceniibuSy illum 
Praeteritum temnens extremos inter euntem. Altre belle 
similitudini troyerai poste quasi a maniera d' induzione^ 
di cuiédetto (a), Yerbigrazia quelia neirep. II del Ub. II: 

(a) In maleria dî sîmilitudîoî e eomparazîoni attissim» 
all'indole del sermone )êggi Y Ermotîmo del non mat a bastan- 
sa coromeiidato Luciano, oTe n'ha d*ogni génère, e forma « e 
lume a ribocco. insigne fra Taltre è quella, ond* e' paragona 
la virtù, o felîcilà filofofica ad una citti abilafca da citladinî 
felici, tutti giusti e sapienti^ ma lontanissima, a peryenire al- 
la quale si additino moite ^ e fira lor disfimîlt ed oppoate stra« 
de« ciascana délie quali abbia cbi la tpacci per la diritta^ e 
screditi l' altre, si che il iriandante non sappia.a cai si dar fe« 
de, considerando« quella citt& non es8er« che una, ed una pier* 
ciô doveroe esser la via maettra, ed ognun di que' guidatort 
potere in capo alla strada per lui tenuta aver veduto uo'allra 
citti, e scambial9la per quella desiderata. £ cosi V aulore vieil 
moslrando ad Brrootimo, non potere alcun giudicare quai sia 
la vera tra tante filosofiche selte prometténli ciascuna la {e« 
licit&t e scambieyolmente esclndentisi, se prima non le abbia 
tutte esaminate e provate. Il quale studio domandando un 
gran numéro d*anni, ail* ultimo eglî conchiude« che quando 
î'uomo non sia dopo qttcsU per myttt un'allra yita« «lia quai 



Si tibi iiulla sltînï finiret copia lymphaé\ Narrâtes medi^ 
cis ; quod quanto plura parasti, Tanto plura cupisy nuU 
Une Jfaterier audes? Quesla stessa similitudine è portata 
piii alia distcsa nciroda 11 del II libro allô stesso pro- 
pQsito : Crescit indulgens sihi dirus hy drops ; Nec sitinu 
pallit^ nisi caussa morbi Fugerit venis^ et aquosus albo 
Corpore languor (a). Graziosi anche sono que' paragoni 
n&irepistola XI di stanzà non bene scelta: facit Quod 
pcnuîa solstitio^ campesUv nivaîibus auris, Per brumam 
Tiberis^ sextili mensf caminus, E nella II di ricco infcr- 
mo, od inqiiieto : ju^at ilîum sic domusy et res^ Ut lip^ 
pum pictae iabulae^ fotnenta podagram (b)^ Auricuîas ci- 
tharae collecta sorde dolentes. II quai ricco è dipinto con 
divina similitudine al oapo XXX deirEcclesiasiico : Fi- 
dens oculis ( bona ), et ingemiscensy sicut spado comple* 
tiens virginem^ et suspirans. 

(27) Face, '24» Quai pennello poetico potrà aggiu-» 
gner mai alla perfezion di que' tratti^ onde nella sat. YI 

pervenuto possa mettere in atto le apparate côse » ond* ess<;i* 
fielice« mal fa a logorarsi nell* inchiesta del vero tanto, che an>« 
che Irovatolo non gli rimanga più tempo da goderne il frulto, 
c si renda simile a chi con mille eserciz) e falicbe si prepa* 
rasse a cenare più lautaniente, finchè non s* accofgendo cades- 
se niorto di fanie. E conlristandosi Ermotimo dî tali dimostra* 
Kîoni, IfUciano lo paragona a chi sognando di cavare il teso- 
roj o di- levarsi per l'aria a to1o« mal comporta d' esserne de- 
sto ; o a tale« che mentre immagina seco grandezze e giocoa- 
dilà^ stttrbalo dal fanle suo per danari da comperare il pane» 
o da pagar la pigione« monta in su le furie corne spogliato 
fosse da quelle di tutti li vagbeggiati béni, e poco manca, cbe 
non gli sf^iccbi co' denti il naso. Il quai luogo ba molta ana- 
logia appunto con quel d* Orasio nell' ep. II del It libro, do- • 
ve a disegnare il piacer d'un poeta, cbe si stimi eccellente, e 
\ atlristamento, s'altri lo disinganni^ descriyesi pçr piltura il 
caso di quel cittadino d' Argo, il quale in tutt' altro buonp, è 
cappato uomo« ma offeso in questoj ch' e' si credeva udir tra* 
gcdie bellissime in teatra \qIo« allora cbe per cura de' subi 
fu da tal pazzia risanalo ; per lo ben di me ( disse ) amiei co'» 
ri» poi m* aveie diserto» che eceo ioiio ni attelé- a farza il pià 
dileiievole inganno, che fosse mai, Fornisci bene, o sermona* 
tore, di si ingegnosi ed appropriait paragoni il tno foûdaco. 

(a) Lucilio area detto perarventura a un avaro ? Aquam te 
'in anima habere intcrcuiem, £d il Menzini imito amenlue 
con queir avara idropisia délia sat ira V» 

(à) Il Bentlejo: podagrunu 
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del lib. Il c dcscritU la sollecltudine del Topo selvag- 
gio, per altro assegnato bestiuolo, e buon massajo, a sod- 
disfare alla tfchizzinosa ghiottornia del Topo cittadino ?... 
neque Uli (a) Sepositi cicerU^ nec longae invidit avenae: 
Aridum et oreferens acinum^ semesaque lardl Frusta dé- 
dit y cupiens varia fastidia caena Vincere tangent is maie 
singula dente super bo : Quum pater ipse domus paîea par- 
rectus in horna Esset ador^ loliumque, dapis meliora rc' 
ïinquens, Taccio il lusinghevol ragionamento del nuovo 
Epicureo a quel romitonzolo, e corro al bel giuoco d*op- 
posizione, chc fa con tal romitaggio, e povera raerea-^ 
duzza il Qobile abituro, e la dilicata ccna, a che il se- 
condo fu dal primo condotto : quum ponit uterque In 
locuplete domo vestigia ; rubro uhi cocco Tincta super 
lectos canderet vestis eburnos ; Multaque de magna super* 
essent fercula caena Quae procul exstructis inerant he- 
sterna canistris, Ergo ubi purpurea porrectum in veste /o- 
cavit Agr estent ; veluti succintus cursitat hospes^ Conti- 
nuatque dapes etc. Quest* aria roedesima di grandezza 
nel banebetto di due sorci, che per poco non pajon due 
eroi d* Omero o di Virgilio, quanto sal comico non rac- 
chiude, per non dire bcrnesco ! E' con quanta grazia non 
fa quindi il poeta al bea creato inyitatore .osseryar tattl 
gli ufizj corligianeschi insino a far la credenza d' ogni 
servito ? . . . . nec non verniliter ipsis Fungitur officiis^ 
praelibans omne^ quod affert, Dove il romitonzolo tocca 
con mano quanto bene gli abbia predicato colui , e si 
alza il fianco da re, e gayazza a tutto andare, e cinguet- 
ta : ... bonisque Rébus agit laetum convivam ; quanda 
r inaspettato e fiero accidente délie spalancate imposte, e 
deirabbajar de' mastini con iniinito rimbombo delF am- 
pie volte, la cena ed osni eosa turbata, gli trasse di boc- 
ca quel sentenzioso e bellissimo a dio : haud mïhi vita 
Est opus hacy ait, et valeas : me silva, cavusque Tutus ab 
insidiis tenui solabitur ervo, Per si rare grazie e vivezze 
ho io paragonato i racconti oraziani aile miniature ; do* 
v' altri forse per la loro materia, e per allri rispetti li 
paragonerebbe piu volentieri a* dipinti del famoso Jaco- 
po Ponte da Bassano rappresentanti cucine, tinelli, o 

(b) 11 Bentlejo legge UU non to quanto bene^ 
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gregge con que' suol vivî chîarl, e con quelle pennellate 
81 franche (faj. Ma chi meglio vorr»\ comprender quanta 
sia in tai racconti la prontezza, nobiltà, ed evi'denza del- 
lo scrittore, ponga le due favole del Cavailo col Cervo 
neireplstola X del libro I. ; e del Vitello con la Rana 
•nclla salira 111 del libro 11.^ al cohfronto con quelle si- 
mili narrate da Fedro al libro VI favola III, e al libro I. 
favala XXIV. ,E di fatto Orazio potrcbb'essere stato in 
parte il modello anche di questo bravo Liberto d' Au- 
gusto, appo cui la favola VU del libro III, comechè di 
tutt^altra invepzione, ha il medesimo intendimento, che 
la qui considerata di Flacco. 

(28) Face. 24. Neirèpistola I. del I. libro rende 
buon conto a Mecenate degU studj suoi filosofici, e do- 
po varj ragionamenti morali tornando a bomba: » in 
)) somma ( e' dice ) il sapiente non ha sopra di se altri, 
)) che Giove: egli solo è libero, onorato, bello, monar- 
» ca de' morïarchi '*. Ecco, tu grideresti, il perfetto di- 
scepolo di Zcnone!. Ma egli ad un tratto ti scambia i 

.dadi, e conchiude, che il sapiente è poi anche sano co« 
me una lasca, salvo se egli non istà accatarrato: Prae* 
' cipiie sanuSy nisi quum pituita molesta est : il quai ulti- 
mo verso ô uno spieCato fendente a Zenone, e a tutti i 
seguaei suoi, il cui orgoglio toma sommamente ridico- 
lo. Que' pazzi intanto diceano, che. il sapiente sofTeren- 
do i mali vince lo stesso Giove : hoc est^ quo Deum an- 
tecedatis ; ille extra patientiam malorum esty vos supra pa* 
tientiam, Vedi Seneca délia Provvidenza. C. VI. 

(29) Face. 2iS^, Gosi adopera con Iccio neirèpistola 
XII, corne altrove è notato. La satira quarta del libro 
secondo è tutta in su quest' aria ironica, fatta verso la 
fine più rhanifesta dellç trasmodate pregbiere del poeta 
a Gazio perché la conduca ad udire il prpprio maestro : 
Docte Cati^ per amicitiani^ Divosqite rogatus, Ducere me 



(a) Fra glî anHcliî potrebbesî nomînar Pîrco, che fu »p- 
pnnto il loro Bassano, nlraenâo 6otteghe dibarbieri, di ealzo" 
lai, taverne, iavoratori, e coal fatte cose, corne dice rArlnani 
volgarizzando 'Plinio nella bellissinia leltera a Giorgio Va«art 
sopra gli artefici antichi ec. 



■^ 



i3o 



audltum^ pcrgcs quocumque^ mémento etc. (a). Pîil ama^ 
ra ironia contro a* pescatori crereilità giuoCa neila sat. 
y., in cui Tiresia solto spczie d* additare ad Ulisse i 
mezzi da venir losto in ricche^za, altro non fa, cbe trar- 
re in luce le peasime arti, onde coloro piaggîano li da- 
narosi vecehi smogliati, o governati da scaltre mogU sea- 
za.figliuoU. Sembra strano e i^ilc al buon Ulisse da pri- 
ma il mestiero d' adulatorc, ma poichè conosoe non po- 
tere altramenti a quel pervenire, che intcndc, vi Vac- 
concia anchVgli di bello (b). Felicissimo è il diviso di 
questo colloquio, il quai seguita in certo modo alla con- 
sulta, che sopra il suo tornare alla patria tien V Itacese 
col Tcbano giù neirinferno appo Omero (c)\ ed oppor- 
kinissimo è speoialmente il personaggio di Tiresia, che 
appunto per aver lo spirito di profezia, poteva dipignere 
i costumi di Roma prima che Homa fosse, e scampare 
Orazio dall^odiosa autorità di cotai pittura. Oh malizia 
yeramenle poetica! Leggi in ispezielta il passe: .... 
plerumque recoctus Scriba etc. con . le lodi d' Augusto 

• 

(a) Nel sopraccUato dîalogo délie 8ettc Ammlratî qaetto ge« 
. nere d' ironia assai dileltevole fin presao al raeszo, perooehè Lu* 
ciano facendovist di buona villa, pende dalle spiegastoni d*£r" 
iDotimo in tuUo quel ch* egli graccbîa dell' eccellenta dello 
SioUismo sopra ogni altra sella « e si glî cava di* bocca le più 
•iranïpalate ragioni del mondo^ fingeqdo a cerle balorderie di 
teoersi da lui beffaio^ o reputatoindegnodi saper ^ue' profoo* 
di arcani. Ma poi scalzato bene V aniico, egli viene a* ferrie e 
ne lo tpunta bel bello si faltamenle^ cbe il ridace in fine ad 
abbornre tutti i filosufi conie una gabbiata d* iroposlori e di 
pazsi. lu propoaito di ciô cbe a Cazio dice df uUimo Flaeco: 
Ifam çuamvis Memori referas mihi peclore cuncta» Non iamem 
interpres tanluntU^ juveris etc. leggi il pr.incipio del dialogo 
detto il Nigrino, 

{6) Una délie belle doti de* parassili, e per Ta qaaie essî so* 
00 migliori de' reiori« e de* filosoii» si è 1* nmiità, e '1 dispre« 
gio délia gloria^ dice nel Parassiio il burliero Saroosatese. 

• (c) Nel libro XI deU* Odissea. Parla di ciô nelVjistrobgia 
il delto Samosatesé, presso il qaale a'ncbe Menippo disceode 
•ir oraco^Q di Tiresia con l'ajiito del mago Mitrobaraane, e 
raccontane le cerimonie preparative^ cbe illuslrarpossono quel* 
le di Ganidia negli Epodi, e nel la salira VIU del libro I. Ve« 
di la Veciomanzla, Il niedesioio aulore nel* Maestro Je* R^tori 
inaoeggia lo stesso génère d* ironia* cb* è qui nel Tiresia d' Ora« 
Bio« sinascherando l' ignoranza* la ciarlatanerta, e la sciaguri- 
taggine di quella gcnle col fare ad un di ioro instruire uq no« 
Ti&io. 
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9k acoortamente allogate. Iteg^i poî U Timone di Lu- 
<ciano, se questa materia brami vederc ampiaraente di- 
atesa, e per tutti gli aspetti satirîci riyoltata. Ma un 
tratto d^ironia stupendo sou le parole consolatorie di 
Balatrone a Nasîdieno neirultitna délie satire; attesx) 
tnassimamente che questi le ha per dette da senno, e 
çliene prega buoa merito degli Iddii : Tlhi Dî^ quaecum^ 
4]uc preccrisy etc. 

(3c' "^ace. 2^, Veggansî l'epîstole a Ceiso, a Tibul- 
io, a Torquato^ délia oui piaoevole astuzia è tocco per 
noi alt'rove. 

(3i) Face. 24. ^ucst'è U vero senso del verso di 
Persîo nella prima satira : Callidus excusso populum sus* 
pendere naso', e non quel dàtogli dal co. Silvestri: 
» Astuto in trattcner con dir forbito 
» Il popol, che Tudia sospeso e attente. 
In yano nelle Annotazioni egli difende la sua spiegazlo- 
ne, quand' è manifesto, Fersio ayer tolto questa frase da 
Orazio, ed Orazio ayerla usata in significato di censu- 
rare, nella satira YI del libro I. Non^ quia Màecenas . . . 
Ut plerique soient^ naso suspendis aduneo Ignotos. Al 
quai luogo il Dacier mostra la conyenienza di tal meta- 
fora dagl* increspamenti del volto di chi mette altrui in 
canzone. Ora intornb alla piaceyolezza del nostro poeta 
vedi l'Annotazione (3) allô Scritto contra lo Scaligero. 

(32) Faec. 24.] Non è egli forse di grave e sostenu- 
to stile, quel tratto délia satira I. del libro II ? . . . eu- 
piduni^ pater optime, vires Dejiciunt : neque enim quivis 
■ horrentia pilis /égmina/nec Jracta pereuntes cuspide GaU 
loSy Àut lahentis equo describit(a) vulnera Parthi, E quel- 
lo dclla seconda, sopra Tuso délie ricchezze? . . . ergo 
Quod superat^ non est melius, quo insumere possis ? Cur 
eget indignus quisquam^ te divite ? (h) quare Templa ruunt 

(a) Cosi il Benllejo : tltrî , describat. 

{b) Assai concetli a simii proposilo ti sommitvîstrerâ în Lu* 
ciano la Supplica de* p4f»erelli a Saturno cod le bizzarre loro 
imprecazioni conlro a"* ricchif quando non si dispongano a do* 
ycr allargare la Diano. 
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antiqua Deum? cur improhe^ carae Non aliquid patriù^ 
tanto emetiris acervo ? £ Tintrocluzione deir Ëpistoia ad 
Ottaviano non c ella forse dignitosa ? Romulus, et Idber 
Patety et cum Castore Pollux Post ingenlia facta Deo- 
rum in templa réceptif Dum terras, hominumque coluni 
genuSy aspera bella Componunt^ agros assignant, oppida 
condunt; Ploravere suis ïton respondere favorem Spera- 
■ tiim meritis . . . con quel che segile ia Iode del principe. 

(33) Face. 34 Passionata è certo quella ri?olta alla 
sua villa nella sesta satira del libro seconda: O rus, 
quando ego te aspiciam ? quandoque licehit, Nunç vête» 
rum librisy nunc somno^ et inertihus horis Ducere sollici- 
iaè jucunda ohlivia vitae ? quando faba Pythagorae 
CQgnata, simulque Uncta satis pingui ponentur oluseula 
lardo ? OnocteSy caenaeque Deûm /etc. Nelle Annotazio- 
ni all'Epistola Y II abbiam fatto osseryare per questo 
jnedesimo il reddes Forte latus, nigros angusta fronte où' 
piïlos etc. Mella XIY al Caetaldo non sono senza affetto 
que' passi : Me quamvis Lamiae pieias^ et cura moratur 
Fratrem maerentis rapto de fratre dolentis lnsolabiliter\ 
tamen istuc mens, animusque Fert, et amat spatiis ob* 
stantia rnmpere claustra, E piii sotto : Quem tenues de- 
cuere tôgae, nitidique capiîli, Quem scis immunem Cina' 
raeplacuisse rapaci, Quem bibulum liquidi média deJu- 
ce FaUrni, Caena brevis juvat, et prope rivum somnus in 
herba* Qui, posciaoliè mi yien troppo bene a taglio, no- 
tero, come nel verso Quem bibulum, e tutti, ch'io sap- 
pia, tengono il liquidi Falemi per genitivo del bibulum ; 
e cosi il quem decuere non ha in tal verso doye appog- 
glarsi. lo vorrei più tosto intendere il bibulum per detto 

^ . assolutamente, e '1 liquidi Fahmi per nominative del 
decuere ; e di questa singolar maniera allegherei ad e- 
semplo quel luogo notabiiissimo di Tibullo £1. I. L. II. 
Nunc mihi fumosos veteris proferte Falernos Consulis etc. 
Che se quivi si sottintende cados, come insegna il Yol- 
pi : e perché' non potremo qui sottintendere latices ? 

(34) Face, a4. Âmenissime cose sono nella pistola X. 
Tu nidum servas; ego laudo ruris amoeni Bivos, et mu» 
SCO circumlita saxa^ nemusque .... Est^ ubi plus tepeant 
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JUemes? ubi gratior aura Leniat et rahiem canit^^'^tmo* 
menta Leonis? etc. Est, ubi divellat somnos minus invi' 
da cura? Deterius Ljbicis olet^ aut nitet herba lapïllis? 
Purior etc. Gotale è anche il priacipio deirepistola XV L 
Ma la poc' anzi ricordata sesta satira del seconde libro 
jBpira amenità da capo a fine, e infra gli oggetti diletteroli, 
ch'ella présenta, non è al certo Fultimo le gioconde cè- 
ne del poeta in villa dinanzi a' Lan in conipagnia de'suoi 
famigli, e yicini , che , secondo T usato eiictto délie fé- 
conde tazze, riescono in morali ragionamenti. A questo 
bel passe molto s' accosta quelle dèHa satira seconda , 
che conduce proprio il lettore in una cucina di campa- 
gna al doice spettacolo di concorde famîglià ^ che col 
buon padre, e con suoi amici raccolta a mensa, attende, 
mentrechè di fuori cade una buon'acqua^ a starsene in 
allegria .... videas mefato in agello Cum. pécore y et gna- 
iisfortem mercede colonum, Sion €go, narrantem, temere 
edi luce profesta Quicqnam ^ praeter olus fumosae cum 
pede pernae, Âc mihi seu longum post tempus venerat ho^ 
spes^ Sive operum, vacuo grcUus conviva per imbrem Vici^ 
nus y bene. erat^ non piscwus urbe petitis ; Sed pullo , af- 
que hoedo : tum pensilis uva secundas. Et nux omabai 
mensasy cum duplice ficu. ete. Simiglianti giocQi\dità di- 
pingono pur que'versi neirepistolâ ad Auguste: Agrico- 
lae prisci^forteSy parvoque beati, Condita post/rumenta^ 
levantes tempore festo Corpus^ et ipsum animum spe finis 
dura ferentemy Cum soeiis operum puerisy et conjuge/i- 
da^ Teîlurem porco , Silvanum lacté piabanty Floribus'^ 
et vino Genium memorem brevis aevi. Fescennina pet 
hune invecla licentia morem Fersibus alternis opprobria 
rusticafudit etc. 

(35) Face. 24 I^e satire quarta, e décima del libre 
primo, e le pistole decimanona del prime, prima e se- 
conda del secondo, senza quella a'risoni, mostrano il 
letterato profonde. 

(36) Face, a4. Quai cempostezza d* anime, e di stil 
non traluce in questo paâse délia satira lY del lib.I. P.... 
mediocribus y et quîs Ignoscas vitiis y teneor; fortassis et 
ùtinc Largiter absiulerit longa aetas , liber amicu^^ 
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Consïlium prcprium; nequç enim quum lectuluSy auf me 
Porticus excepit^ desum mihi:. rectius ho€ est : Hoc faciens 
vivant melius: sic dulcis amicisOccurram: hoc quidam lion 
ielle. numquid ego illi Imprudens olim faciàm simile ? 
haec ego meeum Compressis agito lahtis, uhi quid datur 
otî^ llludo chartis etc. Quindi anche si coaosce un fon- 
damento di buona e picghevole îndole. Yedi pur la sa- 
lira précédente dal verso Nam pitiis nemo etc. sino ai de- 
licta cùercet. Ncl quai componîmento non si vuol mai 
lasciar d'ammirare quel si bel passo, dove il poeta; ac-. 
cennata T illusion d'un* amante, per la quale e'tiene in 
luogo di pregi sino a'difetti délia sua donna, soggiugne: 
Vellem in amicitia sic erraremus^ et isti Errori nomen vir- 
tus posuisset honestum. Non cape nell' aninlo a*GiovenàIi, 
ne a'Persî un tal desiderio (a), „ Leggerai parimeote 
la satira YI. dal verso Nunc ad me redeo al verso Nam 

• mihi continuo etc. per conoscere sempre più la modéra- 
rione^ il senno, e F amabilité d* Orazio. 

(37) Face. 24- Egli è pressochè rldicola cosa a por- 
tare esempli di vigoria da Orazio, quando egli n'è tutto 
pieno. Ëcco per quai modo e* conficca V avaro niella sa- 
tira di tutte prima : . . . quum te neque fersndus aestus 
Demçveat lucro^ nec hiems^ ignis^ mare^ ferrum , Tiil oh- 
stet tibi , dum ne sit te ditior alfer. Quid juvat immen- 
sum te argenti pondus^ et auri Furtim defossa timidum 
âeponere terra Peic, Ed ecco per quai modo lo stesso 
Orazio è dal suo servo confltto nella settima del se- 
conde libro: Quid refert y uri virgis ^ ferroque necari, 

* Auctoratus eas ; an turpi clausus in arcq, Quo te demi- 
sit peccati constia herilis^ Contractum gentibus tangas 



(a) In proposîto di qvi^.&V errore , a cui fin qui raanca un 
nomie proprio, c onorifico, vedi Seneca al c. XXXIV def lib. II 
de'fienefizj: Ingens- copia est rerum sine nomine etc. Forùtudo 
est virius etc. Dicimus tamen et gladiatorem Jhrtem etc. Pat' 
si mon ta est scientia viiandi sumptus supervacuos; nul ars re 
famiUari moderaie uiendi ; parcissimum tamen hominem poca« 
W/7/.V pusilli animi, et eontracti\ quum infinitum intersit intirr 
modum, et angusiias* Haec alla sunt naiùra: sed eJfecU ino* 
pia sermonis , ut et hnnc , et illum parcum vocemus ; ui et ille 
foriis dic.atur cnm ratione fortuUa despiciens » ^t hic sine ra* 
' lione in pericula excurreHs% 
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jcaput ? il quai iiltîmo tratto s'appartiene ezîandfo airevl- 
denza. Kd évidente oitre modo, e Iroppo piii, che noa 
sarebbe bisogno, è quivi la pirtura délie libère tresche , 
com'è quella altresi di spaventevole soprapprendiniento 
nella seconda del primo : . . . . vir- rare recurfat^ Janua 
Jrangatur ; latret canis; unâique magno Palsa fîomus stte- 
pitu resonet : ne païlida (a) lecio Desiliat mulier ; nOse- 
ram se conscia clamet etc. Moite pennellate evidenti am- 
mirerai bel viaggio di Brindisi*: .... cerebrosus prosilit 
unus^ Ac mulae, nauiaeque caput, lumhosque saligno Fa- 
ste dotât, — Nam vaga per veterem dilapso ftamma culi"- 
nam Fulctino , summum properabat lamhere tectum, Con- 
vivas avidos coenam , servosque timentes Tum rapere^ àtque 
omnes restinguere velle videres, Alcuna nel Sermone dei 
nobili ; Ut veni eoram , singultim pauca locutus ; In fans 
namque pudor prohibebat plura profari etc. Moite più 
nel Priapo : Vidi égomet nigrn succinctam vadere palta 
Canidiam y pedibus nudis, passoque capillo etc. e quel 
belliâsimo tratto : . . . . serpentes , atque videres Infernas 
errare canes , htnamqUe rubentem^ Ne foret his testis^ post 
•magna latere sepulcra. Grand' evidcnza è poi nel Ciarlo- 
ne, ma sopra tutto là dove Aristio punzecchiato da Ora- 
zio perché il libérasse da quella seccaggine, fa formicoa 
di aorbo, e lascialo li nelle peste : . . . . vellere coepi , al 
prensare manu lentissima brachia , niUans^ Distorquens 
oculoSf ut me ertperet: maie falsus Ridens dissimulare : 
meum jecur urere bilis etc. E quanto bene non è ella 
•colta ed espressa quelF occhiata furtiva cosî per banda 
d'un ribaldo cacciator di lasci nel Tiresia? Abnuere^ et 
tabulas a te removere mémento : Sic tamen , ut limis ra- 
pias^ quid prima secundo Cera velit versu; soins, multisne 
coheres^ Veloci percurre oculo, Finalmente nel Nasidie- 
no tutto è ri tratto al vive, e le cose e '1 costume; im- 
perocchè Tcvidenza tanto è nel porre sotto gli occhi un 
oggetto, quale e* si sia, quanto nello sceglier fra moite 
circostanze, che accompagnar possono un fatto , le pi à 
proprie di tutte, e le più atte a ferir Timmaginativa. Ne- 
gli esempli recati ve n'ha delFuno e delFaltro génère; 



(a).Cosl il Bentlejo legpfc în cambio di pepallida» moîlo ri- 
ipetttndo la congbicUura sua il Forcellini. 
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e nel dctto Nasidîeno appartiene al primo quel passo : 
Jntcrea suspensa graves aulaea ruinas In patinant fecere , 
trahentia pulveris atri Quantum non AquHo Campanis ex- 
citât' agris, k\ seconJo questi altrl: .... tum in lecto quo* 
que videres Stridere sécréta divisas aure susurras — Ridc' 
tur fictis rerunty Balntrane secunda: là dove le risa de!- 
Tintera brigata eran veramente rivolte in sul padrone 
di casa : il quale anche vi è bcn descritto allora che do- 
po la caduta del padiglione ritorna a tavola affettando 
ilaritâ: Nasidiene , redis mutatae frantis ^ ut arte Emen- 
. daturus fartunam, E qui nota corne cio appunto per e?i- 
denza maggiore è detto con un* apostrofe usitalissima ap- 
presso i poctl epici e llrici ^ si corne ad esemplo si legge 
pure in Ovidio ncl secondo dell'arte: Saepe tua pote- 
ras^ LeandrCf carere puella : Tranahas^ animum nosset ut 
illa tuum. Figura per altro , di oui Orazio ne^sermooi 
non si servi, che rarissimamcnte. Ma per questo nôii ces- 
sa , che lutte le co^stui narrazioni. non possan chiamarsi 
altreltanti maravigliosi modelli d'evidenza. 

(38) Face. ;?4- OItre alF ironie portate di sopra, che* 
tutte quai più , quai mène senton deir acre , siogolare 
acrimonia nii pajono aver H seguenti passi. Nella salira 
II del libro I. Amhjuhajarum callegia^ pharmacopolae ^ 
Mendiciy mimi^ halatranes ; hac genus amne Maesium , 
ac sallicitum est cantaris marte Tigelli: Quippe henignm 
crat. contra hic etc. Non saprei che si potesse pensare di 
più môrdace di cosi fatto elogio funèbre. Nella seconda 
del secondo: Parrectum magna magnum' spectare catino 
{ mullum) Vellem^ ait Harpjiis gula digna rapacibus . at 
vas PraesenteSy Austri^ caquite harum obsania, Ë più sot- 
to : . . . . adde Iratum patruum^ vicinos^ te tihi iniquum , 
et frustra martis cupidum; quum décrit egenti Às^ laquei 
pretium, Nella terza : In cicere, atque faba bana tu, per* 
dasque lupinis^ Latus ut in circa spatiere , et aëneus ut 
stes'y B/udus agris^ nudus nummis, insane^ paternis? Nella 
settima, parlando Davo ad Orazio anche per bocca di 
Mulvio ^ e mordendolo corne ipocrita : Tu quum sis quad 
ega , etfartassis nequiar^ ultra Insectere ^ velut meliar? 
verbisque decaris Obvolvas vitium ? quid, si me stultiar 
ipso Quinghntis emta drachmis deprenderis? Ed alludendo 



a'panni da galeotto, o da schiavo, con che il valente uo- 
tno s'imbacuccava andaado a moglie altrui : Tu, quum 
projectis insignibus, annulo equestii^ Romanoque habita^ 
prodis, ex judice^ Dama Turpis, odoratwn caput ohscu- 
rante lacerna^ Non es quod simulai? etc. (a) . , . Ibis sui 
furcam prudens^ dominoque furenti etc. ... totiens ser- 
vus ! etc. E cercando Orazîo un ciottolo, od una f recela 
da far dolente V ardito serve, questi dice coiiie tra se : 
Jut insan^ homo, aut versus facit: quai piii agro motto 
contre a un poeta? Ma Orazio di se scrivendo ha carica- 
ta a belio studio la -mano, e fatto vedere appunto , che 
tanto a?eva al bisogno tagliente rasojo aitri, quanto al- 
tri. Anche ha voluto rappresentare in se ii costume de- 
gli uomini, che quando hanno il torto, ricorrono aile vil- 
lanie, e danno ail' armi. Costume eccellentemente dipin- 
to eziandio da Luciano nel citato Giove Tragedo, dov'e- 
gli avendo con arte messo in bocca a Tiraocle Stoic6 
délie frivole ragioni a sostener Tesistenza degli dei con- 
tra TEpicureo Damide, da ultime fa, che questi, udita 
la maggiore sciocchezza, che mai ad uomo venisse detta, 
se ne parta saporitamente ridendo , e quel lo segua scà- 
gliandogli dietro tutti gl' improperj del monde , e dando 
di piglio ad un coccio per isfracellargli la testa. Ëgli ci 
ha pure délia fierezza neirepistola XVII, là dove de- 
scritta la superstizione di Diogene, che spogliato del suo 
glulecco sosterrebbe innanzi morir di freddo , che vesti- 
fe signoril roba ; (morietur frlgore^ si non Rettuleris pan» 
num) per- subito disdegno conchiude : refer^ et sine vivat 
ineptus* 

m 

(Sg) Face, a 5.- Sunt quibus in Salira videar nimis 
acer^ et ultra Legem tendere opus : sine nervis altéra etc. 
Sat I. libre II. In su quest' efletto délia malignité uma- 
na è belle il passo délia terza del primo: ^t nos virtutes 
ipsas invertimus^ atque Sincerum cupimus vas incrustare. 



(a) GÎ6 ricorda quello ebe dice presso Terensîo il finto 
eunnco Cherea contatido certo suo falio tull*altro« che da eu* 
nuco: egon' occasionem . . . uimitterem? tum pot cgQ is cs^em 
pero t ^ui Simutabar, Sun. Ait. lil. sceaa V. 
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probus quis Nohiscum vivit? multum est demissùs homoi 
un Tardo^ cognomen pin gui damus etc. 

(io) Face. aS. Grispino, Nomenlano, Tigelllo, Voi. 
lanerio, Avidieno, Prisco, e parecclii aitri potrebbon te- 
fitimoniare, s' io dica vero. Aile lord stravaganze noi siain 
debitori de'piii bizzarri qaadretti, per cosi dire, del ga- 
binetto oraziano. Leviamo il vélo aile iramagiai de* due 
ultlmi. Si specchino nel primo certi corne dire anacore- 
tl per masserizia: (Sat. II. lib. II.) Avidienus^ Cui Ga- 
7115 ex vero ductum cognomen adhaerety Quinquennes oleas 
est y et sihestria corna; Acy nin mntatum^ parcit defunde- 
re vinum; et Cujus odorem olei nequeas perferre^ (licebii 
Ille repotia^ natales, aliosve dierum Festos albatus celé- 
bret) cornu ipse bilihri Caulibus instillât , veteris non par» 
eus aceti, Mirino nel secondo i cervelli volubili per so* 
verchio di baon tempo : (Sat. VII).... saepe notatus Cum 
tribus anellis, modo laeva Priscus inani, Vixit inaequa» 
Jisy clas'um ut mutaret in horas : jEdibus ex magnis subi* 
io se conderety unde Mundior exiret vix libertinus hone* 
ste : Jam moechus Bomae, jam mallet doctus Alhenis Vi^ 
vere : Vertumnis, quotquot sunt^ natus iniquis. Questi perô 
direi esser ritratti cosi di maniera dolce ; ma e' ve n'ha 
pure di forti, corne quel dl Menio neirepistolaXV. Scur* 
ta vagus, non qui certum praesepe teneret; Impransus non 
qui civem dignosceret hoste; Quaelibet in quemvis oppro- 
hria fingere saevus, Pernicies, et tempestas, barathrumque 
macelli, Quicquid quaesierat , ventri donabat avaro etc. 
Tutti questi ritratti pôi mostrano quanto sia vera la. 
Iode data ad Orazio da Quintiliano di egregio deecritior 
de' costumi : ad notandos hominum mores praecipuus. 
"Ne il mostrano solamente i ritratti in faccia, ma ezian- 
dio quegli in profilo ; yiene a dir quando Orazio attri- 
buisce ad uo uomo tal fatto, o delto, che basta, senza 
uiente aggiugnere, a dipignerlo rivo vivo. Verbigrazia nel 
Nasidieno, essendosi i commensali, dopo il fracassa de,i 
baldacchino, e délie stoviglie, rassettati aile tarole, fil a 
Vibidio domandare i ragazzi> che mai non gli portavan 
da bere , se rotta si sia pure la fiasca . Il quai Vibidio 
era quegli, che ayea poco prima detto a Balatrone : „ se 
noi non caviam quest' ayaraccio di yino, noi morremo 



«èofa essercene rlcattati ". Or come approplare uno sver- 
gognato bevone più per V apponto (a) ? Ma nel Dama* 
sippo Tavaro caaato in letargo, e risvegliato dal medîco 
al suono délie sue dobble versate sur una tavola, passa 
ogni encomio (h), Doye confortaadolo il dbttore a dover' 
ripararegli spiriti con undecotto di riso, colui domanda 
quanto egli costi. E udito, che otto bajocchi : ahi dolen- 
te a me! (esclama) che importa egli, ch'io sia disfatto 
per maie, o per ruberieP Esclamazione ad esprimere il 
vizio maravigliosa. Perché anche da tai ritraUi si posso- 
no cavar beliissimi saggi délie due yirtù mentoyate, acri- 
monia^ ed eyidenza. 

(4i) Face, 9 5. Quest*è la maniera più maliziosa^ e 
più cara di tutte al nostro satirico. Nella satira seconda 
del libro primo^ ricordati molti disastri ayyenuti agVin- 
sidiatori délie altrui donne; meritamente (aggiugne), ma 
Galba non la intendea : jure omnes : Galba negabat. Il 
bottone è d' un* impareggiabil destressza; e vuolsi por 
mente al jure messo con sottile allusione a Galba ^ il 
quale era almeno tanto brayo chiosator di leggi^ quanto 
famoso yiolatore di letti. Più oltre al poeta accade con-^ 
siderare, come a una gentildonna non si pu6 yedere, 
che il yolto, coprendo ella il corpo di lunga yesta: jsal- 
vo perd (egli dice) s' ella non sia una Gazia: Cetera^ ni 
Catia est^ demissa veste tegentis. i^ual ghignata n\aligna 
non doyea destar questo motto contra una dama , il oui 
costume andaya di par col vestito ? Ghiude la satira ri- 
petenda^ ch'egli è troppo forte cosa ad essére colto in 
fallo ; e ben (soggiugne) me ne farebbe ragion sino a 
Fabio: Deprendi miserum est: Fabio vel judice vincam, 

(a) LMnsasiabilîlâ, e sfacciatessa di questa razza di gente 
ë troppo ben divîsata nella Risposta de* ricchi a Saiurno près* 
so Luciano : Verum inier coentu ipsaiî non curantes ingurgii^'^ 
rit et implere ventrem, tjuum plus satis èfjiberint, aut pueri /or^ 
mosi poeutum porrigentis manum pungunt» aut pellieem» uxo» 
rempe soUieitant. Deinde epomiio conuivio^ postridie nobis ob» 
é ectants narrantes ut sitiverunt, et esurierunt, 

{b) Questo strata gemma non è egli in piccolo quel di Mi- 
tridate toi^tra LucuJlo? Rex callidus» Romanaeque avaritiae 
peritus, spargi a Jugientibus sarcinas^ etpecuniam jussit» çua 
seguentes moraretur. Fioro« lib. III c« T. 
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£ chi s' aspettava di yeder cosi rovesclato il ranno in 
capo a costui? Ëd è qui pure il vel judice tanto più fal- 
sb^ perché era anche Fabio uoin di foro. Scrive poi nel* 
la quarta; „ quando mio padre m'esortava a starmi Ioq- 
taao dalle cortigiane,dicea: Sectani dissimilis sis: quando 
dalle patrizie galanti, dcprensi non hella est fama Tre- 
honi. Il riso, e *1 pensier de' lettori aggiugrïea poi qui 
xnolto più, che fatto non avrebbe egli stesso. 

(43) Face, 3 5. Passeggiere, ma acute sono cotai 
punture. Nella Satira VI. del libro l. Ohjiciet nemo sor- 
des mihi^ quas tibi, Tilli, Quum Tiburte via praetorem 
quinque sequuntur Te pueri^ lasanum portantes y oenapho- 
rumque. E verso il fine; ungor olivo^ Non quo fraudatis 

immundus Natta lueernis, Nella Satira X Etrusci 

Quàlefuit Cassî rapido ferventius amni Ingenium ; capsis 
quemfarna est esse, librisque Ambustum ^propriis (a), Ivi 

(a) Perché mai (scrissemi già un Letterato) ^V interpetri 

hanno a spiegare çueslo passa per abbruciamtnio ael eadavero 

di Cassio, e non per incendia avvcnuto ne/le sue slanze^ per cui 

perl ira le fiamme de^ suai liârif mi par quasi pià naturale 

çuesto seconda senso anche per la ragione ai çuel fama est. La 

risposta niia fu cosi. Dal luQgo,dove parla Orazio di ciàj e dat 

modo, in che ne parla, sembra a me, che intendere non si'possa, 

se non del fuoco délia funerale calrasta. £' dico prima- dal luo* 

go« poichë quivi il Poeta disegna i'inimensa piena de* Tërsî^ 

che cacciava fuori tuttavia Gassto. à dar giusta îdea délia qaa- 

le, e de*quali e* soggiugne^ che gU scrigni^ e libri di lui (in- 

tendi scrigni pieni di carte) fur bastanti aIl*abbruciamento del 

suo proprio eadavero senza più. Ora sustituiscasi a questa spîe^ 

gazione T altra d*un aceidentale incendio: dov*è egli pî& ii sale 

dell*allasîone alla quantità non golo, ma anche alla qu^ilâ de* 

costui scartabelli in taie uso impiegati ? E come c* entra eUa> 

qui la menzion d' un incendio.» che potea intervenire anahe a 

buono e temperalo poeta? 11 contesto dunque è la prima ragio« 

ne percV io cosi creda. La seconda h il modo« cioè la frase ; 

perocchè se irattato si fosse di qualche incendio« pace a me« 

che Orazio non avrebbe già delto ambustum propriis liâris, ma 

cum propriis liàrist e pànhi oltracciô che schifato avrebbe il 

irocabolo ambustum appunto perché molto usato nell* opéra de* 

cadaveri. II fama est a giudicio mio non fa forza» come non 

calzassc a cosa avvenuta in palese. E un incendio, se a que- 

sto si voglia tirare il senso, è egli cosa da sfuggire gli occhi di 

una città? Non altramenti da que), ch*è dello, interpelra que* 

ito passo il Maffei nella P. II. lib. L délia Verona illuslrala; 

dove con bel giudicio distingue questo Cassio' cognominato £• 

trusGO daU'altro che o dalla patrla, o per cognome fu chiamald 
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Xaedesimo: ',',,,. Demein^ teque, Tigelli^ Discipnla- 
mm inter juheo plorare cathedras, Nella terza del se- 
condo: Corpore majorent rides Turhonis in armis Spiri- 
ium,etincessum, Quellopero di tai cenni^che, per quanto 

Oassîo Parmense, dî cuî parla Orazîo nelV epistola a T.ibul- 
lo; ed ansi da quel fama est e* deduce« che V Etrusco doveva 
esser vîssulo assai lempo davanti. Il Parmenss poi egli tieiie, 
essere stato poeta di moKa vaglia^ corne ben dimostra (sof^* 
i;iugne) F istesso Orazio, doue chiede altesimio poeta TibuÙo^ 
^e neltozio délia villa s lava forse lovorando çualche cosoy che 
4iovesse superar TOperette di Gassio da Parma. Dicono qui gli 
Scoliasti antichi, che costui si segnal^ in diversi generi di 
poesia» singolarmenie in elegie, ed epigrammi, e che compose 
moite tragédie , onde a lui veniva attriâuiio il Tieste ( Opéra 
di Lufiio Van'o ). Suo perh s ara forse il passa citato da Var* 
rorie^ ave si vede^ che Cassio facea parlar Lucrezia nel Brw 
to. Anche épis tôle di lui si aveano, citando Plinio un* Episto* 
la di Gassio Parmense a Marc' Antonio; e adducendo St^etonio 
un passa d altra sua ad Augusto, Imparasi da* sudde/ti Sco» 
liasti, eom* ei milita nel parlito di Cassio e Bruto dopa la 'mor* 
te di Cesare, e corne mori in Atene fatlovi uccider da A'.'gU" 
jtto; parla délia sua morte per Aus^usto ordinata anche Vale» 
rio Massima (lib. I. c. VIL de* Sogni)« dove si narra, corne 
•queslo Gajo Gassio da Paroia s* ebbe a vedere il demonio a*l 
lelto poche notti prima che gli fosse mozsa la lesta. Dalla di- 
slinzion maffejana non li discosta punto il cav. Tiraboschi 
nel t. I. p. III. lib. III. c. I. délia sua Storia, maravigliandô- 
a4 molto del Vossio* perch' egli abbia del Parmense e dell* £-> 
trusco fattô un sol Gassio. Ma délia medesima fantasia io trovo 
essere con parecchi altri il Lambino, Io Xilandro.e M Sanado- 
no, e'I Dacier. Il quai ultimo dice, che Orazîo chiama Cassio To- 
€cano, benchè nato a Parma, per tanto che, corne ha osservato mol» 
10 bene il Massono, la Toscana aveva allora pià distesi con» 
fini\ e comprendea Parma, Bologna, e pià altre citlà. Io noa 
«ntrerô certo mallevadore di tal dottrina a conto di Parma « 
«Tvegnachè un passo di Livio al lib. XXXIX c. LV. citato 
dal Gellario nella sua Notizia Orbis Antigni lib. II c. IX. §. I. 
ne possa metter sospetto: bensi avverliro, che in quesla sup- 
posisione converrebbe interpetrar pçr ironica quella domanda 
a Tibullo; Scribere quod Cassi Parmensis opusenla vincai? 
il cfie non torna panto bene al eontesto; ond' anche il Voipi 
l'intese corne il Maffei^ ed in fine alla sua Vita di Tibullo 
«crisse: Soratius Cassio Parmensi (eum) praepôniti là dove i 
Franaesi affisali ognora nel Gassio Etrusco, diedero a quelle 
parole un aenso, che non possono avère, cioife àxfar pià Ope» 
re, che çnel Cassio non Jece. Anche dira, che la distînzion 
xnaffejnna toglie via ogni intoppo, e riesce per tutti i rispettî 
pià verisimile e più naturale. Il Tiraboschi intorno alla Vita, 
e air Opère di Gajo Gassio cita un Saggio pubblicato nel 177^* 
ia Parma dal D. Gluseppe Bonvicini Parmigtano. 

Fol. ir. 1 1 



sappiamo, fu cagîone di magglor buiTo, e dieib qm^ ' 
che briga al poeta , fu il PastiUos BufiUus olet^^Gargo- 
nius hircum dclla seconda del primo. Pefiiiooeliè nella 
quarta, in cul giustifîca la sua profession di satirico» 
e Tesercita ad un* ora meglio, che mai, ripcte il mede- 
simo verso dicendo: .... ego si risiy quod ineptus Pa* 
stiltos Rufillus olety Gargonius hircum, lÀvidus^ etmordax 
vifieor iibi? E qui mi piace notar corne Senecà adl'ot- 
tantcsima sesta epistoia si serve di questo passe a mo- 
strare quanto il suo secolo fosse più moÇe, che quel 
d* Orazio : Descnptunts in/amenty et nimiis noiabilem de- 
liciis Horatius Flaccus^ quid ait? PastiUos éta Dar^i 
Tiunc Bvfillum; perinde esset^ ac si hircum oleret^et Gor- 
gonii loco esset, quem idem Horatius RufiUo ^posait etc. 
Gorgonii ha Seneca, e non Gargonii; ne io trovo, che 
al Bentlejo, o ad altri nel fermar la lezione Gargonius 
hircum sovvenisse di questo luogo. 

(43) Face, 2 5. Yedi VAnnotazion 4i* Ma a questo 
non so che di misterioso contribuiscono poi anche que' 
passaggi improvvisi^ e quel propositi, che sottentrano per 
non espressa deduzion di discorso, de' quali è detto al- 
TAnnotazione i8. E* pare, che Farte si cara aile belle e 
gentili donne di celando scoprirsi, e scoprendo celarsi, 
quella pur sia de' poeti singolarmente di qaesta clasee. 

(44) Face, 25. L'oscurità di Giovenalè è attriboita 
dal Yolpi alla mutazion de' tempi, e al difetto, che noi 
abbiam di certe notizie (de Satjra Latina a X). Orque- 
8ta si chiama oscurità accidentale ed estrinseca, la quai 
pu6 cadere in ogni più lucido autore; ma chi negherà 
in Giovenale, e molto più in Persio un' oscmità propria 
ed intrinseca, précédente dagli accennati vizj del loro sti- 
le? Dove sappiamo, che Orazio, non ostanti le sue arti- 
ficiose irregoiarità d' apparenza , fu dagli stessi antichi 
tenuto per tutt' altro, cme oscuro : di che baon testimo* 
nio gli rende Io Scrittore délia sua Yita, il qaal toccan- 
do di non so che elegia, e d'una lettera in prosa, ch'e- 
ran portate d'attomo sotto il nome di lui, si le acarta 
con dire : utraque falsa puto : nam elegi ndgares^ episto- 
la etiam obscura : quo rûio minime tenebatur. Se ta ?uoi 
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Tfcder belle cose sopra roscurîtà véniticcia c la nalia, 
leggi îl quarto Dîalogo del P. Bour intorno alla Manie- 
ra ai ben pensare ne componimenti, 

(45) Face. 25. Ingegnose, e belle spressioni nii pa« 
jono le seguenli, quale per precîsione, quai per grazia, 
quai per vÎTacità, quai per dilicatezza. Sat. VIII. lib. I. 
simul ac vaga luna décorum ProiuUt os. S. II. lih. IL 
Molliter austerum studio falhnte ïahorem (a). S. V. Et 
quoscumque feret cultus tihi fundus honores. — gaudent 
praenomine molles Âuriculae. — leniter in spem Adrepe 
officiosus, S. VI seu quis capit acria fortis Pocula, seu 
modieis uvescit laetius. Ep. II lib. I. venaticnSy ex quo 
Tempore cervinam pellem latravit in aula^ Militât in syU 
vis catulus. Ep. m interrogando un amico iDtorno a* 
fiuoi studj : Quae circumvolitas agilis thyma? Ep. XI io- 
cus effusi late maris Arhiter. Ep. XII di Fraate suppli* 
clievolmente uficîoso yerso d' Augusto : genihus minor. 
Ep. XVII di Diogene : quem duplici panno patieniia 
velat. Ep. XVIII d' un magnate yizioso, offeso de' vizj 
del 8U0 cliente : Saepe decem vitiis instructior odit, et 
h'orret. Ep. XIX di Ennio : nunquam^ nisi potus, ad ar- 
ma Prosiluit dicenda. Ep. I. lib. II de' libri cari alla na- 
zione : quid haheret^ Quod legeret^ tereretque viritim pu* 
hlicus Usus ? Ivi del lusso ingeneralo dalle prospérité : 
17» vitium fortuna lahier aequa (h), E di gran poeta dram» 
matico: lUe per extentum funem mihi posse videtur Ire 
poetOy meum qui pectus inaniter angit (c), E dé' versi 



{a) Il Pelrarca: 

^, Gon diietto V affanno dîsacerbâ. 
Son. GLVII. Intorno M honores del passe « ehe teguîtA, not«« 
j-ai, ché anche nella nostra favella le parol« onore e onorare 
s* banno poco nieuo cfae preso per proprio sî^rnificato quelle 
del niostrare allrui riverenza nella cosa del mangiare^ e coovi- 
tare, come ce ne chiariscono H DepUtalî a carte i3i. 

(6) Luxuriari félicitas arbis ineipânet disse L. Floro L. II 
€. XV. 

(c) E' mostra. cbe Plînîo Novello avesse in mente quest« 
passe allora che scrisse nell* ep. XXVI det lib. IX eloquentiam 
nihil magis, qaam anc'ipilia délectant. Vides, qui per funem 
in summa niianiur, çuantos soleant exeitare clamores, quunt 
fam jamque casnri videntur, Luciano nel Precetior de* Reiori 
rivolge queslo paragone «gl* imitalorî: dddet lege nupturam 
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claboratî : tenui ileducta poemata Jilo. QuestI ne volgarî, 
ne sforzati mocii quanta flnezza^ e quanto buon gusto 
domandino, sel sa chiunque tenta o di yoltargli ia sua 
lingua, o di trovarnc di simiglianti. 

(46) Facr, 2 5. Cioè quella cotai negligenza^ dl cuî 
disse Teren^o nel Frologo deir Andria: Quorum aemu' 
lari exoptat negUgentiam PotiuSy quam istorum obscurâm 
diligentiom : e di oui ragiona M. Tullio al capo XXIII 
deiroratore Questa diligente negligenza si rassomiglia 
appunto air acconciatura di quella Pirra, a oui dice il 
medesimo Orazio: Cui Jlavain religas caniant^ Simples: 
munditiis ? 

• 

(47) Face, 2 S. I Latini amavano ne* componîmentî 
satirici la liberté^ e schietlezza de' vocaboli propr), in- 
tanto, che questi eran chiamati per eccellenza verba La- 
tina; onde Marziale nelFepistola al lettore ebbe a dire : 
Si quis tamen tam amhitiose tristis est^ ut apud iUum in 
nulla pagina Latine loquifas sit^ potest Epistola^ velpa- 
tius Tituîo contentus esse, E più aperto neir Epigramma 
XXI. del libro XI. Caesaris Augusti lascivos^ livide^ ver- 
sus Sex lege^ qui tristis verha Latina legis, Impero di tat 
parole Latine^ che chiamavano eziandio pretestate^ e Jo<- 
minanti, ne trouerai in Orazio alcune, ed alcuoe pur di 
grosse, e direi quasi lazze. Yerbigrazia nella sat. II del 
lib. I. amhuhajarum — permolere^ ed altre. Nell' VIII 
jnerdis caput inquiner albis — pepedi Diffissa nate fi- 
cus» Nella IX curtis Judaeis oppedere. Nella terza del 
seconde jaceretve cloacam. Nella V spurco Damae, Nel- 
la VII. nasum nidore supinor col mejat eodem^ e simili. 
Nell'ep.IV del lib. I. Epicuri de grege porcum. Nella VI 
crudiy tumidique lavemur, Nella XIV uncta popina eta 
La nostra lingua, quasi donna di piii tenero yiso, non 
aostiene tanta licenza; e chi in tutto adoperar volesse 
air usanza latina, e' farebbe d* un sermone una sguajata 
cosaccia da taverna. Ed appunto in buon toscane latin 
di bocca équivale a sboccato, Appo i Romani poi il 

tibiBhetorîcam , si per iiia (yeterum veslîgia) inctsseris^ iffi* 
im çui super /unes çradiuntur etc. 
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lîtiguaggîo ,deir epîgramma era a un bisogno ttiert vere- 
condû, che quel délia satîra. Ma li più antîchi godean ta- 
lorae^iandio in grave scrittura chiamarle cose col propio 
nome, onde Sallustio che grimitù, non ten* ne a'usar 
nella congiura di Catilina nqueirespressione : quicumque 
impudicuSy acîuUer, ganeo, manu, ventre, pêne, bona pa^ 
tria laceraverat etc. 11 quai passo noi non potremmo 
volgarizzare a motto a motto senza arrossire. Ed ecco 
in fatti com' e' si troya voltato dal famoso frate Barto- 
lommeo da S. Concordio : qualunque disonesto, adulte' 
ro, ghiotto, e chi aveva consumato quasi lo suo patrimo» 
nio^ spendendo, e giucandoy o mangianflo, o hevendo (a)^ 
Lo stesso Menzini, comechè fosse libero e ardito mol* 
lo, pur generalmente non uso di dire al pane pane, ma 
si fece intender sotto metafore e coperchielle.Cosi nel- 
la sua prima satira leggerai : Chi dia ne lo spiràglio^ o 
in etnis/ero, — Se fosse un castrataccio avvezzo al lec- 
co, E che il prosciutto casalingo affetta, E nella sesta : 
c poscia ingolli di Masaccio, o di Burchion T arin* 
ga ec. 

(4S) Face, 25. Nuovl sono, per quanto noi possîa- 
mo sapere, V ulceret délia sat. VI del lib. I. Yimmersa- 
lilis deir epistola II del lib. I, vocabolô bellissimo a di- 
notare Ulisse vincitor d'ogni tempestosa fortuna ; F am- 
pullatur délia IJI , non meno bello a disegnare lo stiU 
tra^ico; e Y optivo délia seconda del seconde. Ïj epo9-' 
délia satira X. del lib. I. non si trova usato da altri pri* 
ma di lui, ed in lui solo si trovan li sopraddetti. Nuovo 
sarebbe anche il vepallida, che si legge per alcuni nella 
seconda satira del libro primo in scnso accrescitiyo, 8« 
il Bentlejo noi contrastasse di forza. 

(49) Face, 2 5. Havvi délia novità nelle seguenti 
manière. Sat. II. lib. I. rem ohlimare. Sat. VI quantum 
interpellet inani Ventre diem durare. Sat. X comis gar' 
rire libellés, Sat. III, lib. IL Ilionam edormit detto inge- 
çnosamente di Fufio, che sostenendo in tealro le parti 
d^Iliona, raentre s'infiugea di dormire^ s^addormento da 

(a) Ediz. prima Fior. per lo Grazieli 1790. 
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dovero, corne colui , che avea ben caricato V orza cal 
.fiasco. Sat. IV. Ne gaïlina^malum, responset dura paîa* 
to. Epistola a' Pisoat ; Ego cur^ acquirere pauca si pos' 
sum, invUleor? ove cade mirabilmente il nuo¥*uso di ca« 
tal verbo, ragionaodo appunto il poeta deila facultà d*ar- 
ricchire la propria lingua. 

(5o) Face, 2 5. Calones, càballi, muli^ culices^ ra- 
Tifle, in scopis, in mappis^ in scobe^ e cent'altre voci dî 
questa fatta ti darà Opazio pressochè ad ogni passo, ol- 
tre a aoa poche maniera délia prosa più familiare del 
Lazio, son V eo dormitum, il donec Decoqucretur olus^ 
}l dormis ocreatus^ il respondere vadaius Debebat, il cas* 
sa nuce pauperet, e simiglianti. Ma la destrez^a delF ac- 
coDciamente incassarle, e quasi incorniciarle fa tutto. £- 
sempigrazia nella sat. Y. del lib. I. un maïi nobilita il 
culiceSy e le ranae un palustres, Nella IX Taver trapor« 
tato il debebat del respondere vadatus neir altro verso, e 
soggiunto: quod ni fecisset. perdere litenij senza ripeter 
lo stesso verbo debebat^ dà al passo quanto basta di gra- 
zia. L'eo dormitum délia VI è tosto seguitato da un non 
sollicitus^ che non è da prosa. Parimente un discincti 
ludere . . . soUti nella prima del secondo mette in mez- 
zo il donec Decoqucretur oîus^ e si lo sostiene. Nella ter- 
za il dormis ocreatus è rilcvato dal Tu nive Lucana^ che. 
gli précède, e simile nella quinta il cassa nuce pauperet 
dal te Contemtum . Cosi nella quarta V in scopisj in 
mappisy in scobe ha innanzi un vilibus, ed appreaso due 
bellissimi versi : Ten lapides varios lutulenta radere pal- 
ma^ Et Tjrias dare circum iïlota toralia vestes etc. Ed il 
maraviglioso sta appunto in questi cotali accorgimenti, 
per cui è mantenuto quel dimcilissimo equilibrio, che 
tien lo stile frà Talto e 1 basse corne sospeso. 



sospeso. 



(5i) Face, a 5. Fra' verî proverbj scmbra doversi ri- 
I il Toîitif quantum habeas^ sis {a), e 1 Tantalus a 



porre 



(p) Lucîllo dïee; Quantum haèeas, tanli ipsesîes» taniiquê 
habeariâ ; e Pelronto Arbitre : assem habeas, assem vaie<us ; 
che tal fu scDipre la regola degU scioccbi, e la disgrazia de' 
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tahris sîile^s délia sâtîra prima deh libro prîmo ; il Foe- 
mùn hab<it in cornu della quarta, e Y In silvam non ligna 
Jaras della décima. L' hac urget lupus y hac canis deDa se- 
conda del secoodo, Y ignem gladio scrutare con Y oleuai 
€idde camino della terza, e Y Ut canis a corio nunquarn 
4ihsterrehitur uncto della quinta (a). Il dimidium facli 
<^ui caefit^ Jiabet delY epistola seconda del libro primo, 
V Optât ephippia bos piger ^' optât ar^rc cabalhis délia 
quartadecima, il Non cuivis hotnini contingit adiré Co- 
rinikum della dqoimasettimaV; il NU intra est o/eom, 771/ 
esptra est in nuce. duri, e il narrare putaret asello Fabel- 
lam surdo col tractant fabriliafabriy e col vineta egomet 
caedam mea della prima del secondo libro. Infra le ma- 
nière poi^ che potevano divefiir proverbj, e possono an- 
c'oggi ira* lètterati, 8ono forse le seguenti. Nella «atira 
di tutt» prima : Ut si quis asellum In campa doceat pa- 
rentem currere frenisk N^ia décima : SnàU est equiiem 
mihi plaudere, Nella prima del secondo : Castor gaudet 
tcfuis ; ovo prognaiua eodem Pugnis, Nella terza : Çulpcui'* 
tur frustra calami (t), — TeneaSy. Damasippe, tuis te. 
Nella quarta : Sed non omne mare est generçsae fertile 
testae. Nella quinta: Davu$ sis comicus, Nell* epistola se- 
conda del primuo- libro : Si noies sanus^ carres, hydropi^ 
-euSy o vero Si noliâ sanus^ cures^ hjdropicus^ sottinten- 
dendo col BenÛep expergisci. Nella decimanona: ybru/n, 
puteàlqua Libonis Mandabo siccis% Nella prima, dol se- 
condo: Parihis mendacior, Nella seconda: argillaquid^ 
vis imitaheris uda^ — Ihit eo, quo vis^ qui zonam.perdidiU 
E pitt altri. 

(Sa) Face, 2 5. RecbiamoDe alcune pocher Lib. I, 

«at. IX. nil sine magno Fita labore dédit mortalibus. 

Lib. II, sat. IL maie verum examinât omnis Corruptus 

judex, Sat. III. Nil agit exemplum, litem quod lite resolvit,. 

• 

(a) Si quîdem ne^ue eanis àesinat facile coriam arrodere 
^uum êtmel coepitx Luctano conlro al compcrator di libri ir> 
^norante. 

(^) Noi diremmo: cattivo lauoratore a ogni ferro pon ca- 
gtone. A. Tullio faceva ogni penna : Sed hoc facio semper» u$ 
çuicumçue calamus in manus meas penerit, eo sic utar ian» 
fuam bono. Lib. II ep. XV al Fratello Quinto. 
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Sat Vin. ingenium res Aivcrsae nuâare soient^ ctlarû 
secundae. Lib. I, ep. VI. Insani sapiens nomen ferat ^ ae- 
quus iniquiy Ultra^ quam satis est^ viriutem si petai 
ipsam (a). — Exilis domus est, uhi non et mulia super^ 
sunty Et dominum fallunt^ et prosunt furihus (&). Ep. X. 
Quem rem plus nimio delectavere secundae^ Mutatae qua- 
tient, Ep. XVI. Stultorum incurata pudor malus ulcéra 
celât, Ep. XVII. Frincipibus placuisse viris non ultima 
laus est, L'una, o f altra epistola singolarmente abbonda 
di sentenzîosi concetti^ e intra Taltre molto se ne ador- 
na la seconda del Ub^o primo non mai a bastanza riletta. 

(53) Face, 26. Di tai metaforiche, e reramente poe- 
tiche locuzioni se ne potrebbe qui infilzare in buon dato, 
oltre a quelle che per altra oceasione son registrate al- 
Fànnotazion (6), ed alla (45). Eccone dunque délie più 
insigni. D* un amore, od amante^ oui non piaccion le 
prede facili ( sat. II, lib. I. ) : Transvolat in medio posi^ 
ta, et fugientia captât. Délia yanagloria oomune a' gran- 
di^ ed a' Yolgari ( sat. VI ) : Sedfulgente trahit constri' 
ctos gloria curru Non minus ignotos gêner osis, Dell' invi- 
dia rintuzzata, con allusione alla favola della Vipera, e 
la Lima ( sat I. lib. II ) : etfragiU quaerens illidere den- 
tem Offendet solido. Del corpo troppo pasciuto ( sat II ) : 
adfigit humo divinae particulam aurae, Del furor d' am- 
bizione ^ e di gloria ( sat III ) : quem cepit vitrea fama^ 
HunC'circumtonuit gaudens Bellona cruentis, Del farbuo- 
na pesea di yecchiardi ricconi ( sat V ): Plures adna- 
hunt thunni^ et cetaria crescent, Ivi medesimo delFadu- 
lare ; Crescentem tumidis infla sermonibus utrem, Di cer- 
ti uomini or buoni, or malvagi ( sat VII ) : pars multa 



(a) lo questo senso medesimo 1' Ecclesiasle al t, VU. ^oR 
esse jttsiuê muUum\ neque plus sapias» quam necesse est» ne 
vas tupescas. 

(Jf) Quel gran savio di légale filosoHa messer Lelio TorelH 
ebbe forse 1* animo a questa sentensa d* Orazio, quaodo ( se* 
Gondocbè narra Filippo Sassétti nella gravissima orazioa fane* 
bre recita la in sna Iode, e da Salvino Salvini inserita a carte 
i3o de* Fasti Consolari dell* Accademia Fiorentina ) a</ 11110, 
che lo avvertipa» çome i familiari suoi, non se ne avvedendù 
egli, sîraziavano il suo avere^ risposeï Guai a colui» chê puà 
tener conto di tutio il suo l 



*t 
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naiat, modo recta capessens, Interdum pravis olnoxia. 
Délia snianiosa vaghezza d* un grande per qualche luo- 
go da diporto ( lîb. L ep. I. ) : îacus, et mare sentit amo^ 
rem Fèstinantis heri ; ed appresso délia sua volobilità : 
Çuo teneam vultus mutantem Protea nodo (a)? Di ya- 
lente poeta lirico (ep. III ): Pindarici fontis qui non ex- 
paîluit haustuSy Fastidire lacus, et rivos ausus apertos. 
D' antica amicheyol concordia ( ep. X ) : Annuimus pa» 
riter: vetuîiy notique columhi. E quivi pare délia rie* 
cfiezza non padrona dell'uomo, ma serva : Tortum digna 
sequi potiusy quam ducerefunem: espressione trasporta- 
ta per ayventura da una sorta di ballo, di oui anche par- 
la il terenziano Demea neirultima scena delFatto quar- 
to de' Fratelli : lu inter eas restim ductans saltabis, Del 
fiorente stato d' Italia ( ep. XII ) : aurea fruges Italiae 
pleno defundit copia cornu. Délie commedie di Quinzio 
Atta ( epist. I, lib. II ) : Recte^ nec ne, crocum^ ftoresque 
peramhulet Attae Fabula etc. oy' è graziosa la metafora 
tratta dall'uso di spargere il proscenio di fiori, ed ol- 
tre a cio sottil frizzo si cela sopra il poeta Atta cosi 
Gognominato dàlFandar per difetto organico in punta 
di piedi, onde Orazio temea, non ie sue Togate fosse- 
ro peggio in gamba di lui. E nota, che appunto délia 
buona, o mala riuscita d*un dramma, od attore le for- 
mole proprie erana stare^ o cadere (h). Ma per seguir 
nostro yiaggio, nella medesima pistola è assai nobilmente 
detto délie pompe trionfali in teatro : Mox trahitur ma-^ 
nihus regum fortuna retortis — Captivum portatur ehur, 

V 

(a) Non so« se altr! abbîa aTvertito la notevole congbiettu- 
ra di Luciano nelT erudiUssima difeta deiBallo. Ella suona co- 
si : Vettts illa fabula^ Proteum illum JRgyptium nihil aliud, 
faam Saliatorem Juisse» mihi innuere videtur hominem imitant 
ai perilum, quique in varias specieSs et formas mutare se pos-^ 
#tf/, ut et aquae humiditatem» et ignis celeritaïem in motus 
vehementia^ et ieonis immanitatem, et pardaiis impetum, et ar» 
horis quassum, denique quicquid vellet imitaretar, Ceteru/n haee 
fabula rem contra omnium opinionem assumehs » quasi in ea 
mutaretar, quae imitaàatur, ingenium ipsius expUcauit, Orazio 
accoinodd questo personaggîo ancb^ a un mal uomo, cbe in 
mille modi sappia nccelîare i saoi creditori, e trovar gretole 
per nscîrsene. Vedi la sat. III del libro II. 

(Jk) Di qui forse con bella traslasione V Appostolo nella let- 
tera a' Romani c. XIV. Tu quis es, quijudicas alienum servum f 
Domino smo stat, aut çadit. 
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captiva Corinthus, E dell' asUo domestico dcgli scdtti 
non anéor pubblicati, n^a pistola seconda: Et pçrsen- 
iur adhuc intra penetralia Festae, Délie parole poi aoti* 
cbe e dUmesae si legge quiyi medesimo. Quae priscis 
memorata etc. Nunc situs informis premit^ et déserta ve- 
tustas. E del poeta illuaferatore, e amplifii^ator délia lin- 
gua: FehemenSy et liqMidus^ puroque sinulUmua amnl, 
Fundet opes, Latiumque beahit divUe lingua, Aggiogne- 
rei qui dalla citata prinui epistola quella spressione so- 
pra V invidia causata da trascandente eccellQOza : Urit 
enimfulgore suo qui pracgravat artes Infra se posilas; 
se TAlgarotti ( in uaa Letteffa del T. X £4^^. Crem. ) 
non osservasse, che que^tp è un passo^ dotf' egli non- ci 
ha mai trovato la solita finezza Jt Orazio. QuelP uvere^ e 
praegrayare fànno a calci insieme ; non ci. à continmtà 
(C inunagine : la eterogeneità délie metaffyre offende di 
troppd. Il Pope la ha imitato continuando con-. garbo ht 
steasa figura. Certo i Quûuiliaai raccomaodano, cbie da 
quai génère si è la traalmon cooiiaciata:» ia quello pur 
êi finisca ( lib. YIII, c. VI )» IMU i Gicerooi, e gK Orax). 
semlirano in certo modo $igQoreggiâ|?e le regole, non 
mica esser da queste âgnoreggiati (aj, Senza^hi ordi* 
nando il costrutto, V uritfulgore suo a^guita al qui pnuh 
gravât aries, ed è una mkoifeL 'metafora^ che Ha dl pef 
se, senza dipenderdalk prima, né forn>ai:e allegoriai. mû 
quadrercbbè se e* dioesse :ful^re suq artes praegtavat^ 
o yero : pondère suo. artes urit : ma ditfe divisamente : qui 
praegravat artes,. uritfulgore suo. Vedi in questa mate-, 
ria délie metafpre le belle cose, che scrive il Caro nella 
bellissima apologia di Banchi airopposizione del Ca- 
stelvetro decimasesta (b). Simile in que* versi dett* ep. I. 

(a) Leggî la prefazîone alla P. I. del vol. II. délie prota 
Florentine, in sut termiiuire. 

(^)«fiia8imato è il Garo in ordine allo stil salirîco di tal H* 
bro dal sig. conte Gianfrancesco Galeaui Napione neila sua 
opéra DtlC uso, e de* pregi delta lingua Italiana vol. II lîb. ' 
lie c. III, e scusato inaieme col citarne ta lettera LÎJtXlX del 
irol. II délie sue familiari. Ma dovea il sig. conte çitarne moU^ 
to più la XLiy, dove il commendator racconlando punto pejr 
punto ogni cosa, ditnostra conie e* fa messo in quella. {urMita. 
a suo dispetto, e tiratovi pe* capelli. Senzacliè quel Hbro eço» 
liene tante preïiose osservazioni e di lingua^ e d* arU p.oetipa|^ 
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ciel lib. I. Nemo adeo férus est, ut non "mite^cere possit^ si 
modo culturaa patientem commodet aurem^ y' ha chi tre 
metafore nota insiehie accozzate, i\ férus dalle fiere, ii 
mitescere dalle frutte, il culturae da' terreni. Tuttavolta 
ella puo considerarsi per una metafora eola presa da que- 
8ti ultimi, perciocchè yêrzif sidice d'ogni cûs^ selvaggia, 
non pur délie fiere, onde in Virgilio si legge feri mon^ 
tes^ ed îm Catullo fera nemora ; e milescere & appropia 
aiico aile terre, avendosi in Plinio mitescentia alpium JU'^ 
ga^ ed in Orazio stesso : Silvestrem flammis^ et ferro mi^. 
tigat agrum. Ad ogni modo la diligente corrispondenza 
délie metafore ( coiue noto Filippo Rosa Morando nelle 
preziose Osservazioni sopra Dante^ dopo avère esanaîna- 
to al canto XIX del Purgatorio un luogo di Catullo ) 
fil poco amata dcC gran poeti , , , La manifesta affetta- 
zione delîarte si dee fuggire, ; ne piû opportuno mezzo 
per manifestarla vha délie traslazioni^ che col compasso 
del comentatore misurate sono. Or perché non dire io, 
poichè io son qui, che i più scrupolosi critici non per- 
aonano al nostro poeta tre altri passi, benchè per altria. 
ragione P II primo è nella prima satira del seconde libro, 
doye ail* obbiezion di Trebazio : Si mala condiderit in 
quem quis carmina^ jus est etc. Flacco risponde : Eslo, 
si quis mala . sed bona si quis Judîce condiderit laudatus 
Caesai-eP etc. Questo, dicono, è un rispondere, amore 
ha nome Foste, poichè il mala carmina nel senso di Tre< 
bazio significa yersi satirtci, non yersi mal fatti. Yero ; 
nia quest'è appunto, com'è detto alF Annotazione (21), 
un de' luoghi, oye Flacco vince la c^usa scherzando, ed 
opponendo aile leggi reccellenza del poeta, il fayor del 
monarca, e poi anche la verità délia satira. Il seconde 
son le parole di Damasippo ad Orazio nella terza : Ion- 
gos imitaris^ ab imo Ad summum totus moduli bipedalis, 
Che freddo sale ( gridano essi ) a confonder la grandez- 
za délia statura con quella délia condizione ! E con que- 
Bto mostran di non intendere, come lo Stoico praziaao, 
non che confbnda ie cose, anzi fa qui una bellissima 
parabola , o similitudine , dicendo , che Orazio nel 

cb* €gll è un fastîdio ad udir pure insistere conlro aU* a(;rezza 
djB* motti seoza una Iode al mondo per la copia délie dollrine, 
e- U (risi* àti dire. 



dispendere ia fabbriche^ e per6 gareggiar co* ricctii, com^ 
mette lo stesso errore, che s'egli, uom di due spanne co-* 
m* egU è, faccia ad assaggîarsi coa uomini giganteschi i 
jdEdificas : hoc est, longos imitaris etc. Costoro doyeano 
Gontar per nulla Vhoc est. Il terzo sta nelia sesta, dove 
il poeta prega Mercurio, Pingue pecus domino facias^ et 
cetera, praeter Ingenium, Ëcco ( dicono ) un altro equi* 
TOGO anche più indegno d'Orazio in una preghiera. Ma e 
la preghicra è fatta a un Iddio, che ( com*^ anche consi- 
déra il Sanadono ) ama le berte^ ed i motti ; e V ecce- 
lion del praeter ingenium cade si naturale, spezialmente 
appresso il cetera abbracciante ogni cosa, che per poco 
par necessaria. In questa maniera di equivochi ruolsi a- 
ver rispetto a due cose: la prima ch^egli non sien tirati 
eoB gli argani, ne preparati dalla lunga ;'la seconda, che 
non servan di lubrico fondamento a séria argomenta* 
zione. Délie quali cose niuna è nel citato luoga Ëcco, 
Marco TuUio scherzando sopra la voce pilus, che si 
prende anche per quelle che ooi diremmo nulla^ punto^ 
fiore^ o simili, non gittô egli questo motto contre Gajo 
Fannio Cherea neirorazione per Quinto Roscio? ^uiiJ- 
circo capite^ et superciliis semper est rasis^ ne ullum pi- 
him viri boni hahere dicatur, E meglio a nostro» proposi- 
to non disse nel paradosso quinto ? Beviviscat *M Curius^ 
eut eorum aliquis^ quorum in villa, ac domo nihil splen^ 
didum, nihil ornatUm fuit, praeter ipsos. Ë pur quelle 
splendidum^ e quell* ornatum, quanto aile ville e dase di 
Gurio e degli altri, appartiene a* marmi e agli arredi ; 

Juanto a Gurio stesso ed agli altri, appartiene aile yirtà 
eiranimo loro. Ma quanto non piace egli V equivoco. 
spontaneo e semplice, e che in sustanza ha il suo yero, 
corne rha pur quel d'Orazio a quetto simigliantissimo? 
Cosi altri comraendando il Macedone, per atto d' caem- 
plo, potrebbe dire : Alessandro non ebbe di piccalo al- 
tro, che la persona.Ben sarebbe sciocchezza il dire, ch*è. 
maraviglia, corne ad Alessandro, alla cui grandezza non 
bastava il raondo, bastè poi un'angusta tomba; non a- 
vefido qui la grandezza^ che il solo solo significato di 
négaanimità (a). Esemplo insigne d*equivoco per antitesi 

(a) Cictu^ne lodi uni rîsposta ia equÎToco di Llciaio, cïà' k^ 



lambiccato sia quello del Tasso al Canto XII del Gof- 
freclo, sopra la geiosia di Senapo re di Etiopia, a chi la 
moglie avea partorito una bambiaa bianca: 

)j Gh' egli avria dal candor, che in te ai vede, 
» Argomentato in lei non bianca fede (a), 
Del resto, non parendo al Dacier poter difender V ulti- 
mo luogo d' Oraziô quando sia equivoco , prende per 
partiio di tirarnelo ad altro senso con manifesta yiolen< 
za. Ella non è ancor ghezza, disse la voipe deiruva, non 
potendo aggiognervi per saltare. Âl primo poi assomi- 
gliero io voientieri quel passo del Boccaccio neila Con- 
clusione aile sue Novelle, dov' egli mostrando voler rin- 
graziare, e appagare certe monne cionne, che gli obbiet- 
teranno, mal convenirsi ad un uom pesato e grave aver 
cosï faitamente scritto, con grazioso scambio di sensi di- 
notante un cotai disprezzo deiropposizione, risponde : Io 
çonfesso (Tesser pesato , e moite voltç de miei dî essere 
stato : epercib parlando a quelle che pesato non m'hanno^ 



taie: Afrieano illi majora, eoronam sibi in convivio ad eapuê 
meeommodantif quum ea saepius rumpeTCiur^ P. Licinius Va» 
rusî Noli mirari ( inquit ) si non convenit : capul enim magnum 
est, LaudabUe^ et hon^ium, Lib. II delV oralore c. LXI. In 
fattî quadraedo il caput magnum, si al senso intellèltuale, e si 
al fisico, la ragion dala da Varoi avvegnachè stia in bilico, pu« 
re ha un puniello^ che ne la cansa dal riuscire del lulto falsa. 
Maggionneoie il pingue à* Orazioj che ed abbraccia gli stessi 
due sigQÎficati, e non serve ad alcun sofisma. Ben temo io di 
sofisma in quel mensaram nominis ipsa fero^ che soggingne Saf- 
fo appo Qvidio dopo aver dello nella leltera a Faone : Sum bre* 
pisi al nomen, çuoa terras implcat omnes^ Est mihi ; ch*è quàn- 
to dire: io mi son piceola^ ma il mio nome è grands çuanio ii 
mondo, ed io grande guanto ii mio nome, Ognun ei vede Io 
«forzo per cavare un* antitesi, che, ridotla la cosa al discorso 
natorate, non ei sia altramenlt ; e'I discorso nalurale è que* 
atoi io mi son pieeoia, ma/amosa; il chç è bene un coni pen- 
se întrinseoo d' un difetto eslrinsecoj ma npn è un* aniitesi, 
peroccbè V esser piccolo non inchiude contracielà con V es^er 
famoso, 

(a) Stupenda pittura in fresco rammemora il Vasari condot« 
ta da Giotto d'una bellissima giovane, ia çuale per li&erarsi 
dalla calunnia delt adullerio, giura sopra un libro tenendo fis-* 
si gli occhi suoi in çuelli del maritOy che giurare la facea, petr 
diffidenza it un figliuoio nero partorito da lei ec. Oui il Tas* 
«o avrebbe a costui fatto dire, che taie era la fede di lei, qua« 
le il color del port«lOj che coo questo medesiaiQ ia scopriva. 



affermo^ chc io non son gravCy cmzi son io si lieve, che îo 
sto a galla neltacqua ec. 

(54) Face. 36. I passi qaa e là portati dimostran 
ci6 molto bene. L^ iaterrogazione oratoria fa colpo gran- 
de perché tiene un certo che di disfida^ e argomenta si- 
çurezza in conTÎncere. E che potera. egli ri&pc wch re 
Orazio alF interrogazione di Davo? (Sat. Y II iib. II) 
Te cjonjux aliéna capit^ meretricula Davum : Peccat uter 
nostrum cruee dignius? E dalle interrogazioni d^Orâsio 
come potea difendersi Floro? (Ep. II Ub. II) Non es 
avarus : abi. quid? cetera jam simul isto Cum vitlo fuge- 
re? caret tihi pectus inani Amhitione? caret mortis for* 
midincy et ira ? Somnia^ terrores magicos , miracula, sa- 
gasy Nocturnos lémures^ portentaque Thessala rides? Na- 
tales grate numeras ? ignoscis amicis ? Lenior^ et melior 
fis accédente senecta? Quid te exemta levât spinis de plu- 
ribus una ? Quest' è bene un serrare altnii i panni ad- 
dosso. 

(55) Face. q6. Se in ogni maniera di poesia gli ac- 
conci cpitetî sono in pregio, certo vie più debbono esser 
neiristruttiva, ove per essi sono illuminate le cose, e 
ad un' ora è ottenota la brcvità. Considéra in Orazio li 
seguenti beilissimi. (Lib. I. sat II) ingrata ingluvie y che 
disegna il niun rispetto délia ghiottornia aile fatiche de* 
inaggiori, che già fecer la roba, e com'ella seppellisce 
tutto nel baratro del ventre senza mercè d' alcun frutto. 
(Sat VI) infans pudor. — fallacem Circum, perché alia- 
vano quivi intorno ciurmadori , e indovini. ( Sat YIII ) 
fragilis Pediatia^ ch'era un giovane da sollazzo, ed im- 
percio é nominato in forma di fcmmina, come quelF E- 
gilio nel seconde deirOratore (a). (Sat IX) lentissimà 
hrachia^ parlando di taie, che frugato mostrava di non 
sentirsi. ( Lib. II sat II ) abnormis sapiens^ d*aomo savio 
di natural prudenza, e non a sesta di scuola. — Caena 
dubia^ espression tolta da Terenzio nel Formione, per 

(a) . . • guum Q. Opimitts* Consularis , çui adolescentulus 
maie audisset, fesùpo homini EgiUo^ çui vidcretur mollior ^ 
nec essei, dixisseti Quid tu, Egilia mea? fuando ad me pe- 
nin cum iaa cola , et lana i Non pol ( inçuit ) audeo , itam me 
ad famostts vêtait mater accedere. Cap. LXVIII. 
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Siiferir la lautezza dalla dabbîosità délia sceita. Slmilt 
diase Ovidio nelFarte ad altro propoeito: Copia juii-^ 
cium saepe morata meum { Sat III ) sapientem barbam ^ 
a aignificar non tanto il costume filosofîeo di laaciarsi 
creacer la barba, quanto cbe i pîà di costoro non faaii- 
vo altro di filosofo, dbe la barba. "— vitrea fama , che 
ne spiega e il brillamento, e la fragilità, corne par disse 
délia fortuna Publie Siro : Fortuna vitrea est ; tum , 
çyum splenfletyfrangitur, — Cicutae nodosi ^ che fu un 
BOtajo. *— imprann magistri^ a dinotar F astinentissimo 
Senocrate rimpetto a Polemone ubbriaco, oh*egli cou- 
Terti coD un solo ragionamento (a), ( Sat Y ) jus anoepà^ 
essendo le leggi per ogni causa fonti del pro, e del con<' 
tro. (Sat YI) musa pedestri — ^ plumbeus auster — - rt- 
mosa in aure^ tolto anche questo da Terenzio neU' Eu- 
nuco. (Sat YIII) iratum ventrem, che rahhiosa famé. 
disse il nostro maggior poeta, e noi diciam tutto di. 
( Lib. 1. ep. I. ) làcrimosa poemata Pupt^ disegnando le 
costui tragédie, e iGtfrse (benchè il Sanadono non voglia) 
con equivoco satiresco, quai è nell'orafio miseranda^ on- 
de Catulo commendè uno sciocco oratore, che si credea 
far piâgner le piètre. (Ep. XIX) mascula Sappho^ eho 

(a) Àppoggiata al Tero è rinrenzion di Lucîano* che nel 
Due volu aceasato figne» che l* ubbriadiezMi ponga libello â*io« 
giuria ail* accadamia per averle rubato qaesto Polemone j e che 
r accademîa stessa parJi prima (secoodo il costume suc) in fa- 
▼ore dcir ûbbriachezza contra se medesima, corne rea d^aver 
rivolti i giorni lieli e sereni di lai in malînconîct e foschi ; 
indi parli in favor di se contra l* ubbriachezsa « moslrando, se 
aver potuto fare d* uno scapestrato giovanastro , cui A.tene non 
avca Teduto mai altro« cbe barcollanto del vino, un sobrio e 
modesto Pilosofo. Posteaçuam autem ad me ifenit, ( traduce 
Ciovan Benedetti il passe per noi più notabile ) ego ^uidem, 
mi Jacere coasuevi, paientièus foribue» apud arnicas praesentts 
de pîriute et temperanùa forte verba faciebam. Ille vero cum 
iibia, etcoronis as tans» principio quidem vocîferabatar , ac per* 
êurbare nos tenlabat^ conventum ciamore interturbando. Posl* 
çuam vero iiiius nullam ralionem habebamus, paulatim (ne* 
gue enim ebrietate prorsus erat perfusus) eoepit ad sermones 
resipiscere, eoronas demere, et iibicinam compêscere, eiobpur- 

puram erubescere Postremo ai/Jugiens , ut erat , ad me 

^ransiit etc. Ecco il fatta* a che allude Orazio dicendo .... po' 
nas însignia morbi, Faseiofas» cubital ^ focalia ? poius ut ille 
Dieiiur ex coUo furUm carpsisse eoronas, Postçuam est i/n* 
pransi correptus voce magisiri. 
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eomprende noa meno î ?!zj, che Fiiigegoo, e 1 cor^ggto 
di questa Greca infelice. — exsangue cumlnum — ve/i* 
tosae plebis ^^/unehre hélium, (Lib. II ep. I.) plagosum 
Orbilium^ attiyamente detto, ch*è naoro. (Ep. II) geni^ 
iùr ususy favellando di lingua, e di yocaboli naovi, ea 
Ottime ayverteqze ricoglier si possono in qoesta cosa 
degli epiteti dalla lesione oUaya del tomo lY délie |>ro- 
ae Fiorentiae, cb*è laroro del BuorninatteL 

(56) Face. 96. Impero muoye a riso Aonio Palea- 
rio, scrittore per altro elegaatÎMimo, che in una pistda 
a Giovanni Toso , s' attenta di aindicare il numéro del 
aermone oraziano, recandonç per sBggio quel yerso: 
Amhuhajarum coUegia , pharmacopolae : che ben potea 
recarae ptù altri , h quali a gran pena ï orecchio rico- 
nosce per yersi ; corne sarebbe : 

Illam^ post paulo^ sed pluris^ si exierit vin 
Ira fuit capitalisa ut ultima divideret mors. 
Naturae fines viventi^ jugera centum^ an. 
Tihure^ vel Gabiis ; et tecum sic agat; hic et 
Dixi me pigrum proficiscenti tibi, dixi (a), 
Egli si fa poi befTe d* Orazio perché in saa yecchieua 
si fosse dato a comporre di questo gusto, e credesse ya- 
nire in gran nominanza per poésie fatte cosi acciabat- 
tando. La quai proposizione a che sia appoggiata, io non 
80, certissimo essendo, che fin dall^età più fresca Ora- 
zio coltivo egualmente e la lirica poesia e la satirica, 
se pur non incomincio da questa ; e che in ripulir suoi 
componimenti e' fu in ogni tempo senza stima scrupo- 
losissimo. Ora perd si sappia, che il Paleario tentan- 
do ritrar lo stile oràziano nel medesimo teçnpo che il 
biasimava, mal potè farlo, se non quanto ne copié le 
proprie parole , passando del rimanente d' una in altra 



(a) SimiglUntissîmi sono a questi qne*T«rsi dî Dante, • 
dell' Ariosto: £ pià tt un mezzo di traverse non ci ha — Del>' 
io mi fu\ û da Béatrice: di di — E mentre dice indarno, mi^ 
sero me ec. Nel noslro autore lodo giâ Qointiliano quella cliia- 
sa di verso a'Pisoni.... nascetur ridiculas mus per la grazia 
appunto di tal monosillabo in taî co$a> e cel diede per imitato 
da quel di Yirgilio negli affari délia villa .... saepc exiguus 
mus. Vedi 1. VIIL c. III. 
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maniera, ecl ora a Lucrezîo, quancto a CatuIIo, ora aYir- 
çîlio mal soo grado rassomigliandosi. Le quali tutte co- 
«é dimostrano , ch* egli non t* ebbe glusta idea di cosi 
fatio comporre, e perô non disse, se non vero , quando 
disse airamieo: carmina mitto Invita genioque meo^^in* 
ntaque Minerva, Pet tal modo al mal eensurare segui- 
to la pena deirimltar peggio^ Quanto più accorto, e pîii 
felîce fu il Casa e nel conoseere il bello del sermone 
d^Orazio, e nel ritrarne le forme.' speeialmente nell'epi- 
Btola a Galateo sopra il maie deirambizione: Ut capta 
retiens Hélène eum conjuge Troja etc. la quale a mio 
ereder vince d'assai Valtra al Bembo sopra la natura 
da^poeti allegorizzata : Humani vim^ Bemhe pater, mira- 
mur^ et artem etc. e vince anche la satira, in cui di fen- 
de se stesso dair accusa di scioperato, e cottojo : Si te 
cura vigil Sophiac delectat^ et acre etc. Deh perché non 
tentô mai Monsignore questa sorta di poesia in volgare, 
egli^ che anche ne'suoi sonetli era e nel numéro, e nella 
forza tanto orazianoP 

(5 7) Face, 36. In questo medesimo si conosce la 
somma félicita dcl poeta, perch'egli sprona, ed allenta , 
e modifica il numéro a senno suo, e scrive non comç 
e' puô, ma come e' vuole. Alcuni versi presi in qua, c 
in là mostreranno com'egli sappia ordinar Tarmonia al- 
rimitazione. Ecco suono dolce e gentile: Prima dicte 
mihi^ summa dicenâe camaena^ Spectatum satis^ et dona- 
iuni jam rude, auaeris, Moecenas^ iterum antiquo me in^ 

cludere ludo ( lib. I. ep. I. ) uhicumque locorum Fi- 

vitis^ indigni fratemum rumpere foedus : Pascitur in ve- 
istrum reditum votiva juvenca (a). Fingit equum tenera 

(a) Epîst. III. Nota come questo eostrutto« in che a11*i*ir- 
'Âi^ni si vuole intendere un O» somigli forle a quel del Petrar« 
ca; yoi ch^ ascoltate .... Spero trovar pietà ec. su oui vedi il 
capo XX. délia Cosiruzione Irregoiare del Menzini« che ne ra- 
giona me^lio del Tassoni, e del Muraiori. Assai bena ha tra* 
4o(lo il PaJlavicini: 

ft O de;;ni di non mai romper la bella 
^ £ fralerna amistàj menlre ciô scrivo« 
V Allevasi una candida vitella 

,, Per csser ininiolata al vuslro arrive. 
.AHro passo d'ailro Lalin poêla fu avvertito $tniigHaotissiin« 
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ilocileni ccvvlcc mas^Ller Ire^ vîam qua monstret equesetCé 
(ep. ill^. Yasto, c 8|)avento80 : quum subito ingens Val» 
varuni ;itrepilus iectis cxcussit utrumque — Exanimts 
trepidure^ siinul domus alla molossis Personuit canibus 
(lib. II sat. YI). Lcgalo, c quasi aslringeate : Non istio 
ohliquo oculo mea commoda quisquam Limât, non odio 
obscuro^ morsuquc vencnat (ep. XI Y). Fastoso, e niagiii- 
fico : Jurandasque tuum per numen ponimus aras^ Nil ori* 
turum alias y nil ortum taie fatentes, — Fincere CaecUius 
gravitate^ Terentius arte : Hos ediscit , et hos arto stipata 
theatro Spectat Borna potens etc. (lib. II ep. I.).... quia 
veneat auro Rara avis^ et picta pandat spectacula couda 
( lib. II sat II) ... . rubro ubi cocco Tincta super lectos 
canderet vestis ehurnos etc. ( lib. II sat. YI ) . Strepitosa, 
e di trotto: Dum fugiunt equitum turmae, peditumque 
catervae^ Accelerato : Esseda festinant^ pilenta^ petorrita, 
naves ( lib. II. ep. I. ) . Frettoloso, ed insieme mormorevo- 
le, e saltellone: Purior in vicis aqua tendit rumpere plum* 
bum^ Quam quae per pronum trépidât cum murmure ri* 
vum ( Ub. I. ep. X ) . Lento , ed abbandonato : Oblitusque 
meoruniy obliviscendus et illis (ep. XI). Agilato, e con- 
Tubo: Âltercante libidinibus tremis ossa pavore (lib. II 
sat YII). Celere coq intoppo, e tronco: Semper in aU' 
gendafestinanty et obruitur re (ep.XYI). Agro, e vibra- 
to : Frustra : nam cornes atra premit^ sequiturque juga- 
cem ( lib. II sat. YII ). Largo , e armonioso : Quae ma- 
re compescant caussae , quid temperet annum : SteUae 
sponte sua^ jussaene vagentur^ et errent : Quid premat ob- 
scurum Lunae, quid proférât orbem (ep. XII). E se alca- 
no cerca maggiori pruore délia bella armonta, e nobilfà, 
che Orazio sapea metter, volendo, ne^suoi esametri, con- 
sideri que', che si leggon neli'odi, certameote degni del- 
lo stesso Yirgilio : Nox erat, et coelo fulgebat luna sere- 
no -— Jntonsosque agitaret Âpoïlinis aura capillos ( Epod. 
XY )• Nec fera caerulea domuit Germania pube — Credula 

al Petrarchesco dalla sagace perisîa del ch. ab. Giuseppe Pe- 
denaoi; ciô sono que* Tersi dell'el. XI del lib. IV di Proper* 
sio io bocc^ di Coraelia , che apparisce dall' altro mondo al 
marito: Damnatae noctes^ ei pos vada tenta paludes^ Et çuae» 
eatnçue meos implicat unda pedes, Immatura Ucei, iamea hae 
mon noxia peai etc. 
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ttec flavos (a) mefiinnt armcnta ïeones — JVcc i^esper- 

iîjïus clrcumgèniit ursus ovile (Epod. XVI). Tempora po- 

pulea fettur vinxisse corona (lih. I. od VII secundo il 

Benllejo). Bene adunquc tanto per la multiplicità de'me- 

tri, quanto per T imitante convenienza de'suoni, fu dette 

il nostro poêla numeroso da Ovidio in quel passe : Et te^ 

nuit nosiras numerosus Horatius aures^ Dnm Jerit Ausonia 

carniina culta Ijra (Trist. lib. IV. eleg. X). 

(58) Face, 26. Per un verbigrazia, a quante cîrco- 
stanzc di oambiar vila, o di passare da. uno ad altro 
studio, o da uno ad altro stile, non calza egli quel ver- 
so: Ncc îusisse puflet^ sed non incidere ludum (ep. XIV)? 
E a chi non sia di facil contentatura, e creda doversi in 
tutto cercar quelle ch'è più difficile, non s'adatterà for- 
se bene in mille occasioni il Transvolat in medio posita^ 
et fugientia captât (lib. I. sat. II)? Questo motte fu dal- 
rÂIgarotti (Pensieri diversi T. VII carte 122. edizione 
Livor.) applicalo agli Eurepei, li quali trascurane TAfri- 
ca in comparazion dell' America e dell'Asia, benchè 
quella sia di più facil comunicaziene per noi , e sia sta- 
la la sergente prima délie nestre ricchezze. Se alcuno 
poi rivolge in mente imprese pericelose, traffichi, viag- 
gi, macchinazioni, trattati, opère di gran faticà e d'esi- 
te dubbio , ponga ben mente al dette sopra le amiche 
d'alto legnaggie : unde laborù Plus haurire mali esty 
quam ex re decerpere fructus (lib. I. sat. II). Hanne pa- 
rimente innumerabili facce e riscontri quelle demande, 
ed avverlimenti : an tibi ahundc Personam satis esty non 
illud^ quidquïd ublque Officit^ evltare? — tuo vitio, rc- 
rumne labores^ D/il referre putas (b) ? ... num vesceris ista^ 
Quam laudaSy pluma? — Ducit te ^pecies ^ video (lib. II 
sat. II ). Strenua nos excrcet inertia ( lib. I. ep. XI ) • . . . 
hae nugae séria ducent In mala. — Non fumum ex fuU 
gore etc. habet . . . (a' Pisoni ) tanto Plus oneris, quanto 
veniae minus (\. Il.ep. I.j. Se non che tai lueghi capevolî 
d' utilissime applicazioni sono in Flacco si spessi, che lo- 
quacem Delassare valent Fabium. Il Galiano (secendochè 

(«) Il Benllejo vorrebbe rapo.i, 

{b) Lib. I. sat. II. Sallustio avea dello al c. I. delTa guer- . 
fA giugurlina: suant culpam auctorês ad negoiia irmtsj'eruau 



nella sua vita rncconfa il sîg Luigî DIodatI facarlefii) 

f>olè co'passi cli questo solo scrittore compilare in tre 
ihri (maDio voglia, chc saviamcnte) un trattato clegri- 
stinli deiruomo, e dclle sue abitudini, e primitive leg- 
gi, cioè de' principj del dlrilto naturale, e délie genli. E 
se tu leggerai TVIII, e la IX délie Lettere Persiane^ si 
vi troverai, se non erro, ï utilltas justi prope mater , et 
aequi^ esemplifîcatamente esposto, senza citarlo, con la 
storia de' Trogloditi; corne vedrai nell'XI smidollato il 
vanae sine moribus leges (a). Questi grandi , c solidi pre- 
gi son la cagio'ne, perché d' Orazio si puô dir quelle 
stesso, ch' egli disse di Nevio : mentibiis kaeret Pêne re- 
cens. E nel vero egli avea profetato di se medesimo nel 
terzo dcir odi (od. XXX); usque ego postera Crescam 
laude recens etc. In questo senso e' non v'ha fra gli an- 
tichi piii moderne autore di lui. 

(Sg) Face, 3o. Il Varchl neU'Ercolano scrisse (a 
carte 4o6. Ediz. Gamin.), che rendecasillabo sciolto gli 
parrebbe atto alla commedia, perché è piii simile a ver* 
si jamhici^ e perché nel favellare cotidiano ce ne escono 
moite volte di hocca. Ed appresso (acarte4o8): i versi 
sciolli nè'poemi eroici non mi piacciono, salvo che nelle 
tragédie, Per T opposito noi sappiamo , che il Tasso si 
pentia forte di non essersi appigliato al verso sciolto nella 
Gerusalerame (h), E cbi vorrà paragonare in tal pratica îl 
giudicio di messer Benedetto con quelle del gran Torqua- 
to P Troppo bene costui sapea (si come fanno fede i suoi 
Sette Giorni délia Greazione, e il sue Aminta) che una 
stessa feggia di verso si varia seconde il tema , e che 
avende t^irgilio usate Fesametro si neU'Eneida, e si 
neir Egleghe , in queste il fece médiocre , in quella 



(a) Il bnono e soave fllosofo Bemonitte disse ^îa ad ua 
legisla^ coiii* e' risicava^ cbe le leggi fossero tuUe inutili, si 
pe*buoni e ^i pe'malvagi; perocchè i prinii non ne abbisogna* 
no, i secoodi non le osservano. E questo (ratio urli co^suoi pro« 
prj orerchi Luciano» e ne fece ricordo nella vïIr di quel savio. 

(^) Vedi i'Algarotti nel Saggio scpra la Rima t. III cnrle 
loo. Ediz. Livor. ; e la Lettera del Ghiabrcra a Giovambatista 
Sirozzi inserita a carte a64* a^ô de'Fasti coosolari de 11* A 6 ca^ 
demia f iorentiiM*^ 
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«tiblîmer^. Ma forse al Varclil si glrayan nella raemoria 
i versi sciolti in ispezieltà dcl Trissino , dilombati e ca- 
scanti, e non guari migjior di que' che scappavano dél- 
ia penna al Boecaecio nelle sue prose ; e per6 confon- 
dendo, corne spesso avviene, cio che puo farsi col fatto, 
non si arrecava a concedere ad essi luogo fuor délia 
scena. Gosi giudicherebbe anch* oggi chi altro non a?es- 
se veduto, che TOmero del buon Sal?ini. Ma se a tal 
giudice pervenisse poi aile mani quello del Gesarotti , o 
cpiel del Ceruti, non y'ha dubbio, ch'e' gridcrebbe pie- 
no di niara?iglia : per gli eroi non altro métro, che il 
libero (b). Il quale per altro dopo il poema del Riso non 
ebbe a far gran progressi per ascendere alla sommità 
délia perfezione. 

(60) Face, Sa. Plaulo nel Trinummo: Hem! istia 
oportet ohseri mores malos , SI in obserendo possint in» 
ierfieri, Qualche saccente non intendendo la forza del 
se forse y e non forse ^ guasto alcuni passi bellissimi del 
Boceaccio. Yedi in su ciô i Deput^ti sopra il Decame- 
rone aile carte 3o, 3i. 

(61) Face, 37. Egli è tanto analogo a questo passe 
d^ Orazio quello di Oiovenale in su la pecca d' aver pià 
cura délia casa, che délia famiglia, ch*io son presso a 
crederlo una scaltrissima imitazione. Eccolo : Èrgo mi* 
ser trépidas , ne stercore foeda canino Atria displiceant 
oculis vénientis amici, Ne perfusa luto sit portions ; et /a? 
men uno Semodio scobis haec emendat servulut unus : lU 
lud non agitas y ut sanctam Jilius omni Aspiciàt sine labo 
domum, vitioque carentem (sat. XIV)? In su questa oc- 
casione io diro, che nelFultinio verso del passo d'Orazio : 
De te pendentisy te respicieniis amici y mi sembra falsa 
la correzion del Bentlejo, che legge con l'Ëinsio: te 
suspicientis : perché (die* egli) respicere è proprio del 



(à) Vedî îl primo de' suoi Discorsi suit Arte poetiea, eà U 
Ziàro uno delta tragedia del Gravina al c. XXIX, dov*egli trattc 
del numéro 4 e del ritmo. 

{6) Qui non si ha riipetto alla bonti délia (raduzione, ma 
purç a quçUa de^versû 
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superîore vnrso rinferiore. Verîsslmo ; raa questo rerho 
ha piii intelletll, c trovasi usato anche al contrario: mox 
Deos respexere: (scrisse Tacito) restitui plaçait Cupito- 
liuin. Ne già in Orazio signifîca „ cleiramiGo, che ti ri- 
spetta '\ ma bensi „ deiramico , che non leva il dito, e 
„ non fa cosa, ch'egli non si rivolga a guarclar te, e 
„ come a legger ncl tuo volto la sua sentenza : " De te 
pendentis , te respicientis amici^ a guisa che suole il fan- 
tolincon lamamina. Or chi legge altrimenti, spegaetuUa 
la vaghezza di taie inimagine. 

(6a) Face. 54- H ch. ab. Bertola ha poi fatto in sa 

Ïuesto toma medesimo uaa gentil caazonetta, che si pao 
ir la rubrica del ventaglio, e leggesi nel Parnaso Ita- 
liano delC anno 1783 impresso in Bologna. Che mai di- 
rebbon le Lidic e le Lalagi di qaest' arte ed arma no- 
relia, la quale esse lasciavan quasi mutolo e meoeanico 
arnese in mano délie loro Gipassi e de' loro Dori ? Ve- 
di TBunuco alFatto III se. V. In Plauto si legge 7?a- 
lelliferae ancillae . Qvidio volendo preslare gli uficj di 
servo a Coriana mentr'ella guardava correre il palio, 
fra r altre cose profferisce di farle vento ; Quos faciet 
nostra mota tahella manu ( Lib. III dcgli Amori, elegia 
II). Al contrario nella quarta del primo, dove le insegna 
per quali atti e cenni possa ella a un ritrovo dimostrare 
ad esso copertamente ogni suo peusiefo, non fa motto 
alcun di ventaglio, ch' oggi sarebbe stuto a ciô il primo 
strumento. 

(63) Face, 6g. Intorno a questo componimento ha 
parlato con le dovute lodi anche il chiarissimo abate 
don GioYacchino Millas nella eradita dissertazione a me^ 
diretta Sopra il disegno, e lo stile del sermon poetico itO' 
liano ce. uscita in Verona del 1786, dov'egU dice assai 
bene (a carte XLI): QuesC epistola per tutto risplenden» 
te di faciïi grazie, e condita di native^ ed amahili piacc' 
volezzCy dirassi recata al cavalière dalla gentil Colomba , 
cui Venere donb ad Ânacreonte ec. ¥* conchiude^ dovere 
essa aggradire e^ualmente a*giocondi uomini^ ed a'^e* 
Teri. 
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f64j Face, 6g. /Questa cpîstola alla contessa Marian- 
na degli Alcenago pu6 tenersi pcr una générale instru- 
zione a tutte le marifàte ; e si yede, che il Nazianzeno , 
4.1a oui Tautore ha preso Tidea, gli fu scorta a dire mol- 
t'altre cosc, che 1* osservazione e Tesperienza gli ayead 
fermate neir animo. E' componlmento pien d'eleganza , 
4P corne quello ch'è scritto a dama, cd a sposa, non ha, 
ne aver dovea que' modi stretti e famigliari d* Orazio ; 
jna bensi è temperato felicemente ira '1 nobile e '1 dplee. 

(65) Face. 74. Il medesîmo tema, che dettô al Gen- 
nari un sermone, spiro al conte Paradisi uno di quei 
oomponîmenti, ch'oggidi si chi^mano sciolti. Bello è ieg- 
gère J'uno e Taltro, e recare a confronto la poesia dél- 
ia ragionc con quella delUestro. Ma quai marayiglia non 
è a vedere il Conte , benchè acceso d' estro , andar ri- 
cercando i punti principal! della causa di Dante, e sen- 
za perderne mai ne la précision ne la forza, rivestlrli 
tutti délie più belle immagini, che discender possanp 
' jn cuor di poeta, e délie più sfavillanti? E pure egli 
traita deir invenzione originale di quel poema, deirazio- 
ne, della dottrina, deireyidenza, della passione; e brie- 
vemente in tre cafle ne forma cotai difesa, che a fatica 
se ne farebbe una migliore e più perfetta in grossi yo- 
lumi. Dico quanto alla somma e sustanza ; poichè quaa- 
to a ciascuna patte, ognun sa, Tantica opéra di Jacopo 
Mazzoni esser tuttayia in questo la classica: dopo la 
quale è da leggere il Giudizio degli antichi poeti sopra 
la moderna censura di Dante ec. in Venezia 17 58. 

(G%) Face. 91. Putas me tihi scrîpturum ( dice Se- 
neca nel principio delF epistola XXIII ), quam humane 
nobiscum hiems egerit^ quae et remissa fuit^ et hrevis: 
quam malignum ver sit, quam praeposterum frigus^ et a- 
lias ineptias verha quaerentium. Ego vero aliquidy quoi 
et mihiy et tihi prodesse possit^ scribam, Ben radi crocchi 
a" adattano a questo eccellente ammaestramento (a) ? O- 
razio yi s'adattaya in campagna : ergo Sermo oritur etc. 

(«) Confrontalo con quel d' Epîlleto al c. XXXI del ^fam 
nuahf 
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Vecli lib.II, sat. VL Ma audando cou Meccnate a dlpor- 
to, o parlava anch^cgli, o volea (àr creder, ch* c* parlasse 
d'ore^ di caldo, e di gelo. Leggi quivi medesimo. 

(67^ Face. 10 5. Quesla traduzione è sostenuta me- 
glio^ cne quella del Corsetti, ma non è senza raacchie, 
e confrontata con quella del Pallavieini, perde in più 
luogbi. Yi si seopre délia fatîca, ne saprei bene perché 
il Gozzi non s'attenesse airottime due lezioni del Bentlejo: 
Quod Paris^ ut salvus regnet, vivatque beatus, Cogi pas- 
se negaty in vece di Quid Paris? etc. e Ad strepitum ci» 
tharae cessantem ducere somnum in vece di ccssatum du- 
cere curam. Se ne parla da noi altrove. Ne anche reggo 
perch^egli abbia voltato il puerisgue heata creandis O- 
xor\ „ fortunata moglie in dar ngli alla luce "; dove 
il aentimento d'Orazio è tutt'altro, si corne altroye è mo- 
«trato. 

(68) Face, 106. Sarebbe forse il aig. Fietro NapoH 
Signorelli riuscito meglio in quest* opéra, se con tuttà * 
la stima, in che mostra tenere i sermoni del Chiabrera, 
non si fosse condotto a preferire al verso sciolto il mar- 
telliano, e a darci sei satire in cotai métro (a). Una cer- 
ta yarietà, un certo spirito, e maestria di pennellate mo- 
rali, che pur yi scorgo, m'inducono a questa conghiet* 
tara ; vie maggiormente, perché quanto y*ha di duro, di 
languido, di sforzato, di ridondante^ o d' appuntato a 
epigramma, si pu6 di leggieri al raetra imputare. Yero 
è per6,chey'è anche dello scorretto, e delF imbellettatQ 
nelle dizioni e nelle figure, e nel tempo stesso del giulla* 
resco e del trasmodato, sino a troyaryisL capriccioae can- 
2onette frapposte alla maniera de* ditirambi. Ba,s(a, che 
il SignorelÛ, più che d'Orazio, si conosce nutrito di Gio- 
vénale^ del Boelo, e del M etastasio, de* quali componci 
per cosi dire^ una quintessenza a suo gusto. Egli cita 
neila prefazione 1* epistole del Tommasi come ^piriiose 
e çolte, le quali io non cOnosco. Anche dice, che fra 
coloro, che naono corso in Italia gloriosamente il sati- 
rico aringo, si yuol collocare Lueio Settano in Latino. 

{a) StSTnpate in Geoeya del 1774* 
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Ma nôfa che Lucîo, ne aûcne Qulnto Settatio îe conlerè 
mai fra' nostri satirici; voglio dire moasignor Lodovico 
Sergardi ; appunto perché non iscrisse in nostra favel- 
la (a). E 0081 avesse egli scrilto, ch'oggi saria nooiinato 
non quai secondo Gio vénale latino, ma quai primo Gio- 
yenale italiano (b) ; ed anche in questo andrebbe a 1er- 
ra la sentenza fulminataci dagii Elisj : Giuvenale già non 
avetCy ne alcuno che gli somiglL Potea ben ristorarci ia 
parte di questo danno Lucio Settano figliuol di Quinto, 
o più tosto il P. Pompeo Venturi, secondochè ci scopré 
r elogio del dotlor Giovanni Lami composto dal célèbre 
sig. ab. Francesco Fontani bibliotecano délia Riccar- 
diana, il quai con sua gentilissima lettera del di 1 9 giu- 
gno 179a si compiacque ratificarmi, corne „ esso Lami 
3,' visse e mori nella ferma credenza, che quelle satire 
fossero opéra del Venturi, non del Cordara; dalle 
quali e' dice in varj luoghi délie sue Schede d*essersi 
assieuratO) che ne fu spacciato per autore il Corda- 
ra, perché il Venturi temeva alcuna a se contraria 
risoluxione per parte del governo di Toscana. Ella os- 
servi {aggiugne ) le Note, che il Lami stesso fece sa 
la sua prima Menippea sotto il nome di M. Timo- 
leonte, e vedrà^ che alla pag. 200 , oltre molti altri 
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(a) L* otlima e perfeltîssima di tutte 1* edizioni délie satir* 
latîue del Sergardi si è quella fatia in Lucca del 1783 per lo 
Bonsîgnori in IV volumi con gran corredo d* illustrazioni. Délia 
quale vedi 1' arlicolo IV del tonio LIV del Giornale di Pisa. 
Vero è,. cbe il poêla Iradusse poi le sue satire in italiano egli 
•tesso ; e quesla tradusione comparve in Livorno del 1787; m# 
per molli prep, che abbia, ( dicono i niedesimî signoci Pisani 
neir arlicolo Vlil del lor lomo LXXVI seguendo il giudicio di 
monsignor Fabroni ) ella eede perd di gran iunga ai sue ori» 
giaale. Non si pno dunque a baon diritto annoverare il âergar« 
di, se non fra' satirici Latini nioderni« avendo nella favella de- 
gli antichi da prima deltato. 

ib) Quesla inedesima laroenlanza rilrovai poscia nelV opéra 
allrove cilata del sig. co. Napione vol. II lib. III c. VU, nella 
quai opéra e' favella di forza coniro al dellare in latino, c ri« 
metlevi mano assai voile, e con molle repliche. Bgli è per al- 
tro curioso^ che ne questo letlerato, né 1' Alemberl, ne il Zam- 
baldi, ne V Algarotli, né altri moderni, a oui è piaciuto rime* 
acolare quest'argomento, non ne abbiano in austanza con lun* 
ghe disserlazioni delto o più, o meglio, che si facesse, due se« 
colî sono un Galzsiuolo Fiorenlino in sei carte ; io dico il GeU 
lo nel ragiouameato V, de' graaiof iiiimi f uqî Capricci del BêUaJQ, 
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'„ luoghi, ne asserlsce autore 11 Venturî. Ed è ben veri- 
,, similc, che quel dotto e diligentissimo uomo a' infor- 
„ masse con sicurezza di tutto ciô che spettava a* suoi 
„ antagonistl '\ Ma s'appigli6 anch' egli al latiao pèv es* 
ser copia^ ed in verità doppiamente (a). 

(6g) Face, 1 09. Dante cadde egli pure nel difstto di 
Lucilio, non usato voci latine, anzi interi rersi nel vol- 
gar framoiettendo. Ma non è in questo, ch' egli si vuole 
esser Dantista. Il Mazzoni sostenendo la causa di quel 
sommo ingegno anche in cio (b), proccura d*annullar la 
riprensionc data da Orazîo a Lucilio con dire in primo 
luogo, che Quintiliano non era intorno a quel poeta del 
parère del Yenosino ; secondariamente che il Venosîno 
stesso lo scusa corne d' un vizio del secolo . A che io 



(a) Essencio io gîi in sut dare al torcbio qnestî mî^i Çogli, 
W abbaltei a leggere in un giornale due saggi^ ed uoa fiera 
censura di certi Sermoni Critici sopra la Uueratura moderna» 
del sig, Giiilio Trtnto sUmpati del 1791 in Trevigi in ben diect 
Yolumi. Basli averne ftilto ricordo^ da c6e i due saggi giustifi- 
can troppo bene quella censura « se non quanto alla sanitik dél- 
ie doltrine, almen quanlo alla poca esaltezza ed ail' oscurilà 
4eUo slile. Tutlarolta il secondo saj^gio, ch* era il sernîone in*- 
titolato il "Ribobolista, parve a nie di guslo alquanlo mig\ior 
del primo « che fu il Genio. Ma alT ud.ir dieci lojni^ ancoracbè 
non in foglio: povero Orazîo, ( esclamô un gran poeta ) al qua» 
le costava tanio un pero, e bel sermoncino^ corne al Boelb le 
sue bellissime epistole] Che umiliazione di veder nascer tron» 
chi, ope essi coUero erbeiteY Felici colore, qui bus haec na« 
acuntur in hortis Numina ! Con troppo iniglior succasso ci ha 
dato intorno al niedfsinio tempo 1* illustre sig. ab. Francesco 
Venini nei secondo tomo délie f >t poésie impresse dal Motta 
in Milano, alcune episloie tulle piene del sugo e del genio 
d' Orazio> in ispezieltà le prime IV, benchè di stile general- 
menle anzi pastosb e facile, che compresso e nervoso. Betlis- 
stma è la seconda al signor di Gheraliô contro m cht ripone la 
félicita ne' piaceri del sënso. S' egli scrilto avesse in versi sciol- 
ti> e in sul medesimo guslo pur le sue satire, qoi parleremnio 
con piacere anche di queste. 

ib) Difesa di Dante lib. II c. XXXVII, e lib. VI c. VI ec. 
c. XllI ec. Al Maszoni non è soyvenuto del Sannazaro« che 
nelle sue egloghe dà parimente nel latino alla scapestrata. Or 
vedi corne T ha difeso per la malagevolezza del métro il Ga« 
gliardi nella LXXVII délie Osserpapioni cenlo di linçua, E 
che diremo del PolizianOj il quai fa parlare il suo Or/êo quaa- 
do in yolgarcj e quando in latino secondoch*egii Io inlroduc9 
în quella tragedia mesK>f od aUe<>ro f 



rlspondo, che Quintiliaao ncl sao giudlclo non tocca 
punto di qaeâta mescolanza di dingue (a), t che il Ve- 
nosino là dové accenna all'età, ia che era vissuto Luci- 
lio, vi accenna in proposito non del mescolare il. greco 
al latino^ ma deiresser parolajo, e del far yersi ruvidi e 
cluri (&). Oltrechè il Mazzoni chiamaùdol vizio del se- 
colo, viene a raffermare egli medcsimo quella critica co* 
me giusta, avvegnachè Bon sia da concedergli, che ci6 
fosse piu tosto viziu di quel secolo, nel quale anzi era 
in vi^^or la 'f)urezza délia lingua latina, e le greche leU 
tere erano da' Romani posposle aile proprie, che costu- 
me di queir au tore. Ë' non si puô negar per altro al 
Mazzoni, che Tintrametter ael proprio idioma vocaboli 
forestieri od in burla, o per istrazio akrui, o con allu- 
sione a che che sia^ non abbia ed ottimo fondamento di 
ragion poetica, e specialissimo garbo. E dove Lueilio 
rha falto con questl fini, c risguardi, come quando e 
motteggia appunto per bocca di Scevola quel Tito Al- 
buzio, che parla va mezzo grcco, e per greco voleya es- 
ser tenuto (c) ; ( casd, che prova, non essere stato que- 
sto il vizio di quel secolo ) certamente egli non mérita 
altro che Iode, e lo stesso si concéda pure dél nostro 
.Dante, dov'ha innestato il latino nel toscane pe' men- 
tovati rispetti d' imitazione. Gosi veggiamo aver satire^ 
8ca mente adoperato col greeo anche Giovenale e Mar* 
ziale, e per verità con più proposito di Lueilio, viven- 
do essi in tempi, che Roma andava pazza délie lascivie 
di quel parlare ; e cosi potremo noi pure, oomponendo 
sermoni, sferzar la smania dc'^nostri italiani per le fog- 
ge e lingue straniere, con qualche rara voce presa da 
quelle, ma non più oltre. Perocchè in simil pratica tut- 
to ciè, che non è a' predetti fini ordinato, è vizioso, e 
Lueilio vien perà da Orazio ripreso, avendo fatto spessa 



(a) Vedi l' Annotaaîone a allô scrilto sopra le satire^ ed e% 
pîstole volgarizzate dal fiorgianelli. 

(6) Si foret hoc noslrum fato dilatus in aeuam, 

Detereret sibi mutta: recideret omne^ quod uiira 
Perfictum iraheretur: et in uersu faciendo 
' Saepe caput scaberet^ vivos et roderet ungues. 

Lib. I. sat. X. 
(c) Il passo é in Cicérone al c. III del Ub. 1. de pini^iAS^ 
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senza bisogno un guazzabiiglio délie due Hngue ; e 
medesimamente n'ha Dante un poco di nome addosso, 
onde r imiterai con giudicio (a). 

(70) Face. 109. Per darne un esemplo osservato da' 
chiosatori antichi, Ennio avea detto : Audire est operae 
pretiunij procedere recte Qui rem Romanam^ Latiumque 
agnoscere vultis ; ed Orazio ncUa Sat. IL del libro I. ha 
fatto: Âudire est operae pretium^ procedere recte qui moe- 
chos (b) non vultis, ut omni parte laborent, 

('ji) Face. 109. Bene a nostr* uopo i deputati alla 
correzion del Decamerone ( a car. 58, Sg délie annot), 
in proposito di Misvenne, e simili: E queste cotali voei^ 
corne certi pezzi di anticaglie^ ne* nostri edificj trasmes- 
se^ con altri ornamenti moderni con giudizio e con mo' 
doy e ( corne graziosamente disse quella giovane greca^ 
ianto celehrata nelle sue poésie ) séminale con la manOy 
e non col sacco, danno grazia. E cosi si dice aver fatto 



(a) Il Morando a carte 57 délie Osservazioni s6pra questo 
poeta niantiene la difesa délia sua mistion di iiaguaggi coUV 
senipio specialniente dt' Lucrezio e d* Ausonîo. ▲ cbe altri po- 
trebbe risponder subito col 

Nil agit exemplum^ iiiem çuod lite re3olvit\ 
ma io rispondcrô più volentieri quanto a Lucrezio^ cbe î vo» 
caboli scientifici cb* egli prese dal greco« e gli prese dî né- 
cessita, e recôglt alla maniera latina ; e cbe gli altri cbe e* 
pose intatti e cou le proprie lettere grecbe, oltrecbè sono bea 
pocbij si gli pose per avvelltura senipre cou qualcbe artificio- 
sa cagione e mîra^ corne nel libro IV« là dove e* mostra in 
quai modi gl* innamorati vengano adombrando a se stessi per 
bellesee i difetti délie lor donne, ed a ci6 si serve di prette 
dizioni grecbe: 

Nigra, fiîki'x9^i est; immunda et faetida, àxovfxoçx 
Caesia, nralkei^iov ; nervosa et lignea^ èo^xdç etc. 
luogo forse unico in tutto il poema ; e quiri io non bo mai 
dubitato, cb' egli non copiasse precisanienle le voci usate per 
vezzi da* leggiadri de' tenipi suoi. Quanlo poi ad Ausonio, la 
sola e vera risposta e, cbe tudi i componimenti dov* egli in* 
nesta il latino al, greco« sono belli e buoni capricci di quel 
grazioso cervello> cbe voleva a tutti i patti sfogar le sue fan* 
tasie. E perd io mi guarderei di faroe scudo ne speccbio a 
componitori di grave stile. 

(b) Cosi felicementé corregge il Bentlejo sopra alcuni co* 
dici, c «on la scorta appuuto di Ennio. 
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Sàllustio neile istorie^ e di aliri prosatorî si vede, ma 
più ne poeti, Certo gran sobrietà è necessaria per nç^n 
dlveDtare in luogo d'un Sàllustio un Ârrunsio, cfae non 
ispruzzava di voci antiche^i suoi libri, ma li forma va. 
Miuno pcro ha detto meglio di Quintillano (a): Ferba 
a, vetusiate repetita .... afferunt orationi ma^statem a- 
liquam^ non sine delectatione : nom et auctoritatem an' 
tiquitatis habent : et quia intermissa suni^ gratiam novi^ 
tati similem parant, Sed opus est modo, ut neque crebra 
sint haeCy neque manifesta, quia nihil est odiosius affe- 
ctatione: nec utique ab ultimis, et jam obliteratis repe* 
ti^a temporibus . . . Ergo^ ut novorum optima erunt ma- 
scime vetera, ita veterum maxime nova, Virgilio adopero 
mirabilmente anche in questo, corne puè vedersi in Ma- 
crobio al capo IV del libro VI de' Saturnali. In fiae ri- 
cordiamci di quelle parole di Demonatte ad uno, che 
domandato da esso di non so che , gli aveva risposto 
più che atticaraente : Amico ( diss' egli ) io { ho interror 
gato ora^ e tu mi rispondi corne al tempo d' Agamennonç* 
Luciano nella yita di lui. Scorrine anco il Lessifane^ do* 
ve questi con una buona medicina è fatto e?acuar gli 
strani yocaboli, ch' avea in corpo. 

(7a) Face, 109. Dal Bemho al libro II délie sue Pro- 
se: E il vostro Dante, Giuliano, quando voile etc. ( T.I. 
a car. iSy e più a 184. £diz. Nap. 1714)* D^I Casa 
nel Galateo al §. 106 e più al m e ii3, dalle accuse 
del quale fu difeso per Carlo Dati (b), Toccando di ci6 

(a) Lîb. I. c. yi, Inogo nllegato anche dal Mazzoni al 
«. II deJ lib. Vl« il quai potrai Jep;<^ere con profitto. 

(b) ho cita cosi il Redi nell* eruditissime annotazîoni al 
tuo ditirambo, sopra la voce Drudo al v. aa- délia caria 8. 
Tfon è da ascoitarsi il terribile Jamosissimo critico Benedet/0 
Piorettit il guale nel IV volume de* saoi Proginnasmi poetici 
al Proginnasma 6g voile dirct che contro al decoro poetico • 
crîslifrno è questa metafora di Dante stravagantissima, chia* 
mande un santo nel Parad. i9 Drudo délia fcde. Del che mon- 
signor délia Casa nel Galateo meritamente ne fece runiorc. Se 
^uesio cri/icot e con lui monsignor délia Casa avessero con» 
siderato in quai uso /re' tempi di Dante era la voce Drudo f 
non gli avrebbon data questa çosi poco erudiia accusa. E* de^ 
gna a questo proposjto di esser lelta una délie Vegiie Toscan 
me 9 che t eruditissimo si^, Carlq Dati la^cio compilâtes aellm 
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il Varchi nell' Ercolano, osserva corne Monsignor délia 
Casa^ tu ttochè fosse fiorentino^ non pare^ che uelle sue 
scriiture stimasse^ o amasse troppo Firenze: perocchè at- 
tende sempre a trovar che apporre a Dante e al Boecac- 
eio. Ma forse egli amava Firenze quanlo dovea, se poi, 
e le co&e sue piu che e' non dovea. Il Davanzati nelle 
Postille a Tacite pronunziô, che ïautorità di Dante 
0^722 bassezza ha innalzata. Per altro sopra Telezion dél- 
ie voci, e del numéro bellissimi avvertimenti ritroverai 
a tuo uopo nel Bembo non di lungi dairaccennato luogo. 

(78) Face. 109. Osserviam per passagglo alcun di 
questi quasi trâgctti. L'articolo, che vien noverato fra 
gl' impacci délia volgar favella, tal fiata abbrevia mira- 
bilmente : v. g. Senza niente dir DEL perehè. E soltin- 
tendesi spesso, corne dicendo: Natura insegna, — Ordi- 
nb sua niossa, — llfratello, e ( che più è ) il padie. Og- 
gidi ha preso piede un vezzo d' usare in certi oostrutli 
questo articolo IL, o LO neutralmente inforzadi tale^ 
cosïfatto in ogni génère e numéro ; v. gr. Poche son le 
donne scienziate ; moite che IL vogliono parère. — Egli 
è più facile sembrar buono^ che esserLO, Ma per quanto 
io abbia osservato ( da poi che niun de' gramatici da 
me veduti dl cio favella, e lo stcsso P. Bartoli se ne mo- 
slra in opéra ignaro ) i padri del nostro idioma non 1- 
scrissero mai cosi, ma costumarono in simili casi di sot- 
tintendere senza più tale^ o iali alla foggia latina : 
Sunt tamen^ et doctae^ ravissima turba, puellae: 
Altéra^ non doctae^ turba^ sed esse volunt^ 
disse Ovidio nel secondo dell'Arte, cioè esse taies. Pari- 
mente il Boccaccio G. I. M. IV. Cosi ne. disse la nostra 
Reina poco avanti che fosse. G. IV. N. VI. La giovane 
per lo suo sogno assai spaventata^ udendo questo difeniie 
troppo più. G. VIL N. VIIL Perche fai tu tener me rea 
femmina con tua gran vergogna dove io non soso? E 
cosi per tutto, salvo se in uno, o due luoghi appiccè 

ïfuale gentilmenle difende Dante dalt accu fa di monsignor 
delta Casa. U\ simili accuse di nionsignore si niostra grande- 
meole offeso anrhe D. Vincenzio Borghini nella CVII délie 
sue leltere inscrite nelle Prose Florentins. Ma vedi ia ispe- 
ftirltà il Maszoni al c. XV e XXII del lib. \l. 



«gll al verbo un ne, come in GhUmonda : Mobi di que- 
gliy cJie la terra zappano^ già ricchissimi furono^ e soiti' 
TfE : doye per6 io dubiterei, se questo ne valesse per tali^ 
o per molti^ corne dire: e molU sonoanc'oggi, L'usanza 
poi del Boceaccio è altresi de* Glassici tutti. Negli Am- 
maestramenti degli Antichi Dist. IX, Ruhr. IL Certa- 
mente sarai savio^ se non ti riputerai cTessere, Nel Pasr 
savanti a carte 2 53 deU'ediz. Fior. 1725. E non sono 

indovini^ ne non credono essere, — Cke s appellano 

incantatoriy e non sono. Onde ottimamente il Casa ai 
capo XXII délia purgatissima di tutte Y opère sue : E 
cerio io non ti consiglierei^ che tu volessi /are tuo mae- 
stro ( Dante ) in quesfarte dello esser grazioso^ concios" 
siacosachè egli stesso non fu (a). Or per la nostra chb 
non vinciam noi in molli casi il latino P S^ io grido^ ho 
di che, — Messer Torello in queltabito^ che erù. E bre- 
vi al par de' latini non sono egli que' inodi ? Vostra mer* 
ce — Dio grazia — Nosco — Vosco — Tal sorta vini — • 
Çuassù — Quaggiii — Dammi bere — V^ha di belle ro* 
be^ che il latino vorrebbe un aliquot^ o nonnullae* Agli 
ayyerbj poi accusât! pur di lunghezza non si susâtuU 
scono gli aggettivi neutri al bisogno? Dolce ride^favel- 
la amaro. La per, I'onde^ il cui quanto non aôcorciàno 
ancora essi ? Dar per Dio, — Ne per ferza è perd ma^ 
dre men pia, che in latino doyrebbe dirsi : nec continua^ 
si virgam adhibeat^ miniis pia est mater, — / grani, oir» 
B* è la massa. — OnDEfosti, e cui Jigliuolo? — Dispiace 
os DE si studia di piacere^ ch' è nella XXII délie Fayole 
Antiche. Non è cvi piaccia benfare — // giovane (eut 
fosse la colpa ) si svib, E quel famoso del Boceaccio : 
Da OUI egli credono^ son beffati: Latinamente : Quibus 
credidere^ ab iis decipiuntur. Alla breyità non seryoû 
meno i pronomi,le particelle, e gli affissi, corne andoF- 
FI^ portoMMELO, ch'è racchiudere in una sola parola 



(à) Nel secolo XVI bavvî per6 un esemplo di questo LO, 
ma forse solo, e da non curarsene, nel primo capitolo def Gop* 
peita alla signora Ortensia Greca^ corne mi fece osservare il 
•ig. ab. Pederzani: 

,} Rispondo^ cV îo non so« s* îo son di questij 
„ Ma quand' io *L FOSSÎ, ditelo di grazia, 
„ A.cciocchè nel mortajo 1* acqua non pesti. 
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più parti, corne ossenra il Buommattei. Ma i pronom!, ei. 
affissi MI, Ti, 81, ia quanti verbi anche non si tralascia- 
no con vagheïza? // monte imbianca — La donna fer- 
GOGWAWLO tacque. La ke ad accorciare è maravigliosa. A 
quanti quivi me giacevano : in latino : omnibus, quotquoi 
ex eo numéro ihi jacehant — Temo, non ne segua maie : 
in latino : vereor, ne quid mali ex ea re oriatur. E nel 
Boccaccio: Non, we dovessio di oerto morire, chc si vol- 
terebbe: no/i, si me oh eam rem certa mors nmneat. Ve- 
di il Varchi nelF Ercolano aile carte îiS, 819. Como- 
dissime pur sono le particelle a, da, di. A trargîi V osso 
potrebbe guerire : Latinamente : si quidem os sibi extra- 
hatur^ fieri potest^ ut convalescaU A ruota — A scala ec. 
più brevi dclV instar rotae, scalae etc. A qwdunque de 
Baronci sarebbe stato sozzo — iurpis fuisset vel de for- 
Tnissimo Baronciorum etc. E a dir brève ei mort — Et ut 
paucis absolvam, decessit, — • A baldanza del signore il 
battéo nclla LXXVIII dclle Novelle Antiche, cioè : do- 
mini patrocinio fretus eum verberavit. — Uom da fidarsiy 
in latino forza è circonscriverlo : vir^ oui recte quidvis 
credaSy e cosi uom da consigU — ' uom da cib — cosa 
DA voi. Il latino ridendi materiam praebere^ o quod rideas 
noi sbrighiamo con un dar da ridere ; e il dixit, se id es- 
se facturum con un disse DifarLO. E quante preposizio- 
ni non abbiam noi senza obbligo d'articoli, o segnacasi, 
che non accade qui registrare? I latini raettono V adeo, 
o Vusque adeo in capo d'epifonema; noi abbiamo la 
SI : SI corre il tempo, Tal particella anche sola esprime 
il lor donec : Non si ritenne di correre, 8Î fu a Castel 
Guiglielmo : cd il lor nihilominus : Se io credo, che la 
rnia donna alcuna sua ventura procacci, ella il fa^ e se 
io noi credoy Si il fa ; corne la poi n' esprime e '1 quo- 
niamy e U postquam, E pregollo, che poi verso Toscana 
andava^ gli piacesse £ essere in sua com.pagnia, — Foi 
fummx> dentro al soglio délia porta^ Sonando la senti es- 
ser richiusa, E gli stessi vantaggi hanno altre. Grande è 
quello del nostro qual per w qui^ e quicumque : Ê tri- 
pla fa QU AL fera Giulio assole -—qual di noi vedea^ non, 
potea la seguente notte senza noja passare. Lo stesso ac- 
compagnanome uno, che par sovcrchio, ha suoi begU 
usi, ,e talora serve a detemûnare il scnso d'una manieraj 
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che i latlnl non possono. Per atto d'esemplo Ovidio di- 

ce nel primo deirArtc atque ingens orhis in ur^ 

hefuit : ora io osservo , che duc ne possono essere î sen- 
si : G che in Roraa si yide raccolto tutto il yasto Vnon- 
clo, o che in Roma si yide raccolto un gran mondo di 
gente. L'accompagnanorae distingue il senso, che nel la- ^ 
tino dl nécessita resta ambiguo. Gosi s'io leggo a caso 
nel niezzo d'una scriltura y. g. venit miles^ e* mi bisogna 
tornare addietro per saper se si parli di qualche deter- 
juinata persona si, o no: ma nella nostra fayella io so 
tosto, che e' si parla di persona indeterminata, se leggo : 
venne vn soldato, e di determinata^ se leggo : venne il 
soh'lato : oye attendi anche alla forza del nostro artico- 
lo (a). E certo è, che rolendo in latino bene esprimere 
o Tuno, o Taltro, e nelfuno, e neirallro bisogna esser 
piii lungo: venit quidam miles — ille miles venit, o venit 
miles, de quo dictum est. Varie altre conlusioni ha la 
lingua latîna, cui la nostra toglie col yariare i yoca])oii 
e i tempi in piii guise, corne si yede nella differenza Ira 
Colui TRàssE un di la spada^ ed hà ornai tratto la spa- 
da^ c non ebbe si tosto tratto la spada^ che ec, e me- 
glio Ira 10 direi, e lo djcessj (h). E quanto air uso^ 
pareggia egli anche Vad in scnso di circiter : Valevano 
vn irecenio florin d' oro. Se tu scorrerai le Postille del 
Davanzali, gli Âvvertimenti del Salyiati, le Particelle 
del Ginonio, e '1 Torto^ e Diritto del Bartoli, potrai da 
per te osseryare infîniti altri di tai yantaggi, ancorchè 
tu non yoglia usare ne il Fatturo, e Passuro di Dante, 
ne il Redituro d«l Boccaccio. 



(<z) Gose b«11îssime în su T arlîcolo troverat nel cav. Sal- 
viali al c. V. del lib. II de»Ii aurei suoi Avvcrùmenti, e nèl 
BuommaKei al ]ib. I. c. XXI del trattato VII, ma più al lib. 
li c. II « e III del trait. X. Ne fa qui forza, perché non s* ac- 
cprii con lui il dotlissinio si<;. ab. Idclfonso Valdastri nell'ia- 
^egnosa opéra inlitoLata Corso Teoretico di Logica, e Lingua 
iJaliana, sin^olarmente al capo II art. I., in ordine ad aleutie 
difl6ni>iion metafisiche, ed a certe massime appunto di loico e* 
sailo, aile quali nel gusto, e nella pratica^ délia buona lingua 
8Î vuoi risponder soltanto con Quintiliano, cbe quatdam. non. 
tam raùone , quant sensu judicanlur. 

(6) Vedi il Bembo t. II a carie ig ec.» e 224} «dîz. Nap, 
*7i4. 
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(74) Face, i tt). Se messer Benedetto Yarchl avesacr 
potuto veder questo famoso volgarizzamento, non avreb- 
Le poste nel suo Ercolano quelle parole a fermar, che 
la lingua latîna è fuor di dubbio più brève délia tosca- 
na ( a carte 4^4 ) • ^^^ corne si vuole^ che chi traduce 
cosï dal greco^ corne dal laiino o prose^ o versi, crescc o 
poco più, poco meno che il terzo^il chedimostralaspe* 
rienza^ la quale vince lutte Cnltre pruove insieme. Al pré- 
sente dunque la pruoira data ne da messer Bernardo do^ 
vrebbe per legittima conseguenza ismuovere messer Be- 
nedetto dalla sua opinione non senza maraviglia di cosi 
impensato trionfo. Toltone per altro questo punto, è aa- 
ch'eglî d'av?iso, che la lingua volgare, considerato^ e 
messo in conto ogni cosa^ va di pari quanto a bontà, e 
ricchezza colla latina. Yedi a carte 4^2 e sopra. In gé- 
nérale è vera la sentenza del chiarissimo Cesarotti nel 
suo Saggio sopra la lingua italiana (a), che tutte le lin- 
gue hanno infra loro certi raggudgli, e certi mezzi di 
conciliazipne e d'aecordo. Intanto perd, la buona mer- 
cè di quel nostro Tacito, noi siamo per ancora i soli e* 
rauli vittoriosi délia latina brevità. Onde si vide quanto 
bcn dicesse il Salviati, che la volgar lingua è per sua 
natura rivolta allô studio delVesser hreve^fuor dCogni sti^ 
ma ( Vol. II. carte r8. Ediz. de Giuna del 1 584 )• Ne 
sarà, mi cred' io^ chi riconoscer non voglia per eamal 
sorella délia Traduzion Tacitiana la Storia o tradotta^ 
od originale dello Scisma d Inghilterra. 

(jS) Face, 1 10. lo citero due soli poeti, ma sommi , 
il Petrarca e '1 Chiabrera. Vedi del primo singolarmea- 
te la canzone a Cola di Renzo, e quella délie Chiare^fre* 
sche^ efresche e dolci acque ; nelle quali e' passa d' uno 
in altro concetto oon maravigliosa franchezza, ora a pe* 
na annodandogli d* alcuna particella, ora ogni legame 
risolutamente sprezzando, corne osservarono il Muratori 

(a) In Padova del 1786. Libro perd, la cui lettara fia be« 
ne accompagna r con quella del Ragionamento del sig. ab» 
Giamhalista Vélo su la preminenza éC alcuna lingue ec. e del 
secoodo .voluqie dell* opéra del sig. conte Napione a carie 8S 
891 ec. ; quantunque anche lai libri in alcuoe parti abbiano 
qualcbe bisogno d* antidote, cbe tu ritroirar potrai qua • 1^ 
ucjla Prcfazione Uaiversale del Dati aile pro»e Fiorealine* 



TJtïlIe Annotazioni, e '1 Bertola nel bellissimo Saggio so- 
pra la Favola (a). Del Chiabrera quai canzone ricorderô 
io, che non abbia di cio insigni esempli ? Pur fatti a 
considerar le tre per le vittorie délie galee di Toscana. 
Anche il Tesli, ed il Guidi ti mostreranno corne la no- 
stra lingua non sia in quésto niente meno ardita délia 
latina. E veramente în simili agilità, e spezzature il ser- 
nione si convie ne cosi a un di presso con V oda ; allra- 
menti e' si confonderebbd quasi con la dissertazione. 

(yS) Face. iio. Il Cesarolli nel suo Saggio dlmoslra, 
corne la costruzione rivolta procède dalla natura, si co- 
nie quel la che serve a raetter V idea, c V afïetto princi- 
pale di chi favella nel luogo più luminoso, ed a formar 
col periodo un conserto corrispondente ail' una, ed al- 
1' altro. I Franzesi (dic'egli ) non hanno, che la sola co- 
ptruzion loica ; ma li giudiziosi Italiani colgono, poichè 
il possono, i yantaggi e di questa, e di quella(i). E con 
efTetto noi gareggiamo anche in cio co' Latini, ed otti- 
liiamente possiam far nostri que' famosi costrutti di Ci- 
cérone, di Terenzio; e d' Orazio: fieca sommo cordogliOy 
ilonde tu ti sia con onore partito, quivi medesimo con 
ignomlnia tornare, — Quantunque spazio di vita è a cia- 
scun conceduto, quello e faccia di spender hene. — La 
niia doïcezzay se ad alcuno troppo rimessa è paruta^ que- 
sto appunto attendea^ che eib^ che si covava^ scoppiàs* 
se. — Quai tu ti credi esser queste^ non sono già vere 
nozze. — Quale arte ha ciascuno appresa^ in quella s* e^ 
serciti, Vegglamone qualche esemplo ne' nostri autori. 
Il Boccaccio nel Comcnto sopra Dante ( al e. IV. deU 
r Inf. a carte 224 Ed. Fior. 1724 ): Con questi patti^ che 
quale délie lor donne trovasseiro in più laudevole eserci- 
ziOy quella fosse meritamente da commendare più^ che 
aleuna altra. E nella Salvestra : E loro, li quali amor vi- 
vi non aveva potuto congiugnere, la morte congiunse con 
inseparahile compagnia. Il Passavanti : Perocchè la cui 
vita Cuorno spregia^ seguita^ che la sua dottrina sia 



(n) Pavia presso il Bolzani 1788. 

(^) Vedi anche Taccennata opéra/ del sig. ab. VaMnstri al 
capo IV^ art. V. dell* Inver^ioni^ ch* è mollo.balio. 



spreglatn^ e non avuta a capitale, L' autor degll ammae- 
stramenti degU Antichi : Cul tu soperchiare puoi, vin* 
cilo sostenendo ( Dist XIX rub. II ). E di nuovo : Lo 
cui detto non ha peso di sarnmento^ lo suo saramento è 
assai vile (Dist. XV. rub. IL ). L'autor délie ccnto No- 
velle aiitiche alla LXXIV. Percib è senno^ da cui ïuomo 
vuole alcuna cosa^ mettcrlo prima in speranza di hene. 
Giovi aver ricordato cosi bel privilégie, massimamente 
perché il continuo rivolger libri Franzesi ne ha quasi 
del tulto oggidi spento Tuso. 

(77) Face, 1 10. Ne troverai di bellissimi esempli an- 
tichi allegati dal Gagliardi nella LX délie sue Osserva» 
zioni; de quali non son meno per avventura notabili 
questi due del Boccaccio. Nel Zima : Perciocchè mentre 
il cavalier fu a Melano^ ed ancor dopo la sua tornatOy 
VI TORNÔ, con grandissimo piacere di ciascuna délie par' 
/i, IL ZIMA moite delV altre volie, Nel Fedcrigo degli 
Alberighi : Ma ella, non meno onesta che bella^ niente 
di (ftielle cose per leifatte^ ne di colui si curava c1ie le 
faceva, Notabilissimo poi è quel trasponimento, e forse 
senza esempio pur nel lalino idioma, che si legge nella 
lettcra alla Fiammetta : avanto allora^ me a me to- 
gliendo di mente^ parendomi essere ne primi tempi^ li 
tjUali io non immeritOy ora conosco essere statifelici, sen- 
TO DI consolazione! Se non che a me basta allegar qui 
per tutti il Casa ne' suoi Uficj^ e nelle Rime^ in cui son 
tali trasposizioni, che i Latini non ne hanno ne di mag- 
giori, ne di più belle. Nel sonetlo II . . . Amor lihera^ e 
piena Sovra i mici spirti signoria vi diede — Il mio di 
voi penser ^0, e soave» NeirXI. Il tuo candido fil tosio 
le amare Per me, Soranzo mio, Parche troncaro, ec. E 
nella canzon XV potendo fare Per cui solo conforta ha 
fatto : Solo per cui conforto, Quello poi, che si dicc dél- 
ia costruzion rivolta, molto meglio puo dirsi délia tras- 
posizione per altri rispetti. Il mulare ad arte il naturale 
ordine délie parole ( considéra il Muratori nella Perfetta 
Poesia^ che che altri si p6nsi ) fa cosi maestose, arnioui- 
che, soavi le lingue greca, e latîna, che nulla più. Sia 
pur che la trasposizione apport! alqaanto non già di té- 
nèbre, ma perô quasi d* ombre : queéte, doye sicno spar»|. 
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con avvenevolc cliscrelezza, diventan pregi, non amando 
r uomo di veder sempre tulto senza yeruna difficoltà, 
rè di sempre udire ogni cosa espressa con le sue pro- 
prie, eomuni, e natiirali parole. Cosi nasce una favella 
dalla volgare diversa, atleso Tordine artificiale, ehc a lei 
reca nobiJtà, e ail' uditor marayiglia. Imperô anche il 
ÎNlaffei nella prefazîone al primo canto délia Iliade rac» 
comanda à\farne uso fréquente in poesia^ e dicc: Alcu-- 
ve lingue cosi procedon sempre ( con la natural costru- 
zione ) e non possono alterare in verun modo cotai te* 
stura. Altre hanno più trasposizioni ordinarie e fisse ^ dal* 
le quali non si possono dipariir mai, Vitaliana altincon' 
iro e pub trasporre, e non trasporre ; e parlar naturaU 
mente quando fa al caso^ e allontanarsi daW ordine fa- 
migUare e comune délie parole quando torna hene. E' si 
vuol perb di tanto vantaggio far uso, Non ci è artifiziOy 
che più nohiliti, ne ornamenio^ che agli orecchi inten* 
denti riesca più gradito^ e più caro, Di che egli ci pro- 
pone per modello il Chiabrera. E di ciô pure i noslri si 
vanno bel bello dimenticando , mentre corron perduta- 
roente dietro alla regolare ordinanza, per dir cosi, del 
ptriodo franzese, chiarissima in vero, e stucchevolissi- 
ma {a). Deh vergogniamci una volta di noi medesimi, 
e 'I bel Discorso di Carlo Dati sopra ï ohbligo di len 
parlare la propria lingua sia quel terso scudo di dia man- 
te, riel quale specchiandoci^ e la straccurataggiue ^ c 



(a) Più di mezza Kalîa avrelibe per eresia que], ch'îo vo« 
lentierî proporrei cosi per problema, cioè* se di questi tempi 
abbia recato più nocumento al bel coniporre loscano la con- 
tinua ed ingorda lettura de* libri franzesi, o vero quella dei 
Metastasio, poeta ( se se ne caTino alcune siagolari e sovrans 
virlù ) pieno di concellini, senza sapore di buona lingua , 
gmaccato, e molle a un di presso corne ç^Vi eunucbi che *1 can- 
tano. Si raccapriccin pure i lettori a colale proposizione, co*. 
me si sarebbon raccapricciati i mr)g<;iori nostri in .udire cbi 
dubitasie inlorno al guslo del gran i\farino : il prestigio non 
durera perô niolto, e già ad alcuni è caduta la benda degli ocm 
chi, mediante le cosè scritte dal fiettinelli ne* Dialoghi sopra 
i moderni leatri, e dal Galsabigi nella Risposta trovata da 
don Sanùgliano aile critiche dell' ab. A.rteaga ec. Leggi in 
quesla segnalamente dalla carta 9Ô alla 179, e perdona all*aa^ 
t«re qualcbe paroïa un po' risentita in grazia délie molU ve* 
rilà, che e* li pon« iana uzi. 
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tortura nostra niirando,rItorn!amo a coscienza, rotto l'al- 
to sonnOy che cl gravaya la testa. 

(78) Face, 110. Quai piii compendloso, e plii latîno 
ablativo atsoluto di questo del Fetrarca nel sonetto 
XLVI délia P. I. ? Poichè^ securo me di tali inganni, 
Fece di dolcc se spietato legno ec, al quale è consiroile 
quel del Casa nel XXXV, Da voi, giudice lui^ vinta 
sarehbe ec. Dante col gerundio : LdTRANno lui. Bellissi- 
mo è quel del Boccaccio in Ghino di Tacco : concedu- 
TOGLiELE il Papa^ entra in cammino, E nel Prenze di Sa- 
Icrno : La mia anima si congiugnerà eon quella^ a dope- 
nâNDOL TU, che tu già cotanto cara guardasti, Ë poi ri^ 
cordato abbiamo il gerundio^ questo serve alla brevità 
eziandio ne* seguenti modi : mandolla pregàndo^ il oui 
latino è : misit qui eam rogareU — Essendo da famigliari 
menato aile forche frustando^ il quai roodo noi leggia- 
mo in Teodoro, e a voltarlo latinamente converrebbe cir- 
conscrîverlo, v. gr. : quum a servis duceretur ad suppli- 
cium^ intereaque fia gris usque caederetur ; o per lo nieno : 
inter Jlagrorum ictus (a), Varj usi abbiamo poi del par- 
cipio alla latina. Gio. Yillani: Or non è questa terra 
quasi una gran nave portante uomini tempestanti? Il 
Èoccaccio nel conte d' Anguersa : a lui dimorante in 
Irlanda venne voglia, Ë in Lidia : usa il heneficio délia 
fbrtunay e lei fegnente ricevi, E il Petrarca in ablativo 
assoluto : Ed alla fine il sesto, Dio permetteste^ vcde- 
rem lassuso. Ecco in quante cose noi ( a dir poco ) la 
pattiam co* latini, e tu puoi vederne dciraltre assai, ben- 
chè sott* altro aspetto, nelle Osservazioni délia Ungua to- 
scana del Corticelli. Ma ne a costui, ne per avvenlura 
ad altri venne notato quel participio alf usanza de' de- 
ponenti latini, che si truoya nel libro X. deir Asino ve- 
ramente rforo del Firenzuola, e ch'io perô metto qui da 
considerare a' lettori: Ma la vedova ebrea più potente 
a resistere al suofurore, corne piuttosto si senti roder le 



(^à) Non è forse guarî nien eurîoso que] cli Cornelîo tn 
Gimone : Sic SE GERENDO, minime est mtrandum si et viia 
^jtis fuit secura^ et mors aceràa, Che par dovesse dire: Quum 
sic se gessissei elc. 
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interlora dal suo grandissimo furore^ svsvicàta quello^ 
che era^ se ne andb a trovare il signore ec. E* v' ha pure 
nel Passavant! al c. II délia didt. Y. un coifFESSATo^ che 
dà vista d' appartenere alla stessa maniera; ma per tan- 
to che potrebbe anche prendersi per ablativo assoluto, 
non ardisco a decidere : ne décida chi legge : Acciocchè 
7 prête gli sappia giudicare ( i peccati ) : e itnponendo 
la pena satisfattoria, prosciogliere possa il peecatore^ coH' 
FEssàTo le sue offese con la sua propia hocoa, 

(79) Face, iio. Aggiungo^ ( 8cri7e il Buomntattei 
nella citatà Orazione ) che lafacultà di troncar le paro^ 
Je in tante manière^ serve molto per dir in pochi versi 
assai cose ec. Perd potrem dir con ragione cV elV ahbia 
( la nostra lingua ) colla facilita^ e colla chiarezza con» 
giunla una gran hrevità ; e cosî cV ella sia utilissima, e 
per tal capo sommamente lodabile, E per verità coloro, 
che fanno del lezioso, ed a' quali ogni vocabolo tronco, 
spezialmente se femminino sia, e nel numéro del più, 
rnartella fieramente V orecchio, debbonp a ver poca dime- 
stiehezza co' Triunviri délia toscana fayella, e con quel 
miracolo di poetica doyizia, agilità, e morbidezza mes- 
eer Lodovico ArioBto (a). I latini c* invidierebbono cer- 
tamente questo grande acconcio, dal quale lo stesso ver- 
«o, e r espressione stessa riceve delle bellezze. 01racdi6 
la nostra lingua non rifiuta ne anche le voci composte, 
che tanto accorciano per un altro rispctto il parlare, cfo- 
jnech'ella non le ami forse al par délia greea. In su ta- 
ie argomento, cioè in su' vantaggi del volgare sopra il 
latino, non dispregevoli cose si trovano anche nel trat- 
tato di Loreto Mattei, ch' egli secondo il gusto del suo 
flecolo intitolo La lingua toscana in bilancia con la lafi' 
na. Tocca molto bea de' composti, de* tempi, e degli 
articoli nel primo requisito^ e degli affissi a gran compen- 
dio nel terzo, 

(80) Face, iio. Qui pure noi sfidiamo i latini. Con- 
sidéra la brevità,e yaghezza delle seguenti omissioni^ che 

{à) Egregîamente anche di cîô il Salviali nella particella 
XXÎVII del libro III degli AvverUmenti. 
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i Grecl cKiamano ellissL A pprésso îl Boccaccîo nelF in- 
troduzione : E di gitesti, e degli altri^ che per tutto mo- 
rivano^ tutto picno. ^-' E se ci fosse chi fargli^ per tutto 
dolorosi pianti udiremo — ^on giucando, nel quale Ta- 
nimo .... convien che si turhi ec. — In Gompar Ple- 
tro : E corne poteva^ in riconoscimentOy cheda lui in Bar- 
letta ricevea^ T onorava (a). Nella contessa di Ciyiliari : 
Ecco^ medico onorato^ aver moglie^ et andar la notte ec, 
Nel conte d' Anguersa : Perché parte parve al medico a- 
vere délia cagione délia infermità del giovane. Ne' due 
Sanesi delle mogli : Non intendo di lui voler pigliare^ se 
non quale è stata t offesa (b) . In Tedaldo Elisei : Casï 
di lui temendoy corne dé* morti cor pi, se poi veduti an- 
dare tome vivi si terne (c). In Madonna Isabella : Sem- 
pre non pub T uomo un cibo (d). In madonna Lieetta: 
Disse a costui, dove voleva esser menato, e corne il me* 
nasse era coniento, Ed altrove : Bispose^ impossihil^ che 
mai gli uscissero ec. Nel Passavanti : // dee conducere 
con parole affettuose mescolandovi délia paura del giu^ 
dicio di Dio, — Fate limosine^ e dir messe — SoUeciti 
adempiere quello che ec. — Ella non degna si basso. -— 
lo ricco^ io sano^ io bella donna^ assai figliuoli^ grande 
famiglia, Nel Petrarca : Quai vaghezza di laurOy o quai 
di mirto ? — delV anime rare. — Lassando tenehrosOy 
onde si move — Alcun ttacqua^ o di foco il gusto, e 'l 

tatto Acquetan V perché non délia vostr aima 

vista ? — quel nodo Fosse disciolto ; V prenderei baldan* 
za, Nel Sacchetti: Demanda di qua^ cerca di là; il bel- 
Tamico non si trovava. E per eltare un meno antico, nel 
Buonarroti : Domanda quel^ richiedine quelV altro Ove 
sia T infermier ; spaîlucce ognuno. Ma leggi, e rlleggi la 
divina Gommedia, doye di tali scorciatoje n'ha tante, 
che il numéro delle parole yinto è talora dal numéro del- 
le cose. Senza simile studio ben farai versi sciolti, ma 
non sermoni ; che non è da creder quanto e T argomen- 
tazione, ed il dialogo si giovin di questi modi. Fidati in 

(«) Leggî sopra questo, e '] précédente passo i Depulatt a 
carte lis, ii3. 

{b) Vedi pure i Deputati quWi medesimo. 

(c) Vedi i medesimi a carie ^o, 61. 

(d) Vedi gli stessi a carte io4> 
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ftomma alFaureo secolo del trecenlo^ ecredl fermamente 

il 
tutto 
lingua trovarsi racchiuso in que' 11- 
bri, ed essa, avvegQacnè qualche vocabolo, ed atteggia- 
mento nuovo da' nuovi autori ed abbia potuto, e possa 
ricevere tuttavia, ( qui parlîam délia lingua dirittamente^ 
non degli stili ) aver pero quanto alla propria massa e 
sustanza fermato negli antiehi lo stato suo. 

(8 1) Face. 1 10. Gonsigliatene singolarmente col Men- 
sini nel suo bel trattato délia Costruzione irregolarc^ e 
non ponendo mai giii li tre nostri padri^ abbi per grasse 
cacce di tai forme e figure^ oitre a* citati Passavanti^ 
Sacchetti, Casa, Ariosto, Davanzati e Ghiabrera, ezian- 
dio Giovan Yillani, T autore degli Ammaestramenti degli 
Antiehi (&), ed il Poliziano nelle sue Stanze^ comecnè 
tanto fra lor diversi. Ne ti dimenticare deir^rco/ano, on- 
de puoi anche sceglier proverbj, e motti popolareschi da 
dispensare con sottil parsimonia. Sopra le quali cose io 
mi son dimorato un po* lungamente e minutamente, a- 
vcndo risguardo aile obbiezioni fatte dal moderne Vir- 
gilio, e da qualche altro erudito nomo contro airattitu- 
dine e dîsposizion delta nostra lingua. Ma tu leggi an- 
che con attenzione quanto scrive appunto in su* prover- 
Zy, e idiotismi toscani^ e intorno al savio use di essi il 
valoroso Bertola nel mentovato Saggio sopra la Favola 
dalla carta G II alla GX. E là pur, doT* e* tratU dell'/n- 
genuitày e délia Lepidezsa^ ti na molto utile aveirlo con- 
sidéra to, contenendo egli assai belle cose da potersi allô 
stil del sermone adattare. Intanto non t' esca délia me- 
moria, che Sencca il Retore osservd al libro terzo délie 
controversie, che Idiotismus est inter oratorios virtutes, 
res^ quae raro procedit, Magno enim temperamento opus 



(a) Il primo ne* primi II lîbri délie Prote. H seconde nel- 
la Giunia ad esse a carte i49t i^o ediz. Nap. Il tereo nel lib. 
II degli Avvertimenti a' rapi II III VI XII ZIII ec. 11 quarlo 
al c. III del lib. II délia Ragion Poetica. 

{ô) Di questa operetla fa solenne commendazione il Sal* 
vîati al c. IV del lib. II, massimamente quanto a bref ilà^ ed 
efficacia* 
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€stj et occasione <juadcun .... iiec tfimen mirum esî^ 
si difficulier apprehenditur vitio tam vicina virtus, 

(8a) Face, iio. Contuttocio chl confrontera la firase 
d' Orazio con quella di Fedro, s'accorgerà, cbe la prima 
8ta alla seconda alquanto di sopra ; e dove poi la con- 
fronti con quella di Terenzio, oh' è la più yicina ol po- 
p(Jaresco parlare, ne conoscerà vie maggiore la differen- 
za. Il perché non si verifica troppo appunto quel ch* egli 
afferma nella satira quarta del libro primo, che toglien- 
do da* suoi sermoni i piedi metrici, e 'i costrutto ordi- 
nando, n'esca fuor pura prosa. E chi maidirebbeiii un 
racconto^ o in una lettera in prosa, per grazia d* esem- 
plo ? Jam nos parabat inducere terris umbras, et si^na 
coelo diffundere — Fagajlamma dilapso per veterem ou- 
linam vulcano summum tectum lambere properabat -— 
Mors atris me alis circumvolat — Stupet insanis fulgori- 
hus acies — lUius escae memor, quae tibi ohm simples 
sederii — Adimam severis cantare — Dulces Camaenae vi- 
na fere mane oluerunt — Si quis exiguae togae textore 
Catonem simulet (a) •— Mascula Sappho musam tempé- 
rai Archilochi pede etcE se alcuno cosi scrivesse, cgli 
anderebbe già in lista con quegli aulori viziosi, la cui 
prosa sa di poesia. Che duaque conchiuderemo ? questo 
sicuramente, che quando Orazio dice, che, levatone il 
verso, non si troyerebbe ne' suoi sermoni vestigio alcun 
di poeta, e sostiene^ non convenirsi un tal nome a chi 
scnya di tali yerti, parla in primo luogo con qualche fi- 
ne di rimuo?er da se la tacçia d* uom yano, che com- 
ponga satire per yoglia di poetica fama ( il che si fa 
chiaro ben ponderando il conteste ) ; in seconde luogo 
che e' non parla cosi, se non per comparazione a queUa 
poesia, che trattando argomenti grandi e sublimi, sem- 
bra meritar sola questo nome per eccellenza : Ingenium 
cui sit^ cui mens divinior etc. Ma se la sublimità consti- 
tuÎBse Tcssenza délia poesia, egli bisogriercbbe escluderne 



(à) Il Menzînî nella saf. Y, 

„ Ne basla, che sia sucido il collaro, 
„ E irincialo il cappel^ rôtie le bracbc 
•^ Percb' aliri vada a 1* £lc»le al par9.« 



) 
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€ la comraedia, e T egloga, e l'elegia, c non pochi 
altri componimenti. Il cne conduce ali* assurdo. Il fatto 
délia poesia non consiste, che neir imitazione legata a 
melro, sia poi questa o nella favola, ( eh' è T imitazion 
la più eccellente di tutte ) o nel costume, o nella rap- 
presentazione fantastica, o nella frase, o nella sentenza, 
o in alti siiggetti^ od in bassi (a), Dove anzl io oonside- 
ro, che, tranne la favola propriamente detta, e' non v' ba 
spezie d' imilazione^ di cui non «ia capevole il sermone 
oraziano, narrando egli, e descrivendo con idéal perfe* 
zionamento, ragionando, e interponeodo apolofi;hi, perso- 
naggi, e coUoquj. Di che poi seguita, ch* egli sia capevo- 
le parimcnte di varie pieghe di verso, e di stile meglio 
cPogni altro componimento, campeggiandovi perô sem- 
pre il temperato e dimesso. Il Casaubono^ che al c. III 
del lib. I. de Bomana Satjra distingue assai bene ogni 
pocsia in narrativa, attiva, eraista, traita poi al c. Y. del 
lib. II anzi oscuramente che no tal quistione^ eonchiu- 
dendo in fine, che la satira è vera poesia perche et mo^ 
'jiometros est epopoeïa, et legem metricam servat exacte. 

(83) Face. III. Cosi è il vero, che il nostro ende- 
casillabo sommamente agevole a fare, dove non si ma- 
neggi con arte e nello stile e neir armonia, cade a terra 
appetto alla nostra prosa e languisce, per ragione appun- 
to, ch'ella è assai yaga, e ricca di doloezza e di suono. 
Or non sarebb* egli estrema disgrazia d' un discorso cri- 
lico in versi, ch* egli ( a cose pari ) recasse men diletto 
agli orecchi e alla fantasia, cne un discorso critico in 
prosa ? Quanto dunque una tal disgrazia è più facile ad 
avvenire in poesia non sublime, tanto ne dee ï uomo 
prender più guardia. I latini allora che voleano far ver- 
si, che con la prosa si confondessero, usavan gli jambi- 
ci, si corne nelle lor commedie veggiamo ; ma nel sermo- 
ne adoperaron gli esametri appunto a maggiore spicco. 
Noi, cne V endecasillabo sciolto usiam del pari e nella 
commedia, e nel sermone, dobbiam percio in questo non 



(a) Yeài V \n<!ruccî al c. I. particella I. ec. del lib. ir 
^ella poesia îtaliana> e *1 Tiraboscbi nel t. I. c. I. p. IIL lib. 
m délia sua Storia Latteraria délia seconda ediz. Modenese. 



fabbrJcarlo ilel pari. Ed è ben egll capace di tulle le mo- 
difîcazioni, c di tuUi i colon : intorno a chc molto bel* 
lisslmi avvertimcnti ci dà il gran Maffei nelia lodata pre- 
fazione ad Omero, la quai vedi segnatamente aile carte 
37, 38, ^6^iy{a). E quando tu te ne sappia giovare con 
quel giudicio, che distingue bene le proporzioni e le cir- 
costanze, i tuoi versi instruttivi non saranno per alcun 
modo air instrutliva prosa inferiori. Bensi ti ricorda, 
che, corne giustamente scribe il chiarissimo sig. France^ 
8chi neiringcgnosa Apologia al Metastasio (h)^ La prosa la 
più sublime raggiugne non di rado^ e supera talvolta Vin* 
jima poesia, Ed io v'aggiungo ancor la mezzana. Di fat- 
to Torazione del Casa alFimperador Carlo V. quai ser- 
mone del Gozzi non supera ellaP Ma non per tanto non 
segue, che V uno. e Taltra non sien perfetti verso di se. 
E per parlare d' Orazio stesso, tutti li suoi sermoni quel 
grado nanno, che debbono, di poesia : pure qualèdi es- 
si, che, avvegnachè più poetico degli altri, céder non 
debba ail* altezza, ed air empito d' una Gatilinaria^ o 
d' una Filippica di Cicérone ? 

(84) Face. III. Vedi la poc* anzi lodata disserta- 
zione del ch. ab. Millas sopra il disegno^ e lo stile del 
sermon poetico ec. alla carta XXXIII e seguenti, ove 
tocca sol per passaggio la diflferenza tra lingua e lingua, 
e pero diede occasione al dottissimo segretario délia rea- 
le accademia di Mantova, il sig. dottor Matteo Borsa, dl 
proporre a me famigliarmente per lettera alcuni dubbj, 
a conto de* quali ho io disteso in gran parte le présent! 
annotazioni. 

(85) Face. m. Migliore însegnamento non si pu6 
dare intorno a ciô, che qacllo di Seneca alla lettera 

LXXXI V etiam si apparuerit unde sumpiiim sity 

aliud tamen esse, quam unde sumptum est^ appareat... 
AlimentUy quae accepimus ^ quamdiu in sua qualitaie 

(<i) Intorno poi aile diverse conveDÎenze> e discrepanze de* 
Tersi toscani co' iatini, chi abbonda d' ozio pud vedere il 
Mazzoni, che vi si spazia con 1* usata sua soUigliezza dal ca^ 
po ÏXX al XXXVIU del lib. II. 

(b) In Lucca. Vedi a carte a3^« %1^q. 
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perdurant^ et solida innatant slomacho^ onera sunt : at 
quum ex eo, quod erant, mutata su,nt^ tune demum in 
vireSy et in sanguinem transeunt. Idem in his^ quibus a- 
luntur ingénia y praestemus : ut quaecumque hausimus^ 
non patiamur intégra esse^ ne aliéna sint, Concoquamus 
illa : alioquin in memoriam ibuni^ non ingenium .... 
Etiamsi alicujus in te comparebit similitudo^ quem admi- 
ratio tibi altius Jixerit\ similem esse te volo quomodo 
imaginent, Altramenti noi ci guadâgneretno il detto clel- 
l'altro Seneca Retore contra Sparso imitator di Latrone: 
non tanien unquani similis illi erat, nisi quum eadem di' 
ceret ( lib. V. Controv.). 

(86) Face, 113. Di cîo rlivinamente il Bertola nel 
comcnendâto Saggio sopra la Favota. Vedi a car. CXLIV 
e segueoti, perocohè moite cose sono comuni al fa vola- 
tore, e al sermonatore. ,Ed osserva nel niedesinio terppo 
quel che qiiiyi egli dica di Giovenale, dei Boelè , e del 
Menzini. 

(87) Face, 112. lo godo di nolar qui una cosa noa 
avvertita forse giammai da alcuno, corne cioè que' brevi 
discorsi, ne' quali Tullio prese a spianar popolaresca- 
jnente, e addolcire le più severe e incredibili ira le stoi- 
che dottrine, intitolandogli Paradossi \ hanno coq la sali- 
ra oraziana una strettissima affinità e nella natura degli 
argomenti, e nel modo di maneggiarli in compendio per 
interrogazioni, esempli, ironie, a tal che chi volesse. po- 
trebbe assai di leggieri, e con singolar riuscita recarli 
tutti ad altreltanti sermoni. 

(88) Face, 112. Lucio Seneca è una rainiera pe' ser^ 
monatori elettissima. Oltrechè, chi ben guarda, e'puô 

. £ar non poche volte le veci d'eccellente chiosatore d'O- 
razio, conciossiecosachc ha molti passi, che gran luce 
riflettono in su que' del poeta, e si scoprono quarito sa- 
pere vi si nasconda, e quanta moralita, comechè rag- 
gruppata, per cosi dire, e furtiva. lo già non nego, che 
tutti coloro che parlan délie virtù e de'yizj deir uomo, 
non debbano di nécessita riscontrarsi : quod verum est^ 
m'eum est^pub dire ognuno appunto con Seneca : ma porto 
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beosî opinîone , che tai rîscontrî fra costuî ed Orazîo 
teiig:ano un certo che di più intrinseco, e più distinto 
duir ordinario ; questo pero levato, che Funo slrepita, e 
Taltro va con le belle. Fuori di ciô, pare a me, che an- 
che negli ayvisi e' non sieno troppo fra lor discordi, 
amaado ambidue di prendere il buono donde che sia 
senza guardar più a Zenone, che ad Ëpicuro , nullius 
nomenferOy e usando d' argomentare in una maniera as- 
8ai somigliante : benchè poi Orazio favoreggi il piacere, 
di cui sia madré la virtù, Seneca la virtù per se stessa. 
A ogni modo Seneca ayeva posto grande studio in Ora- 
zio^ e se non lo cita spessissimamente, (che più volte lo 
cita) spesdo certo Tha nel pensiero. Veggiamone intanto 
alcuni testi a vicenda, che ne dal Sanadono, ne dal Da- 
cier non fur ragguagliati per avventura insieme. Dove 
mi piace avvertire, che aveudo Seneca due difetti, Tuno 
di ripeter più volte nello stesso luogo uno stesso concet- 
to circonscrivendolo, ornandolo, raffinandolo, l'altro di 
favellare in istile più vicino al poetico, che al prosaico ; 
da questi difetti medesimi due vantaggi puô ritrar chi 
detla sermoni, Tuno d'apprender corne ogni pensier fi- 
losofico più recondito possa rivoltarsi sotto più aspetti , 
e benchè vecchio, con uuovo acume notevolmente spie- 
garsi ; Taltro di formare una buona selva di similitudi- 
Tii, d*induzioni, d'immagini, di parabole , e di modi ef- 
ficacemente ingegnosi , astenendosi perô sempre come 
dal falso , cosi dal soverchio. Ed ecco di présente i te- 
sti, come m'occorrono alla memoria. Orazio disse nel- 
Fep. I. del I. Quod si me populus Bomanus forte roget ^ 
cur Non<i ut porticihus^ aie judiciis fruar îsdem etc. Olim 
quod vuJpes aegroto cauta leoni Bespondit^ référant : quia 
me vestigia terrent^ Omnia te adversum spectantia^ nuîla 
retrorsum, E Seneca al c. XXIX deirOzio del Savio, 
mostrando da che procéda la nostra incostanza : Pende- 
mus enim toti ex alienis judiciis : et id optimum nobis 
videtur^ quod petitores ^ Jaudatoresque multos habet etc. 
JVec viam bonam, acmalain per se aestimamus, sed turba 
s^estigiorum^ in quibus nulla sunt redeuntium , Appunto 
délia medesima incostanza soggiugne Orazio nelFepistola 
medçsima: lidem eadem possunt horam du rare probantes? 
Bfuîlus ijn orbe sinus Baiis praelucet amoenis ^ Si dixii 



dives etc, E Seneca al c. II délia Tranqulllità: Vt ulcéra 
ifuaedam nocituras manus appetunt etc.^ non aliter dixe- 
rim his mentihus , in quas cupiditates velut mala ulcéra 

€ruperunty voluptati esse laborem, vexationemque 

qualis ille Homericus Achiïles est , modo pronus, modo 
supinuSj in varios hahitus se ipse componens. Quod pro- 
prium aegri est^ nihil diu pati^ et mutationibus ut reme* 
diis uti, Inde peregrinationes suscipiuntur vagae^ et litora 
p€reraniury et modo mari «f, modo terra experitur sem- 
per praesentihus infesta leviias, Nunc Campaniam peta- 
mus: jam delicata fastidio sunt, inculta videantur. Brut' 
tios f et Lucanos saltus persequamur etc. il nostro poeta 
nella sat IIL del lib. I. paragona le inezie degV iTinamo- 
rati a quelle de' fanciulli cosi : jEdificare casas ^ plostello 
adjungere mures etc. si quem delectet barhatum^ amen- 
tia verset, Sipuerilius his ratio esse evincet amare^ Nec 
quicquam differre , utrumne in pulvere , trimu^ Çuale 
priuSy ludas opuSy an meretricis amore Sollicitai plores; 
quaero etc. E cosi il nostro filosofo mostra, gli uomini 
adulti in tutte le lor passioni non esser , che fanciulli 
grandi, nel c. XII. délia Costanza: An quicquam isti 
profecerunt , quibus animi mala sunt y auctique in majus 
erroreSy qui a pueris magnitudine tantum^ formaque cor- 
porum differunt : ceterum non minus vagi, incertique , 
voluptatem sine delectu appetentes^ trepidi, et non inge- 
nio, sedformidine quieti ? Non ideo quicquam inter illos^ 
puerosque interesse quis dixerit, quod illis talorum^ nu- 
cumquCy et aeris minutî avaritia est; his auri, argentique, 
et urbium : quod illi inter ipsos magistratus gérant; .... 
hi eadem in campo, foroque ^ et in euria ludunt; illi in 
litoribus arena congesta simulacra domum excitant; ht ut 
magnum aliquid agentes^ in lapidibus , ac parietïbus , et 
tectis moliendis occupati, ad tutelam corporum inventa in 
periculum verterunt, Ergo par pueris y longiusque progresr 
sisy sed in alia^ majoraque error est, Scrive Orazio a Na- 
micio nell'ep. YI, degli onori parlando : Qui timet his 
adversayfere miratur eodem^ Quo cupiens ^ pacto ; pavor 

est utrobique molestus. E nella XY I a Quinzio : 

nam qui cupiet, metuet quoque : porro Qui metuens vivit, 
liber mihi non erit unquam, Yuoi tu yeder queste cose 
e^regiamente spiegate P leggi Seneca yerso la iine délia 
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lettera V. Apvâ Hecatonem inverti, cupiditatum Jinem 
etiam ad timoris remédia proficere. Desincs^ inquit^ time- 
re , si sperare desieris . Quemadmodutn eadem catena et 
custodiam^ et milite m copulat, sic ista pariter incedunt,.,. 
maxima autem utriusque caussa est , quod non ad prae- 
sentia aptamur^ sed cogitationes in longinqua praernitti* 
mus .... timoris tormentum memoria reducit , providen» 
iia anticipât, Nemo tantum praesentihus miser est. Nella 
satira X del libro I. è questo ricorJo eccellente : .... ne- 
que , te ut miretur turha , lahores , Contentas paucis le- 
ctoribus . Vedilo dilatato dair altro nella lettera VII. 
Democritus ait: unus mihi pro populo est, et populus 
pro une . Bene et ille, quisquis fuit , quum quaereretur 
ah iïlo^ quo tanta diligentia artis spectaret ad paucissi- 
mos perventurae : satis sunt (inquit) mihi pauciy satis 
est unuSy satis est nullus .... hta condenda in animum 
sunty ut contemnas voluptatem ex plurium assensione ve- 
nientem (a). Multi te laudant. Ecquid hahes^ cur placeas 
iibi, si is es, quem multi intelligunt ? introrsus bona tua 
spectent, Volendo Flacco nella XVI. Ëpistola deseriver 
ripocrita, dice: Quandocumque Deos vel porco, vel bovê 

(a) Chi ben considéra le opinîonî de' grand* uonit ni îa 
tu tal maleria^ elle si risolvono tulle a un ai presso in que- 
ala j cbe nelle bell* arli ie finczze le godono , e le cono» 
scono soUmenie gli arteficij ma gli errori sono considerati 
anche dagP ignora nti » corne parla il Dati nella Postilla IX al-, 
la vila dApelle. £ perà i migliori arlefici fecer mai sempre 
capitale non tante délie lodi del volgo, quanlo délie censu« 
re. correndo naluralmenle le deformità agli occhi d' oonuno . 
„ Tutti costoro, (dice TuUio nel secondo degli Vfic}) e sîno 
„ a'poeli, voglion« cbe 1* opère loro sieno esaminate dal po- 
f, polo per correggervi quanlo venga biasimato da*più". In- 
torno a* poeti per altro abbiam del medesimo Tullio un nota- 
bil passo dal Dati non riporlato, dove quella fontana di sapere 
afferma 4 cbe il irolgo è giudice sicuro in opéra d* eloqnenza, 
non già di poesia ; il percbè Demoslene non avrebbe polulo 
dire quel ^ cbe il poêla Antimaco^ il quale in sut buon di leg* 
{^ere un suo lungo poenia , abbandonato da tuUo '1 circolo, 
fuorchè da Plalone« leggerô (disse) tultavia ; cbe a me Pla- 
tone basta per mille: poema enim reconditum^ paucorum ap» 
probaùone , oratio popularis ad sensum vulgi débet matferi , 
Le quali parole sono al capo LI. dei Brufo, e si coiivengono 
a maraviglia col ricordo d' Orazio. Vedi anche Raffaello fior« 
gbini qel proemio al çecQodo libro del suo bellissimo Ripgsa^ 
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plaçât etc. Labra mopet metuens audiri etc. Di fatto, scri- 
ve Lucio nella iettera X, verum est quod apud Atheno^ 
dorum inveni: Tune scito^ te esse omnibus cupiditatibus 
tolutum, quum eo perveneriSy ut nïhil Deum roges^ nisi 
^uod rogare possis palam. Nunc enim quanta dément ia 
est Jiominuml turpissima vota diis insusurrant: si quis 
gtdmoverU aurem^ conticescent ; et quod scire hominem no* 
lunt, Deo narrant. Il perché egli insegna a pregar corne 
Glovenale : roga bonam mentem^ bonam valetudinem ani» 
mi y deinde corporis, Quid ni tu ista vota saepe faciasp 
audacter Deum rogUy nil illum de alieno rogaturus. Di qui 
Yaperto vivere voto. Imparo dall'ep. II del lih. II d*Ora^ 
2io il sintomo d'ana gran malattia del cuore:.... quod 
€juanto plufa parasti^ Tanto plura cupis^ nulline faterier 
audes? e ne troyo le ragioni oella Iettera XYI di Sene* 
ca : Waturalia desideriajftnita sunt: ex falsa opinione na» 
9centiaj ubi desinant^ non habent. Nullus enim terminus 
falso est. Fia eunti aliquid extremum est: error imme/t' 
sus est. Betrahe te a vanis; et quum voles scire^ quod pe- 
iisy utrum naturalem habeat^ an caecam cupiditatem, con» 
sidéra an possit alicubi consistere. Si longe progressa sem- 
per aliquid longius restât ^ scito^ id naturale non esse (a). 
Vedine pur la XXXIX, e la GXIX. bellissima, oye a 
dl lango tratta il' filosofo délie ricchezze naturali ass'ai 
preste a' naturali bisogni, e cita anche il passe oraziano 
délia sat. II del lib. I. Num tïbi^ quum fauces etc. si 
corne noté il Dacier. Ma gran parte di quella satira pa6 
dirsi Ulustrata da questa Iettera , e spezialmente quel det- 
to: dives opis natura suae, conchiudendo lo Spagnuolo 
€081 : Hoc nobis natura pracstitit praecipuum, quod ne* 
cessitati fastidium eoêcussit, Becipiunt supervacua dele- 
ctum . ... ad salutem omnia parata sunt^ et in promptu: 
deliciis omnia misère, ac sollicite comparantur, Utamur 
ergo hoc naturae beneficio inter magna numerando ; et 
cogitemusy nuUo nomine melius illatn meruisse de nobis ^ 
quam quia quidquid ex necessitate desideratur, sine fa^ 

(a) Ancorehè tu akbia predate le possessioni a çuesio pec* 
chio» e distesi^ e allungati i termini a modo tuo» ricordatif 
ehe tu hai a confinare con chi che sia ; dice ottîmam^nie un 
•avio gîovane ad ua ingordo riccone neïVJsino d^ oro del Fi* 
'rcnj&uoia ( lib. IX ). 

Vol ir, l^ 
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stidlo sumitur. Il Venosîno nell*«>p. II ciel I. libro, esor- 
tando altrui agli studj utili al buon costume , dice : Ut 
jugulent hominem, surgunt de nocte latrones : Ut te ipsum 
serves y non expergisceris? E il Cordovese nella lettera 
XVII per siniil forma: Perpessi sunt exercitus inopiam 
omnium rerum^ vixerunt herbarum radicibus, et dictu foe- 
dam tulerunt famem, Haec omnia passi sunt pro regno 
(quo magis mireris) alieno: dubitabit aliquis ferre pan- 
pertatem^ ut animum furorlbus liberet ? E nella medesi- 
ma lettera è anche un bel passo a cbiosare Y In culpa 
est animuSf qui se non effugit unquam délia pistola al 
Castaldo, corne tutta la XXVIII, e la CIV servono d'e- 
sposizlone al Coelum^ non animum mutant, qui trans 
mare currunt etc. délia Pistola a Bullazio. Nella XVIII 
poi si direbbe, che Seneca traesse un prezioso coosiglio 
da ci6 che ragiona Ofello nella satira II del lib. II.. .. 
uterne Ad casus dubios fidet sibi certius? hic y qui Pluri- 
lus assuerit mentem^ corpusque superbum ; An qui con» 
tentus parvOy metuensque futuri^ In pace^ ut sapiens, apta- 
rit idonea hello ? Ecco il bel consiglio di Seneca : Inter- 
ponas aliquot dies, quibus contentus minimo, ac vilissimo 
ciho^ dura, atque horrida veste^ dicas tibi : hoc est quod 
timebatur? In ipsa securitate animus ad di/ftcilia se prae- 
paret, et contra injurias fortunae, inter bénéficia Jtrme^ 
tur. Miles in média pace decurrit sine uïlo hoste, vallum 
jacit, et Supervacuo lahore lassatur, ut sufficer^ necessa- 
rio possit. Quem in ipsa re trepidare nolueris , ante rem 
exerce. A cui fa paura quella esclamazion del poeta ael- 
T epist XIX. O imitatores, servum pecus etc. -, tengasi 
bene a mente questo luogo del filosofo, e V applichi aile 
bell* arti : Nunquam invenieiur , si contenti fuerimus in- 
ventis. Praeterea qui alium sequitur, nihil invenit . Quid 
ergo ? non ibo per priorum vestigia ? ego vero utar via ve* 
teri : sed si propriorem^ planioremque invenero, hanc mit» 
niam. Qui ante nos ista moverunt, non domini nostri, sed 
Jluces sunt. Patet omnibus veritas, nondum est occupata: 
multum ex illa etiamfuturis relictum est. In due luoghi 
tocca Orazio'una gran rerità, nella sat. Y II. del lib. IL... 
toile periclum : Jam vaga prosiliet frenis natura remotis ^ 
^ nella pistola XYI. Sit spes fallendi: miscebis sacra 
profanis, A cotai punto battono le païole di Seneca nelh 
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I citera XL II. Idem faciet, quum idem poterit. Multorum 
t^uia imbecilla sunt ^ latent vitia\ non minus au sur a ^ 
quum ilïis vires suae placuerint^ quam illa , quœ jam fé- 
licitas aperuit. Instrumenta illis eocplicandae nequitiae de* 
sunt. Sic tuto serpens etiam pestifera tractatur^ dum riget 
Jrigore» ]\lon desunt tune illi venena^ sed torpent, MultO' 
mm crudelitas^ et amhitio^ et luoGuria ut paria pessimis 
audeat^ fortunae favore dejicitur^ Eadem velle eos cogno- 
sces: da posse quantum volunt (a)^ E quindi è, che il 
poeta soggiugne : Nam de mille fahae modiis quum sub- 
ripis unum; Damnum esl^ non facinus, mihi pacto lenius 
isto. Anche in ordine a quel saggio avvertimento dcUa 
pistola VII. Qui semel aspexit^ quantum diniissa petitis 
Praestent^ mature redeat^ repetatque relicta ; moite belle 
considerazioni ci fa fare la detta Icttera XL II .... non co* 
gitabat^ quam onerosa essent quae petebat^ etiam , si su- 

-pervacua non essent gratuita nobis videntur, quae oa- 

rissime constant. Ex eo licet stupor noster apparent, quod 
ea sola putamus emi, pro quibus pecuniam sohimus ; et 
gratuita vocamus^ pro quibus nos ipsos impendimus .... 
Adeo nïhil est cuique se vilius, . . . Multa possum tibi 
osiendere , quae acquisita, acceptaque^ libertatem nobis 
eoctorserunt, ISostri essemus, si ista nostra non essent. No- 
tissima è la diffinizion del sapiente nella sat. Y II del se- 
oondo libro.... sibi qui imperiosus; Quem neque paupe- 
ries etc. A tutto cio porge lume una parte délia lettera 
XLY^ ed il capo XX délia Yita Beata^ dov'è introdotto 

(a) Ecco in quai maniera la moglie per addietro si onesla 
di messer Francesco Vergellcsi , essendo questi ito a Milaao 
jn podesteria, da se a se si conforta ad arrendersi a' de$ideri 
del Zinia , appo quell' impareggtabil pittore délia natura il 
Boccaccio ; lo son sola» ne ho dP alcuna persona paura. lo non 
soj perché io non mi prendo çuesto buon tempo, mentre cK io 
posso, I9 non avrb sempre spazio, come io ho ai présente ,. 
• Questa cosa non saprà mai persona ec. Gerto assai volte la so* 
la sola ragione di commettere un fallo si è quella , che disse 
a' compagni suoi Maso del Saggio per far la beffa al giudice 
Marchigiano: lo vogiio s che noi gti trajamo tfuelie brache del 
tutto, perciocch* e* si pub troppo bene. Laonde vuole tenere per 
otlirna^ e d« gran savio la considerazion dt Simone intorna 
ail' indole di suo figliuolo Panfilo nella Donna d'Ândro: . • . . 
postguam excès s it ex ephebis» Sosia, Liberius uivendi fuit po» 
testas: nom antea Qui scire passes» aut ingenium noscere» Dum 
éUftas, metu^» magisier prohibebaifti 
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il savlo a far sua dichiarazione : Ego mortem eoâent vnU 
tu audiam^ qao videbo. Ego laborihus etc. Nella detta 8a« 
tira Davo mostra ad Orazîo, se esser conservo coq esso 
lui 9 e lui %stv pariraente padroni , e tali per verità da 
non uscire mai più loro di mano : Sive vicarius est, qui 
servo paret^ uii mos Fester ait ; seu conservus ; tibi quid 
sum ego? nempe Tu y mihi qui imperitasy aliis servis mi^ 
ser etc. Or del medesimo argomeato si vale Seneca ad 
nrailiar la burbanza ed alterezza de'gran signori yerso 
gli schia?i, nella XL VII lettera : Servus est? sedfortasse 
liber animo. Servus est? hoc illi noce bit? ostende quis 
non sit. Alius libidini servit, alius avaritiae, alius ambition 
ni; omnes timori. Dabo consularem^ anicuhze servientem; 
dabo ancillulae^ divitem : ostendam nobilissimos juvenes 
mancipia pantotnimorum, Nulla servitus turpior est, quaim 
voluntaria, Quare non est quod fastidiosi te deterreant, 
quo minus servis tuis hilarem te praestes^ et non superbe 
âuperiorem. Inculca l' amico di Lollio nell' epist II del 
lib. I. : Dimidium factiy qui caepit^ habet (a); sapere au* 
de, Incipe etc. il quai detto quanto pesi ed importi , lo 
dichiarano le parole deir amico di Lucîlio nella lette- 
ra L. Ad neminem ante bona mens venit^ quam mala . . .• 
sed eo majore animo ad emendationem nostri debemus 
accedere^ quod semel traditi boni perpétua possessio est. 
Non dediscitur virtus» Contraria enim mala in aUeno haC' 
rent: ideo expelli, et egcturbari possunt: Jideliter sedent , 
quae in locum suum veniunt,,.. Sed quemadmodum ri'r- 
tutes receptae exire non possunt ^ facilisque earum tuteld 
êst : ita initium ad iïlas eundi arduum. Quia hoc primum 
imbecillae mentis, atque aegrae est, formijare inexperta . 
Itaque cogenda est mens^ ut incipiat (bj. Deinde non est 



(a) Motlo carato da Esîodo^ e divulgato fra'Greci. Lucia* 
no nel Sognos o vero oella propria sua vita; Cette data, i«« 
àulam in medio jacentem • leniter attingere jussit npumculus « 
Sritum illud admonenst Dimidium fneti» çui coepit, habeL Gho 
qui sembra anche formola di buono auspisio. 

(^) Il medesimo Luciano nel Kigrino raceonta, eome co« 
•tui moneàat êeeum persanles , ne bene agendi tempus proro» 
garent t «< mulU soient, fui eertum êiài tempus praefiniuntf 
aut festos dies, aui convemus solemnes , tanouam ah iiUê au* 
spicaturi non mentiendi , et recte agendi studium : €tnimi enim 
erga res l^onestêts çffectiêuem non esiSê prolatandmm 
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acerba medlcina : protinus enim détectât dam sanat, Àlio' 
rum remediorum post sanitatem voluptas est : philosophia 
pariter et salutaris, et dulcis est. Anche nella XXXIV 
avea scritto, che il ?oler g^iugaere alla yirtii egli è già 
una gran parte di essa ; ed anzi quasi apertameote allu- 
clendo airoraziano diniidium facti^ avea detto, che ia or- 
dine airanimo la bisogaa non passa come nelFaltre co- 
se, doye il principio si tiene per la meta delF opéra : non 
sic quomodo principia totius operis dimidium occupare 
dicuntur^ ita tes animo constat : pars magna honitatis est^ 
vellefieri honum, Intorno alFadular noi medesimi sono 
insigni que'versi a Quinzio nella pistola XVI. Sed ve- 
reory ne cui de te plus^ quam tibi^ credas .... Neu , si 
te popuîus sanuniy recteque valentem Dictitet^ occultant 
Jebrem sub tempus edendi Dissimules ; donec manibus tre^ 
mor incidat unctis. Stultorum incurata malus pudor uU 
cera celât. Ma quanto non viene ella ad illustrarli la let* 
tera LIX ? Illud praecipue impedity quod cito nobis pla- 
eemus : si invenimus qui nos bonos viros dicant^ qui pru^ 
dentés y qui sanctos ^ agnoscimus .... optimos non esse y 
sapientissimos affirmantibus assentimur^ quum sciamus , 
illos saepe mentiri. Adeoque indulgemus nobis^ ut laudari 

s^eUmus in id^ cui contraria cum maxime facimus 

Sequitur itaque , ut ideo mutari nolimus , quia nos opti- 
mos esse credimus. Alexander quum jam in India vagare- 
tur , . . . . in obsidione cujusdam urbis dum circuit mu- 
ros , . . . sagitta ictus y diu persederCy et incoepta agere per- 
^veravit. Deinde quum^ represso sanguine^ sicci vulneri$ 
dolor crescerety et crus equo suspensum paullatim obtor- 
puisset, coactus absistere : Omnes, inquit^ jurant me Jovis 
esse filium^ sed vulnus hoc hominem esse me clamât (a), 

(a) la proposito d' À1essanâro« è famosa II pazzta dî Pir* 
ro Epirota, uotno per altro maraviglioso« îl quai corrotto dal^ 
le lodî d«' lusinghieri s* era filto in uniore di soniigliar nel vi« 
8o al Macedone, ne v' era alcuno , che doq gliele facesse buo- 
m^f e aol yt confermasse su; finchè cerla Tecchierella di Lar 
rissa, diuiorando in sua casa, 1' ebbe tgannalo. Poichè aven* 
dote Pirro mostro i ritrattî di Filippo , Perdica , A.lessaiidro / 
Gassandro, e aUri re , e domaiidatola a quai di costoro le pa- 
resse eglt simile, giii lenendo per fermO) ch* ella arrebbe no« 
miAato A.lessandro« la buona donna alquanlo sopra se stata: 
J^oi ( disse ) sieie tutto il cuoco Batrackione maniato, Percioo- 
€hè ia Larissa avea no cuo4:o di cotai nome semigHtiitisaini*» 



:u4 

Jdem nos faciamus : quuin pro sua quemque portione aJu- 

latio infatuaty dicamus : vos quidcm me dicitis prudentem 

esse: ego autem video quam multa inutilia concupiscam^ 

nocitura optem, Bene anche nelU LXXX. Si perpendere 

te voles j sepone pecuniam^ domum, dignitatem : intus te 

ipse considéra, Nunc qualis sis, aliis credis , ch* è quello 

chc dice il nostro poco dopo i versi allegati : Introrsus 

turpent^ speciosum pelle décora : la quale idea yiene dal- 

lo stoico spiegata col bel paragone degli strioni in resta 

reale : contemnes illos , si despoliaveris, h* a?vertimento 

dato dal poeta a TibuUo nell' ep. lY. Omnem crede diem 

tihi diluxisse supremum: Graia superveniet, quae non 

sperabitur^ hora; chi vuole intender pienamente quanto 

sia bello, vegga la lettera CI , dor'è scritto per qaësta 

forma : Maximum vitae vitium est, quod imperfecta sem* 

per est^ quod etiam aliquid ex illa differtur: qui quotidie 

vitae suae summam manum imposuit, non indiget tempo- 

re. Ex hac autem indigentia timor nascitur,. et cupidkas 

futuri exedèns animum .... quantum sit illud , quod rc- 

stat , aut quale , collecta mens inexplicahili fornûdine 

agitatur, Quomodo effugiemus hanc volutationem? unoy 

si vita nostra non prominebit^ si in se colligetur ..• • quid 

enim varietas, mohilitasque casuum peturhahit , si certus 

sit adversus incerta ? Ideo, mi Lucili, propera vivere : et 

singulos dies^ singulas vitas puta. Qui hoc modo se apta* 

bit, cui vita^sua quotidie fuit tota^ securus est (a). la spe 

viventibus, proximum quodque tempus elabitur : subitque 

'aviditas, et miserrimum, atque miserrima omnia cfficiêns^ 

metus mortis. Fra' detti oraziani aureo è quello deli'ep. I. 

del lib. I hic muras aëneus esto, IMl conscire sibi^ 

nulla païlescere culpa, Sotto il quale io porro assai ro- 
lentieri quanto ragiona Seneca nella CV , distingnendo 
ira salvezza, e fidanza d'un reo : securitatis magna portio 



1 Pîrro. Aditlisi la storxella aile false altrui persuasîoni intoi> 
110 ail' animo , eâ ÎDgegno proprio. 
* (a) Il tnedesimo Orazio scrivea a Mecenate nell' oda XXIX 

àe\ lib. III ille potens sui, Laetusquc degei, cui licet 

in diem Dixisse , pixi : cras vel atra Naôe polum , paier^ oc* 
cupaiOM ycl sole puroi non tamen irritum , Quodcumejue rétro 
est, efficiet\ neçue Dijfin^eit irffgctumgae reddet Quod fugiêus. 
^ûnfl hora vtxit. 
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est^ nîhil iniqui facere dat poenas^ quîsquis ex- 

Jtpectat : quisquis autem meruit, exspectat, Tutum aliqua 
res in màla conscientia praestat^ nulla securum, Putat 
enim^ se etiam si non deprehcnditur ^ posse depréhendi: 
et inter iomnos movetury et quoties alicujus scelus loqui- 
tiir^ de SHO cogUat. Non satis iïli ohîiteratum videtur , non 
satis tectum, Nocens habuit aliquando latendi fortunam , 
nunquam fiduciam , Farimente cio che nella satîra Ylt 
ile! II libro afferma Davo :... quanto constantior idem In 
v'iliis^ tanto levius miser ^ ac prior ille^ Qui jeun contento, 
jarn laxo fune lahorat; è rifermato dal filosofoper propria 
esperienza, cominciando egli con queste parole il libro dél- 
ia Tranqiiillità : Inquirenti mihi in me quaedam pitia ap- 
parehant retecta .... quaedam obscuriora .... quaedam non 
continua^ sed ex intervallis redeuntia : quae vel molestissi" 
via dixerim; ut hostes vagos^ et ex occasionibus assilienteSy 
per quos neutrum licet, nec tanquam in beîlo paratum es- 
6e y nec tanquam in pace securum.,,, in statu ut non^pessi" 
fno f ita maxime querulo positus sum : nec aegroto y née 
valeo. Vcdi anche il principio del libro sopra TOzio del 
ISavio. Ma meglio nella CXX délie lettere, ove riporta 
eeli stesso un altro testo d'Orazio dalla sat. III del lib. I. 
Çnalitrttis verae tenqr permanet^ falsa non durant. Qui- 
tlam alternis Vatinii^ alternis Catones sunt.,., maximum 
iiidicium est màlae mentis ^ Jluctuatio ^ et inter simulatio' 
iiem virtutum^ amoremque vitiorum^ assidua jactatio .... 
Iiabebat saepe dueentos, saepe decem servos etc. Omnes 
isti taies sunty qualem hune describit Horalius , , .^. prae- 
ter scêpientem autem nemo unum agit (a); ceteri multi' 
formes sumus. S' io procéder volessi innanzi con tai con- 
fronti abbracciando anche le odi, farci un volume. Ba- 
£ta, che in Seneca si trovan pure de*moUi, che tu dire- 
frti improntali alla forma degli oraziani : Voluptates^ ca- 
jjtae cepere: come il Graecia capta victorem cepit (b) — 

{a)\ Mostrandovi Uff d^Âg^Mio^ e di Gennaro, disse il Pe» 
frarca esortaodo Stefano Colonna ad esser sempre il medesitno 
e iiel lieio tempo, e nel trisla. P. I. S. "jLtAf, 

■ (^) Disse perô anche Virgilio nel VU delV Eneida : TUim 

captï poiuerc capi^ Il passo oraKÎano è nelTepisfoIa ad Augtt- 

:flo, dnlla quale (per nolar ciô di rimbalzo ) par doversi me- 

^eogWert^ che 1* auUr tenesse per vioti lullavia i Romani daî 
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Sapiens divitiis nïhil permittit, vobis divitioê omnia , dbo 
ci ridiice a mente il meœ (coniendere noli) Slultitiam 
patiuntur opes (a) — Vincit nos fortuna, nisi tota nnca* 
tur^ corne V aninuim rege^ qui^ nisiparet^ Imperat. -^ 
Pro optimo est minime malus j ch' è appuntiao ï optimus 
ille est^ Qui minimis urgetur etc. Per aitro chi ai dà a 
Bcriver sermoni^ non dee trascurare eziandio V opère di 
Marco Seneca Retore, come quelle, che noa abboadano 
puato meno di graziose noveUe , e di memorainli detti , 
e nutriflcoa la buona critica singolarmente ne' proemj 
de*libri, specificando a marayiglia le manière, e gli sti* 
li di taati dicitori, ed autorL QuiW Marco riîferisce oa 
assioma d* Albuzio : Quum rem animus occupant^ verha 
omhiunL E aoa è ciô quel d*OrazioP Verbaque provi* 
sam rem non invita sequentur. Riferisce pure un detto 
d* Ovidio : decentiorem faciem esse^ in qua aliquis nae* 
vus esset. Parimeate il nostro: velut si Egregio insperso» 
reprendas corpore naevos (b), Finalmente . il RetXNPe par* 
lando di Fabiano ayrertisce : Obscuritatem- n«» poiuii 

Crecl în ogni maniera ai poeml. Del medesîmo aTTÎsa» e eoa 
pin ragione a' suoi tempî, era par M. TaUio« il quale poi so« 
steneva , in ci6« che ad eloquensa appartiene , salvo alla sto« 
rica e filosofica , i Greci essere gii da* Romani pareggîali del 
tolto ; come apparîsce da' sooi proemj al primo délie Toscn- 
]ane« e al primo délie leggij e da quelle parole in persona ds 
Brato al c. LXXIII de'Churi Oratori: Qao enim nma vincebtk» 
mur a Picta Graecia, id aut ereptum iiiis esi , aut eerte noèis 
eum illis communicatum, Qnintiliano al c. I. del lib. Z nell» 
cosa degli oratori , e degli storici , (qitctti tecondi aveano scrit* 
io dopo Tullio) mette Latini, a Greci alla pari, ma în ordt^ 
ne a scriltori filosofi (eccettuando esso Tullio) confessa lo tbî* 
lancio domestico , e quanto ^ a poesia , non antepone f Hmna*/ 
mi in alcun penere di essa ; nel comico poi , e nel Urico 11" 
pospone. Vedi il bel Diseorso Aecademico sopra t^oeeUemmk 
d^ greci autori paragonati a* latini dell' immortale Henina ^^ 
doT* egli omette perd tra' seconda tutti coloro , le eui Opert son 
perdttte, ed alcuni altri. 

(fi) Appresso Terenzio nella se. III dell' atto V de* due 
Iralelli il discreto Micione dice a Demea in proposito d*Eschi« 
noj e Tesifone, amendue icapestrati: mmlla in homsne, Demea, 
Signa insunt, ex quiùus conjectura facile fit, Duo çuum idem, 
faciunt sâepe , ut possis dieere , Hoe licei impune Jacere huie, 
iUi non iicett Jfon çuod dieeimilis res sit, eed ^uod is % çnt 
facit, 

{à) Piacevolmente Cicérone al c. XXYIII del lilr^ I. delîa 
satura degli dei: Ifoi^iSi qui cwfi^denliùits pkihsepki» amêiquis^ 



pensier d' Orazio : hrevis esse laboro, Ohscurui fio . Cia- 
flchedun di questi tre passi pu6 anche affinare il giudi* 
cio d' UQO scrittore ia ispezieità di sermonL 



'mdohseeniulis deleetamur, etiam pilia saepe jucanda êuni. 
Naevus in artieulo puerî deleetat Alcaeum . Ai est corpo» 
rù macula naevus. lUi tamen hoc lumen videbatur . Q. Ca» 
tulus, hujus eollegae, et famiUaris nos tri pater, ditexit muni* 

eipem tuum Roscium at erat, sieut hodie est , perver» 

ëissimis œulis . (^uid rrfeH , si hoc ipsum salsum Hli , et ve^ 
MustMm pideàatur? 
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XJa présente epistola è degna d' esser reputata 
dalle più belle d' Orazio, corne quella che da capo 
a fine è condita d' amenità, e di racconti non meno 
festevoli che instruttivi. Il suo maggior pregio sta 
pero nel dipignerci ch*ella fa vivamente il costume 
e Tanimo deU'autore. Un cortigiano, che onora ed 
ama il suo signore senza adularlo, si serba grato 
a' suoi beneficj, ma sciolto; prende sicurtà di creder 
eh' egli sia libérale senz' altro fine, che d' esser quai 
egli è, e sa al bisogno parlargli di questo' medesimo 
con tal chiarezza, che niente cela, ed in niente Tof- 
fende , non è egli un uomo maraviglioso? Cotai ci 
riesce Orazio in questa lettera. Nella quale torna in 
gran Iode di lui, e di Mecenate insieme , che esso » 
mentrechè gli si scusa del non esser ritornato di 
villa al termine promesso , non dubiti di significar- 
gli, che o renda a se la fuggita giovanezza, se il de- 
aidera sempre al fianco, o ritolgasi la donata villa , 
se ad altro patto non gli vuol render la primiera sua 
libertà. Un cosi fatto concetto, avvegnachè surgesse 
d' animo grande , e sicuro délia virtù del ministre 
d'Augusto , pur saria potuto sembrare un. po' fiero e 



superbo, se un certo giro d\ piacevol discorso venuto 
non fosse ad opportunamente addolcirlo. Il poeta 
fornito d'apologhi e di storielle, che «imboleggiasse- 
ro e la munificenza dî Mecenate, e le proprie sue cir- 
costanze, e da natural destrezza ajutato di porger le 
cose per punto ne più, ne meno, seppe trovar quel 
mezzo felice, che con onesta franchezza accoppiasse 
amabilissima grazia. I critici pongono quest' epistola 
air anno di Roma DCCXXXI, d' Orazio XLII, alIo- 
ra ch' egli s' era tornato, corne essi avvisano, da' ba« 
gni freddi di Salerno, o di Velia. Perché è forza di- 
re, che dopo brève dimora in Roma egli si fosse par- 
tito di nuovo, e andato al suo luogo^in Sabina. 



EPÏSTOLA 



y^uinque dies tibi poïUcitus^ me rure futurum ^ 

Sextilem totum mendax desideror, Atqui^ 

Si me vivere vis sanum^ recteque vcdentem ; 

Quam mihi das aegrOy dahis aegrotare timentiy 

Maecenas^ veniam : dum ficus prima^ calorque 

Designatorem décorât lictoribus atris ; 

Dum pueris omnis pater, et matercula païlet ; 

Officiosaque sedulitas^ et opelîa forensis 

AdducitfehreSy et testament a résignât. 

Quod si hruma nives Albanis illinet agris ; 

Ad mare descendet vates tuus^ et sibi parcet^ 

Contractusque leget : <e, dulcis amice^ reviset 

Cum zephyris, si concèdes^ et hirundine prima. 

Non y quo more pjris vesci Calaber jubet hospes. 

Tu me fecisti locupletem. Fescere sodés, 

Jam satis est. At tu quantumvis toile» Bénigne^ 

Non invisa feres pueris munuscula parvis. 

Tarn teneor dono^ quam si dimittar onustus. 

Vt libet : haec porcis hodie comedenda relinqucSj, 
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o, che sol cînque gîorni a te promesso 
Avea di starmi ia villa, ornai bugiardo 
Manco da tutto agosto. E pur, se brami, 
Che sano, e *n buon vigor la vita io tragga, 
Quai dai, Mecéna^ a me înfermando, taie 
Or licenza daraî, che infermar temo : 
Mentre 'I calore, e i fichi fiori al maslro 
De'riti estremi intorno adunau pompa 
Di nègre guardie ; mentre '1 yiso smorto 

Volge ogni padre, ed ogni mamma ai figli, 
Ed il corteggio, e V uficiuol forense 
Mena le febbri, e i testaraentl schiude. 
Che se le Âlbane piagge il verno spruzzi 
Di neve, a la marina il tuo poeta 

Fia, che scenda, e leggendo in se ristretto 
SlJasi a riguardo: te, soave amico, 

Rivedrà poi co' zcfiri, se tanto 

Pur gli consueti, e con la rondin prima. 

Non come a mangiar père altrui coslrigne 

Ospite Calabrese, a me tu desti 

Ricchezze. Yia, ne mangia. Eh basta. Almeno 

Prendine quante vuoi. Troppo gentile. 

Farânc un regaluccio a'putti accetto. 

W obbliga '1 don com'io n'andassi carco. 

Bc': queste or lascerai da cena a'porcL 
VoL IV. i5 
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Prodigus, et stultus donat quae spcrnit, et odii : 
Haec seges ingratos tulit, etferet omnibus annis* 
Fir bonus, et sapiens dignis ait esse paraius^ 
Nec tamen ignorât^ quid distent aéra lupinis? 
Dignum praestabo mcy etiam pro laude mcrentis* 
Quod si me noies usquaiH diseedere; reddes 
Forte latuSy nigros angusta fronte capillos : 
Beddes dulce loqui : reddes ridere décorum^ ei 
Jnter vina fugam Cinarae maerere protervae* 
Forte per angustam tenuis nitedula rimani 
Bep serai in cumeram frumenti ; pastaque, rursus 

■s. 

Ire foras pleno tendebat corpore frustra» 
Cui mustela procul : si vis^ ait, effugere istinc ; 
Macra cavum répètes artum^ quem macra subisti. 
JSflC ego si compeïïor imagine, cuncta résigna. 
Nec somnum plebis laudo satur altilium, nec 

Otia divitiis Arabum liberrima muto^ 
Saepe verecundum laudasti : rexque, paterque 
Audisti coram, nec verbo parcius absens: 
Inspice, si possum donata reponere laeîus^ 
Haud maie Telemachus proies paiientis Vlixeî : 
Non est aptus equis Ithace lacus, ut neque planix 
Porrecius spatiis^ nec multae prodigus herhae : 



227 



Dona il prodigo, e '1 pazzo 1 vill avanzl: 
Semé o^d'usciro, e usciran sempre ingrati: 
D'esser il buono e il saggio si glorla pronto 
I degni a favorir ? ne perè ignora 
Fra luplnî, e danar quai sia distanza? 

10 ben farô, che non indegno i' paja, 
Onde pur chi m'accoglie, abbiane laude. 

Ma se jion vuoi, chMo mi dilunghi un passo^ 
E tu mi rendi il poderoso fianco, 
I capei neri in su la stretta fronte, 
Rendimi il dolce favellar, mi rendi 

11 genlil riso, e U sospirar fra' vini 
La baldanzosa Cinara fuggita. 
Rampicato per caso un yispo sorcio 

S' era in bugna di gran per picciol fesso ; 

E presone ristoro, indarno poi 

A cotenna tirata useir tentava. 

Cui da lungi una donnola : se brami 

(Disse) fuggir costinci, al buco angusto, 

Ond'entrato se* magro, e magro torna. 

Se r immago è per me, tutto io rassegno. 

Ne délia vulgar gente i sonni io lodo 

Sazio di poUi^ ne cangiat saprei 

Con Arabi tesor libéra vita. 

Tu spesso me lodasti sohivro: io padre, 

H signor te chiamai sul viso^ e lunge: 

Prova, 8^ or vaglia a render lîeto i donL 

Non mal parlô del sofferente Ulisse 

Telemaco figliuol : non è paese 

Itaca da corsier, che ne si sporge 

la va8to pian ne di moU' erba è largo : 
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Àlricle, magix apta iihi tua dona relinquam, 
Parvum parva décent, Mihi jam non regia Roma^ 
Sed vacuum Tihur placet^ aut imbelle Tarentum, 
Strenuus, et fort is^ caussisque Philip pus agendis 
Clams ^ ah officiis octavam air citer horam 
Dum redit, atque foro nimiunt distare Carinaf 
Jam grandis natu queritur^ conspexit, ut ajunt^ 

■ 

Âdrasum quendam pacua tonsoris in umhra 
Cultello proprios purganlem leniter ungues, 
Dcmetri^ (puer hic non laevus jussa Philippi 
Accipiehat ) ahi^ quaere^ et refer\ unde domo, quis^ 
Cujus fortunae^ quo sit pâtre ^ quove patrono. 
Itj redit, et narrât^ Vultejum nomine Menam, 
Praeconem, tenui censu^ sine crimine notum, 
Et properare loco, et cessarCy et quaerere, et uti, 
Gaudeniem parvisque sodalibuSy et lare certOy 
Et ludisy et post decisa negotia^ Campo. 
Scitari lihet ex ipso^ quodcumque refers: die, 
Ad coenam veniat. Non sane credere Mena : 
Mirari secum tacitus. Quid multa ? bénigne 
Bespondet, ISegat ille mihi? Negat improbus, et te 
Negligit, aut horret. Vultejum mane Philippus^ 
Vilia vendentem tunicato scruta popello^ 

Occupât^ et salvere jubet prior, Ille Philippo 

Excusare laborem^ et mercenaria vincla, 

Quod non mane domum venisset; denique guod non 

Providisset eum. Sic ignovisse putato 

Me tibi^ si coenas hodie mecum. Ut lihet, Ergo 
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Pîù acconcî a te luoi donî, Atricla, io lasso. 

Piccole cose a piccol uom. L' altéra 

Rôma non pîù, ma Tivoli solingo 

A me diletta, o ver Taranto imbelle. 

Filippo uom dèstro, e pro, chiaro in aringhe, 

Mentre vien di palazzo in su le ott'ore, 

E vecchio già Iroppo lontane accusa 

Le Carène dal foro, a V ombra scorse 

Di vota barbieria (si corne è fama) 

Un certo raso, che a beir agio V unghie 

Col temperin si ripub'a. Demetrio, 
(Lesto era a'cenni auoi questo valletto) 

Corri, chiedi, e di lui mi scopri il nome, 

L'esser, la patria, il padre, e '1 protettore. 

Va, vien, rapporta, cb'è Voltejo Mena, 

Banditor, poverello, onesto, ed uomo, 

Che e briga a tempo, e stassi, e aduna, e gode, 

Lieto di crocchio umil, di slabil nido, 

E d'ire a'gîuochi, e gli affar sciolti, in carQpo. 

Lui stesso ho voglia interrogarne. Digli, 

Venga a cena. Non parve a Mena vero, 

E mutol ne stupia. Che piîi ? ringrazia. 

Egli a me un no? Un no ti dà il ribaldo, 

E non ti cura, o n'ha rlbrezzo. II giorno 

Dopo, mentre a la plèbe ingonnellata 

Costui eiarpe vendea, Filippo il coglie, 

E salutalo il primo. £i far sue scuse 

Sovra '1 mestiere, e i mercenar] impacci, 

Se non era il mattino a lui venuto, 

Se visto non Tavea. Cena oggi meco, 

£ ti perdono. Al piacer tuo. Yien dunque 
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Post nonam venies : nunc i, rem strcnuus auge. 

Ut ventum ad coenam est ; dlcenda^ tacenda locutuf^ 

Tandem dormitum dimitlitur. Hic ubi saepe 

Occultum visas deûurrere piscis ad hamum, 

Jâane cliens^ et jam certus conviva ; juhetur 

Rura suburbana indictis cornes ire Laiinis, 

Jmpositus mannisy arvum, coelumque Sabinum 

Non cessât laudare : videt^ ridetque Philippus : 

Et sibi dum requiem, dum risus undique quaerit^ 

Pu m septem donat sestertia, mutua septem 

Promittit ; persuadet, uti mercetur agellum. 

Mercatur, Ne te longis ambagïbus ultra, 

Quam satis est^ morer ; ex nitido fit rusticus, atque 

Sulcos, et vineta crepat mera : praeparat uhnos ; 
Immoritur studîis, et amore senescit habendi. 

Verum ubi ovesfurto, morbo periere capellae; 

Spem mentita seges^ bos est enectus arando ; 

Offensus damais, média de nocte cabaïlum 

Arripit, iratusque PhUippi tendit ad aedes. 

Quem simul aspexit scabrum, intonsumque Philippus ; 

Durus, ait, Fultei, nimis, attentusque videris 

Esse mihi. Pol me miserum, patrone, vocares; 

Si velles, inquit^ rerum mihi dicere nomen. 

Quod te ptr Genium^ dextramque, Deosqu^ Pcnai€i 
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Passa ta nona: or va, lacra dî força. 

Corne a cena si fu, detto egU cose 

Da dire, e no, si manda a letto al âne. 

Poi yisto il nuoyo pesce a Y amo ascoso 

Correre spesso ; mattutin cliente , 

E commensal già fermo ; al primo bando 

Délie feste latine, a gir s* invita 

Fer bel eompagno ad un poder non Iung« 

Da la città. Messo a* ronzini in sella 

Ei di lodar mai non rifina i campi, 

Ë U ciel Sabin : Filippo il gt^arda, e ride : 

E mentre requie sol, raentre soUazzo 

D'ogni parte a se cerca, e mentre in don» 

Settc mila sesterzi a lui présenta, 

N' offera in presto sette mila ; il recâ 

Un poderuzzo a comperar. Sefcompra. 

Di pulit' nom, per non tenerti a bada 

Più, che mestier non sia, villano è fatto, 

2olIe ha in bocca, e yignazzi : olmi allcslisce, 

l^luor su gli stenti, e d'ingordigia invecchia. 

Ma posciachè le pécore dal ladro 

Tolte a lui fur, da la moria le câpre, 

Falli la messe, il bue spiro sul solco ; 

Scorato, a mezza notte un rozzon stacca, 

E brusco tira di Filippo ai tetti. 

Com' el si grinzo, ed arruffato il vide : 

Voltejo (disse) tu mi par soverchio 

Rigido, e gretto. A fè, signor, (rispose) 

Mi diresti meschin, se il vero nome 

Dîr mi volessi. Ah per lo Genio tuo. 

Fer la tua dt*3tra, e li Penati Iddii 



Obsecfo, et oltcslor; vîtae me redâe priori. 
Qui semel aspexit^ quantum dimissa petitis 
Praestcnt ; mature redeat, repetatque relicta. 
Metiri se quemque suo modulo, ac pede ; verum est 



Tî acongîuro : mi rendi al vlver primo. 
TJom, che conosca quanto il ben lasciato 
Yada al seguito inaanzi, a tempo torni, 
E '1 lasciato ripîgli. Al proprio piede 
Dee misurarsi^ e con sua canna ognuno. 
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ANNOTAZIONI 



..... ■/ J pur^ se hrami^ 

Che sano^ e '/» huon vigor la vita io tragga. 
Questa in#erpretazione trae d^oziosità il recte va» 
Jentem dopo il saniun . Alcuni non s'avveggendo del di« 
yerso signifîcato, si diedero a riformare il testo cosi: 

Si me vivere pw, recteque vider e valentem ; 
ma bisognava riformar poscia anche quello deir episto- 
la XVI. 

]}^eu^ si ie populus sanum^ recteque valentem 

Bictitet 

Cosi Celso disse al c. I. del lib. I. Sanus homo , gui e$ 
hene valet, et suae spontis est , nullis se ohligare legibus 
débet, Dove a mio giudizio egli nota primamente la sa« 
nità^ poi la robustezza. 

Quai dai, Mecéna^ a me infermando^ taie ec. 
Uso infermando per mentre sono infermo , corne per 
tnentre dormono disse dormendo il fioceaccio in Gian 

di Procida : estimando , vilissima cosu essere due 

ignudi uccidere dormendo, 

al mastro 

De* riti estremi ec. 
Da prima diceva : 
,E i fichijior di cerimonie al mastro ec. 
ma senza un aggiunto (mi scrisse il gran letterato sig. 
Professer Gesarotti ) non pub intendersi di quai cerimo- 
nie si parîi. Veramente anche al designatorem convenir 
potevan più sensi, chiamandosi con tal nome i sopran- 
tendenti si a n^ortorj, e si a fabbriche, a giuochi, a tea- 
tri, c va tu discorrendo ; ma Orazio ne stimo esser chia* 
ro qui il vero senso per quel lictorihus atris, conciofos- 
filtcosa ch'era diriUo de*8oprastanti a'mortorj ravcrseco 
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de' mazzicri, che rompesser la calca. Il chîarissirno sîg. 
cavalier Pindemoate rai face osservare, che questo è un 
di ijue passif per cui si dice da nioltl , che tradur non si 
possono Le cose antiche, massimamente commedie^ satire , 
pistole, e tutlo cio^ che s'aggira in su gli usi antichi. Per 
attro il modo, in che Orazio ha espresso la cosa , è sa- 
porito, c tutto acconcio al gusto di qucsta poesia. I fraa- 
zesi, e piu degli altri il Baltù, ne hanno fatto del brodo 
lungo : roici la saison dangereuse , où on ne voit^ que 
des officiers funèbres^ et des morts. Per lo contrario egli 
è in questi modi figurati, e in^egnosi, cbe trionfa il sa- 
tirico lor compatriota Boclo. Chi crede, che littori sic- 
no qui detti da scherzo i beechini, i portatori, gF incea- 
ditori^ i piagnoni ec, piglia un granchio a secco. 

ed ogni mamma aijigli. 

Ne i franzesi , ne il Borgianelli , ne il Pallavicini 
non salvarono il vczzoso di quel matercula. Il Gesarotti 
mi confortô a lasciare innanzi andare il pater onmis^ 
corne per suo avviso superfluo^ che perder si dolce mot- 
to. lo ho cercato di salvare la capra, e i cayoli. 

Ed il corteggio^ e V ujîciuol forense, 
Tra noja, e fatica Tuom s^ammazza più facilmea- 
te. Degrimpieghi d' Orazio vedi le ahnotazioni alla no- 
stra epistola sopra la Filla di lui. 

e leggendo in se ristreito 

Stiasi a riguardo 

Ho fallo opéra d* esprimer nel yolgare quel senso , 
che de'tre, che sono dati al contractusque leget , rai pa- 
reva Y unico proprio. Perocchè interpréta ndolo altri per 
piccolo stanzino , altri per piii parcamenie , ed altri per 
rannicchiato , e tutto raccolto nepanni^ ho trovato, que- 
fit'ultimo senso confarsi meglio ed airespressione latina, e 
alla natural dipintura d'uom freddoloso. A cui pero non 
increscesse il verso cosi mutato : ( che a me non piace ) 

Calera, ed a riguardo istrettamente 

Starà leggendo 

potrebbe averci indigrosso T equivoco stesso del teste. 
Cerlo il determinar la significazione d* un passo, che ha 



pîîi facce, e rîguardl, è la croce de' tradultorJ, ne ia con- 
servare gli equivochi ubbidiscon troppo apesso le lin- 
gue. Anche in cio la nostra è délie meno ritrose. 

c con la rondin prima» 

Pon mente al garbo, onde Orazio dopo averla nn 
po* masticata âpre in fine a Mecenate V intenzion sua 
di starsi lontan da Roraa per tutto Fautunno, ed il ver- 
no. QucUa sua protnessa di non si rimanere in villa più, 
che cinque giorni, non dovetle esser, che una graziosa 
maestria per earpire un si. Oh il ghiottoncello^ avrà del- 
to il buon ministro ridendo, e gongolando tutto del no- 
me di dolce amico, che gli dava Tomài famoso figliuolo 
d'un libertino. Forse il Boelô ebbe Tanimo a questo 
luogo in que'versi delV epistola VI, ch'egli dalla villa 
di suo nipote Dangè invio ail' avvocato Lamoegnon, che 
l'avea dolcemcnte rimproverato del lungo suo villeg- 
giare : 

Laisse — moi donc ici^ sous leurs ombrages frais ^ 
Attendre que Septembre ait rametié V Automne^ 
Et que Cerès contente ait fait place à Pomone. 
Quand Bacchus comblera de ses nouveaux bienfaits 
Le Vendangeur ravi de ploïer sous le faix^ 
Aussi — tôt ton Ami^ redoutant moins la Ville 
T ira joindre à Paris, pour 5 enfuir à Bëville. 
Tutta per altro quest' epistola è lavorata sopra la satira 
VI del libro II del poeta latino. 

Non come à mangiar père ec. 
Orazio passa a mostrarsi conoscente de'beneficj rl- 
oevuti da Mecenate, si come qnegli , che intende , lui 
non aver fatto come coloro, che serbano a se il fior dél- 
ie cose, e danno altrui la raorchia. Ma la sua ricono- 
scenza non lo astrigne pero a certi uficj cortigianeschi 
contrarj all'età, e sanità sua, s'egli è pur vero, che Me- 
cenate nol beneficô per renderlo schiavo. Il Cesarotti al- 
r accennato verso notô cosi : Questo è appunto V ordine 
del testo, ma con pace d' Orazio questo luogo senibra scon- 
nessOy e non è facile a scorgersene il legame. 7o, che non 
so approvare la fedeltà superstiziosa , vorrei aggiugnervi 
qualche sentimento , per esempio : è vero , che molto ti 
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debbo : tu hai il veto splrilo délia beneficema : tu non mi 
desti ricchezze conte ec. 11 Dacier, ed il Sanadono fur 
del medesimo avviso ; ed il primo ha fatto Tout le bien, 
que je possède^ je le tiens de votre libéralité : et en rnen^ 
richissant vous h*avez pas etc. 11 secondo : N'attribués 
point ce retardement à un défaut de reconnoissance. Vous 
tnaves comblé de bien etc. 11 Battô , ed i nostri non si 
Bon partiti dal testo. lo potea recar Jesgiermente ad ef- 
fetlo il eonsiglio del Cesarotti metlehdo : 

Molto ti deggiOy il so : muove da schietto 
E magnanimo cor tua gentilezza ; 
IVè corne a mangiar père eo. 
Ma egli è venuto 'anche a me il capriccîo di tenter nel 
volgare quella niedesima spdzzatura, per vie piii somi- 
gliar Tautore, il quale ha in costume di render pîù ri- 
0oluto, e poetico il ragionamento travalicandone, perdir 
cosi, qualchc anello, e lasciando a chi legge la compia- 
cenza d' appiccarlovi in suo pensicro. Di che ho detto 
fra me medesimo : se questo in Orazio è un pregio, e io 
debbo studiosameute serbarlo ; se è un difetto^ e io noa 
debbo correggerlo, dove pur yoglia ritrar quel poeta, 
quai egli è. fien m' è nota F opinione del sig. d* Alem* 
Ijert nel suo Saggio sopra il tradurre là dove scrive : » H 
^, primo giogo imposto, anzi assunto da' traduttori è il li- 
„ mitar Y opéra loro piii tosto a copiare^ che a gareg- 
,, giar con gli autori. Abbcllire il testo, eziandio doy'e* 
n'abbisogni, sarebbe un sacrilegio alla loro supersti- 
„ zione. Imperô non si perraettono,che d'essere a quello 
,, inferiori, e troppo bene vien loro fatto. Quest'è a un 
jy di presso corne se un valcnte intagliatore copiando 
„ una ta vola di gran maestro, si faeesse coscienza d'ag- 
„ giugnere alcun tratto fino, e leggiero a dar rilievo aUe 
„ bellezze, e coprirne i difetti. Il traduttor soyente co- 
„ stretto a rimanersi al di sotto dell* autor suo, non si 
^, debb'egli porre a vantaggio quandunque puo? Diran- 
„ no forse, ch*egli sia da temere, non questa libertà si 
i^converta in licenzaP or quando Foriginale sia ben tra- 
„ scelto, assai di rado fia mestieri correggerlo, e rabbel- 
„ iirlo : e se fia spesso, già non mérita il pregio, e' aitri 
,, ne lo traduca ''. Ma con buona pace del dotto uomo, 
a me non cape nclFanimo il suo discorso. DuD<jue percha 
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non puo mal farsi ua rltratto si dl raglone, che nlu- 
na, ne eziandio miniraa diilereoza vi abbia infra esso, e 
Toriginale; cercherà il pittore di ristorarsene cambiando 
in meglio i lineamenti del viso, ch' egli si fa a ritrarre, 
€ daraœi una figura più regolata, e più bella perché 
non puo darci al tutto la stessaP Bifficiïlima est ( acri- 
veva Plinio Novello a Severo ( lib. IV ep. XXVIII. ) 
pregandolo a far copiare i ritratti di Cornelio Nipote, e 
Ai Tito Cassio per la libreria d' Erennio ) difficillima est 
imitationis imitatio. A qua rogo^ ut artificem^ quem ele* 
gerîs^ ne in melius quidem sinas aberrare, Allora sola- 
nfiente, cred'io, dee V uomo intendere a' pregi deir origi- 
nale trasoelto, e cessarne i difetti, quando se ne fa imi- 
tatore, e non ritrattista. Ma finch*egli traduce, non doe 
giammai sustituir se stesso in luogo di quel, che e* tra- 
duce, altro non essendo il suo legittimo fine, che di far 
conoscer T originale in tutto, e per tutto, dandolo. in al- 
tra lingua taie, quai lo diè Tautor nella sua, con le me- 
desirae virtù, e co'medesimi vizj, perocchè le une, e gli 
altri insieme costituiscono intero il caratter d* uno scrit- 
tore. Ghi legge, prenderà di quesû ammaestramento non 
men, che di quelle, si a forniar di lui giusta idea, e si a 
temperame al bisogno T imitazione. jEque vitandarum 
rerum ( dicea Marco Seneca (lib. II Gontrov. XII) ) 
exempla ponenda suni, quam sequendarum, Oltre a cio 
ne il traduttor dee tener se medesimo per tal giudicedcl 
suo autore, che possa dargli, e torgli che yuole senza 
mai pericolo d'ingannarsi ; ed ogni più bella opéra goda 
d' un certo, per cosi, chiaroscuro, il quai potrebbe allrui 
sembrare, e non è punto difetto. Un po' di languidezza, 
quai è, ad esemplo, in certi tratti di Vii^ilio, lascia ri- 
posar Fanima, e Tapparecchia a sentir poi il grande, e*l 
passionato con maggior forra. Non sempre gorgheggla 
il niusico, ne tutto di viyi colori allumina il dipintore. 
Ha nelle scritture parimente de'luoghi riposti,eonibreg- 
giati, onde prendon niaggiore spicco gli spaziosi, ed a- 
perti (a). Imperciè anche riâssumendo esso dilemma del 

(a) Leggîadranienle quanlo mai più 1' autore délia slorîa 
de' Macabeî in fine: Sicut enim vinum semper bibere, aiU 
semper aguamy contrarium est: ahernis autem uti, deleclabi» 
Ir. iia legemiâus, ai temper ejfmeius sU sermo» non erit gratus. 
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signor d* Alembert potrà dirai : o l'autore, che si tradn- 
ce^ è ecceliente, o non è. Se non è^ concedo, che sia un 
gettar la fatica il tradurlo in qualunque modo; se c, 
non si vogliono altramenti coprirne, o torne via perniun 
patto, non che i dilicatissimi chiariscuri, ne anche le 
inende, non solo per conservar quella fedeltà di caratte- 
Te, che il medesimo Alembert pur c'inculca poco sopra 
sel detto Saggio con queste parole: ,, se le lingue han- 
„ no lor genio^ si se Thannô parimente gli autori. Quin- 
„ ci il caratter delP originale dee passar nella copia. 
„ Quesf è la regola la più racco mandata di tutte, e la 
,, meno osservata */' ma eziandio perché torna ad incre- 
dibil diletto, e yantaggio il venire scorgendo, e osseft> 
rando gli scorbj, e >scappucci de' grandi ingegni : 

» Facendomi profitto V altrui maie, 
come cantava il Petrarca. Or chi mai crederebbe, che lo 
stesso ^ignor d* Alembert avesse poi anche detto , >» che 
» r impossibilita, in che il traduttor si ritrova ( per la 
y> difFerenza del carattere délie lingue) di rendere ogni 
i) fattezza del suo originale^ il conduce a una pregiudi- 
^> ziosa licenza ; e che non potendo esser data alla copia 
» simiglianza perfetta , è ognora da temere, che non le 
» si dia tutta quella, quantunquc le puote esser data? ** 
lo confesse non saper modo da concUiar questi bellissi- 
mi avverlimenti con le parole sopra disaminate. 

a me tu desti 

Bicchezze ec. 

La yilla Sabina donata da Mecenate ad Orazio non 
era ella ricchezza per lui tornato di Filippi pien di ver- 
gogna , e abbruciato di danari ? Il Fallavicini erra con- 
tre al fatto in voltare : 

» Quando donasti a me più d'un podere. . 
Ma di tai cose yedi le annotazioni alla citata nostra epistola 
appunto sopra tal Villa, fiada qui intanto a quel suo com- 
patriotta Galabrese, introdotto con tanta grazia, e mali- 
zia a far sorridere Mecenate, a cavar di lentore il ragio- 
namento, ed al vivo rappresentar tutti quelli, che dona- 
no il proprio yillanamente, e scnza discorso. Che amo- 
revol capitolo si sarebbe guadagnato un si bel cece dal- 
la penna del Berni ! Avrcbbe oggidl un compagno non 
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meno dl se famoso quel prête dl Povîgliano, che certo 
sentiva anch* esso del Galabrese non poco. 

.:.... Troppo gentile. 
Il Lambino, ed'il Borgianelli, che appiccarono il 
henîgne al toile dandolo al padron, che incita, non al 
forestier, che ringrazia, non inteser Fusata formola 
dcMatini, di cui ha più esempli nelle commedie, anzi 
in questa medesima epistola ce n* ha un solenne in boc- 
ca ai Mena invitato da Filippo; bénigne^ Respondet, E 
Filippo : Negat ille mihi? In questi due luoghi adunque 
îl bénigne, corne il granmercè in nostra lingua, sta in 
forza di ricusar ringraziando. Altre yolte e* s' usava so- 
lo per ringraziare, dicendosi anche bene , benigneque ; 
hene^ atque.amice dicis^ ofacis. Vedi Taureo libro </i- 
tomo aile cirimonie^ e complimenti degli antichi romani 
ubblicato dal nostro dottisskno sig. Clémente Baroni 
'anno MDCCL. Approvando qui la mia traduzione il 
cav. Pindemonte osservô, corne la savia avvertenza di 
render lo spirito d^ un autore anzi che la lettera^ ha luo- 
go massimamente nelle cose faniigUari ^ corne veder fa 
^uesto passo, 

M^ obbliga 7 don 

Simigliajitissima al Tarn teneor dono^ quant si ce. 
è la spressione d* Epignomo che rifiuta lo scherzevole 
invito a cena (del parassito Gelasimo ncllo Stico di 
Plauto:(A. III Se. IL) 

EP. Vocata est opéra nunc quidem: tam gratia est 
6e non che qui il quant si veniam si sottintende ; c forse 
nel parlar quotidiano quest* era la propria formola. Al- 
tri perd potrebbe spiegar quel tam per tamen^ alFuso 
antico. 

Fra lupiniy e danar quai sia distanza ? 
Noi diremmo conoscere T acquerello dal mosto cot' 
to (a) y ma trattandosi qui di proyerbio nato dall'usare 

(tf) Il Menzini Délia prima salira dissa: 

il ifolge avaro^ 

Che mal distingue il sorbo^ c V dolce fico, 
£d îvi niedesimo: 

Fol. IF, i6 



i commcdiantl in isccna lupini in luogo dl vera mone- 
ta, non ho volufo mutandol gustar l'allusione, e la pro- 
prietà. Credono alcuni, che cio signifiuhi, il saggio di- 
sttngiierc i buoni darei; eJ altri, lui apprezzar diritta- 
mente suoi doni, c non disperger, Toro corne fosse bac- 
celli, A questo senso s' atlcnne il PalIavicinL Ne' testi 
ordinarj quesli due versi non sono col puuto interrogatî- 
vo, che si vede in qiieldcl Bcntlejo,ed ajuta benlasen- 
tcnza. Il passo (dice il Yenosino) dona ciarpe, efaingra* 
ii. Ma è egli poi vero, che Vuomo_savio non dona, se non 
a chi 7 mérita, e pesatamente? E bene, io mi portera in 
modo da meritarlo ce. I grammatici hanno bandito la 
croce addosso alVait esse paratus difeso liai Bentlejo sen- 
za risposta. Anzi in tal cpstruzione sembra da dire, che 
i poeti latini non si dipartisser dal caso retto, perocchè 
oltre airesemplo di Catullo dal Bentlejo citato , ed a 
que* di Yirgilio e d* 0? idio recati dal Sanadono, ne 
abblam due bellissimi di Properzio^ che F une nell*ele- 
giaî IX dcl lib. II. 

Visura et quamvis nunquam speraret Ulixen^ 
l'altro nella V. del III. 

Jurabo et bis sex integer esse dies. 
Ben parmi anche più strano quel della prima del mede^ 
8imo libro : 

Quo mefama leyat terra sublinUs, et a me eta 
pcr sublimemy tuttochè non sia furse solo. Ottimamente 
dicea quel savio omaccione di Quintiliano, altro esser 
gramatica, altro eleganza. 

Onde pur chi m! accoglie, abbiane laudc* 
Il verso: 

Dignum praestabo me eiiam pro Jaude merentis 
è interpretato in tre modi, uno de* quali si è : io mi mo» 
strerb degno d* esser lodaio per uom meritevole; e questo è il 
comune, che a me tuttavia non piace e per quell'e/iVzm, 
che cosi non riesce proprio, ne adatto, e perché ayendo 
il poeta detto di sopra dignis in* una f^arola per mérite^ 
voliy non è da creder, ch'egli qui al dignum, che ottima- 
mente al dignis risponde, aggiunga laude promerentii 

d^l vol^o ammiratore, 

Che crede oche reali gli anitroccoii. 
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iBt)1o per vana glosa, ch'è lulto fuori del suo costume. L'àl- 
tra spicgazione è : io mi mostrerb degno pur degli encomj 
4li chi è di me henemerito, potendo il promereniis tirarsi 
ia ciô molto bene. Io non nego, che questa non sia ml- 
gliore, ma pure non mi semijra la vera, perocchè quan- 
do Orazio si mostri uomo degno, e merilevble, ne vien 
pcr diretto, che anche Meeenale debba lodarlo; che se 
•noi loda, egli è ingiuslo. La sentenza in somma non se 
•ne xïîk gran cosa. Ben nuova luce acquista spiegando 
tiel terzo fiiodo: io mi mostrerb degno ^ anche perche co- 
lui^ il quai mi henefica, riceva onore dell aver bene àllo- 
^aio suoi heneficj : etiam pro laude merentis, Ecco non 
una glosa, ne una cotai riempitura, ma un sentimento 
più, ed un sentimento quanto giusto, altrettanto nobile, 
e dilicato, che dinota nel zeio la gratitudine. I Franzésl 
Don Io hanno yeduto, ne postolo altri al suo lume. Moi- 
te acconcio ad illustrarlo è per avventura quel passo 
deir epistola a Gesare Augusto : 

Munertty quae multa dantis cum laudé tulerunt^ 
Dilecti tihi Virgilius^ Vatiusque poëtae. 
Il Benllejo, benchè niente ne dica, pur dividendo cort 
virgola V etiam pro laude merentis dal Dignum pràestaho 
me^ mostra, che fosse anch^egli di questo avviso. La 
traduzione non potea qui abbracciar tutti i sensi. 

E tu mi rendi il poderoso fianco ec. 
Il mcmhrar Je' dolci anni, e degli amari fa al poetâ 
toccare alquanto la corda patelica, dalla quale perô e* 
rimuove tosto la mano. L' ho io niente pizzicata ! Mon- 
signor délia Casa, corne .Q$serva Marco Forcellini^ imito 
questo passo nella stanzaY délia gravissima canzon pri- 
ma ad Amore: 

„ Rendimi il vigor mio, che gli anrti avari 
,, Tosto m*han tolto, e quella antica for^a^ 
^, Che mi fea pronto, e questi capei tingi 
„ Nel color primo ; che di fuor la scorza, 
„ Gome vinto è quel dentro, non dichiari; 
,) Ed atto a gUerra far mi forma^ e fingi, ec. 

/ capei neri in su la stretta fronte* 
Cappita! quest' Orazio cosi, com'egli era, piccolo, « 



bozzacchiulo, che e' parea un holticino, avea perô Ôtiû 
bellezze da l'arsi venir dielro le femmine corne va la 
pazza al fîgliuolo. Che lali erano peXatîni In quel tem- 
po i capelli neri, e la fronte bassa, onde il medesimo 
disse neiroda XXXIII del lib. I. 

• Insigncm tenui fronte Lycoriia 

Cjri torret amor 

Fi salti pur qui in su la bica Giullo Scaligero^ che a 
•uo dispetto avean questo gusto anche i Greci. Yedi le 
annotazioni del signer Rogati aile odiXXVII[,cXXIX 
d* Ânacreonte, che sono i ritratti di vaga femraina^ e di 
Batillo. Fuor di baja, Orazio ha detto angusta fronte , 
perché in sul passar délia giovinezza egli doveva esser 
divenuto un po* calvo dinanzi. 

Bendimi il doîce favellar 

Gon le belle donne, e oo' be* glovanotti Orazfo 
ftfoggiava in gentilezze, e capresterie, avvegnachè amor 
talvolta gli mozzasse le parole in gola : Sed cur heu l Li- 
gurine etc. 

Cur facunda parum dccoro 

Inter verha cadit lingua silentio? 
lib. IV ode I. Del rimanente fii taciturno: raro^ et per* 
pauca loquentem dice di se neila satira IV del primo li- 
bre. E r opère sue il dimostrano nel continue studio di 
stringare ogni cosa. E quindi il nerbo. La prima volta, 
ch'egli parlé a Mecenate, ebbe a barbugliar forte per 
quel rossore, che i saccenti mai non donobbero. 
• 

La haldanzosa Cinara fuggita, 
Fu, ch'ella si sviluppasse un giorno dalle man del 
poeta per meglio rinfocolarlo ; o ch'ella di Roma si tras-^ 
ierisse altrove di subito, e a rotta, lasciando per quai- 
che tempo gli amanti in doloroso abbandono ? chi puo 
saperloP se già nol s' indovino Tabate ïerdinando Ga- 
liani, délia cui opéra da noi non veduta intorno alla vita 
del Venosino parlando il signer Diodati {Vita del GaUa- 
ni): Sopra tutto (dice) è molto piacevole la storia de^U 
amori £ Orazio col catalogo di tutte le sue innamorate , 
ctiegli scopre ; e descrive cou infinita grnzia le avventure 
galanti^ che passa quell] infelice poeta quando si miie a 
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fAv V amvre o con iJame^ o coh pedine^ o con donne di 
mesliere. Piaccîa al cielo, che queste, e Taltre gran lodi, 
onde il Diodati leva il libro del Galiani'non poco sopra 
quello deli' Algarolli in sul medesimo tema, tornino ve- 
re, e non abl)ia Tahate per allettamento d^ingegno, e dl 
novità fatto in luogo d' una vita un romaazo (a). Della 
coriigiana Ginara si parla nelle annotazioni alla Villa. 
Il niio volgare tanto s^adatta a chi ordina : inter vina 
moerere fugam Cinarae^ ch* io credo il proprio, quanto 
a chi fa : moerere fugam Cinarae inter vina y immaginan- 
dosi, lei averlo piantato in sul buon d^una cena, o me- 
renda^ che saria stato sciocchezza non da tal femmina. 
E dove tu accetti meco inter vina moerere^ il potrai in- 
tcnder si di sospirosi versi da lui recitati aile lavole, e 
si di veri sospiri, come attesta egli stesso neir XI deglî 
JEpodi a Pettio : 

Fabula quanta fui! conviviorum ut poenitet. 
In quis amantem et languor^ ^t sileniium 
Jrguity et latere petitus imo spiritus ! 
I suoi zanzeri, e le sue dame il troyavano amabile , e 
valoroso, ma non in termine da sbraciit ruspi; e quo- 
fta era la suzzacchera. 

Bampicato per caso un vispo sorcio ec. 
Yittoriosissime son le ragioni del Bentlejo contro al 

Forte per angustam tenuis vulpecula rimam 
^e testl comuni , èd io le recherô qui in compendio. 
^y La volpe (dic^egli) si nutrica forse di grano? efla non 
,, ha i demi piatti da masticarlo, come doveva sapere 
9, Orazio. Il Dacier scoperse la piaga^ e per curarla 
^, leggea : 

Bepserat in cameram frumenti, 

,) cioè in un granajo. Che si dica latinamente caméra 
5, horreiy caméra tecli^ come fornix horrei etc, Io credo; 
f, camcra frumenti nol credo, Operculum vasis si dice, 
9, operculum vini non mai. Or se noi mettiamo il grat 
,P najo, (scrive il Dacier) Orazio è salvato; poicb' egli 



(a) £* se ne pu6 prendere con^hîettara dagli încfedibilî suoS 
ftrafalcioni inlomo aile odî del Yenosino^ onde fa scorbac* 
Cbiato $i bene dai Caisabigi nella (tttera aliro voltç Ipdfita, 
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„ v'introtluce la volpe non n mangiar^ano, siagliermir* 

,, polli, e colombi. Ma quai è il villan matto, che fac- 

„ cia nel ^ranajo la slia, e la colombaja ? domin se egli 

„ s'avanzercbbe ! qui il gran non si nomina, che pcr 

,, ragioné di cibo. Rimanga dunque cumeram frumenti \ 

„ il quai sappiam da Acrone essereun gran vaso di vin- 

„ cigli, o di lerra colla a foggia di boUe pcr" riporvi le 

„ biade. Queslo vaso, o cannajo avea un picciol buco, 

„ per angustam rimam ; e addio grano, s'eglî era un po* 

}', grandicello. Per quindi era dunque entrala una ma- 

jj, gra volpetla? egli è impossLbile, foss^ella luUa osso, e 

„ buccio. E com'cra per6 innanzi entrala ella in casa? 

„ Ecco poi altro miracolo, che questa volpe dimeniica 

,, délie selve abitasse quivi in mezzo de'nemici insino a 

„ corpo ingrassalo, che eiô significa il pleno corpore. Or- 

^, su è chiaro a bastanza^ che qui si traita di qualche 

„ animaletlo diineslico avTczzo a campar di grano, in 

„ fine d'un topo. Sustituiscivi queslo, e lulto cammina 

„ pe' tuoi piedi ; che anche la donnola, e '1 topo goglioa 

„ coabilare. In Esopo hanno spesso ragionamenlo insie- 

„ nie, e sooo essi, che forman questa medesima favola, 

„ onde San Girolamo a Salvina scrivendo disse: Docet 

„ et j^sopi fabula plénum mûris vent rem per angustum 

gyforamen egredi non vçlere, Leggi per tanto: 

Forte per angustam tenuis nitedula rimam. 
„ Nitedula è un topo salvalico, che pasce biade " . E 
qui il Benllejo sciorina le palenli dî tal vocabolo, e con 
U leggi dcl métro il concilia. Il Sanadono, il Cunînga^ 
inio, c '1 Baltô ooncorrono nella stessa opiniône, conlro 
alla quale in vano il Dacier lien duro. 11 nostro immoi> 
tal Forccllini poi nel suo grande, c maraviglioso voca* 
bolario, anzi tesoro latino fa délia lezioq benllejaaa 
gran conto, 

Ondtentrato se^magro, e magro torna. 
Parmi queslo e a ver lutta la forza di parimente, oomo 
in quelle parole di Bruno a Maestro Simone là nella 
Conlessa di Civillari ; percia che si corne i corsari toi go- 
no la roha d' ogni uomo^ E cosi facciam noi ec. E negU 
oramaestramenti degli antichi dist. IV Rub. I. 8. Certa- 
mentç dçi vçdçre^ chç tu^ il quale çQn levata facçia miri H 
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€telo , E con nperta fronte ilci levarc in alta lo tuo ani- 
ma. Il Lafontene nella sua favola del medesimo tema 
già non introduce la yolpe, ma fa bensi mangiatrice del 
grano la donnola, e consigliere il topo, a cui mette in 
liocca questa ttessa sentenza : 

Fous êtes maigre entrée ^ il faut maigre sortir. 

Se T immago è fer me, iutto io rassegno. 
Voce da vero filosofo. Orazio avrebbe potuto amar 
Mecenate anebe senza suoi doni, ma non poteva amare 
i suoi doni, se da quel di amico il reeayano al legame 
di scrvo. Ed in vero se Mecenate ayesse inteso di farnel 
taie, già non sarebbe stato il donc suo beneficio^ ma 
trafBco, anzi trappola, e laecio, e pero Flacco potea ri- 
Bunziargli ogni cosa, e scuotersi la polvel^e da' calzarl, 
ch'egli per questo non era ingrato, pcroechè Mecenate 
non era in" tal caso benefattore. ///e, qui ta fus ad se spe- 
ctat^ (oltimamente Seneca nel C. XII del lib. VI de* be- 
neficj) et nabis prodest^ quia aliter sibi prodesse non. pat- 
est : eo loco mi'hi es/, quo qui pécari suo hibernum, et 
aestivum pabulum prospicit ; eo loco^ quo qui captivas 
suas^ ut cammadius veneant paseit^ et opinios baves su' 
ginat^ ac defricat; quo lanistà^ qui familiam suam sum- 
ma cura exercet^ atque ornât, Multum (ut ait- Cleanthes) 
a bénéficia distat negaiiatio. Il divino Ariosto converti 
maestrerolmente a suo uso tutto il bel passo oraziano , 
nella prima délie satire , doy' e' se la piglia cou la gret- 
tezza del Cardinal suo padrone : 

„ Se avermi dato, ond' ogni qualtro mesi 
„ Ho yenticinque scudi, ne si fermi, 
^, Che moite volte non mi sien contesi : 

„ Mi debbe incatenar^ schiayo teiiermi, 
„ Obbligarmî cK' io sudi, e tremi senza 
„ Rispetto alcun, ch'io muoja, o ch'io m'infermi; 

„ Non gli laitciate ayer questa credenza : 
^, Ditegli, che più tosto, ch' esser serve, 
,, Torrô la povertade in pazienza. 

„ Un asino fu già, c'ogni osso e neryo 
„ Mostrava di magrezza, e cntrô pel rotto 
j, Del rauro, ove di grano era un aceryo. 
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^, E tanto ne mangîô^ che Tepa sotto 
„ Si fece piu d' iina gran botte grossa, 
;, Finchè fu sazio, e non perè di botto. 

„ Temendo poi, che gU sien peste Tossa, 
,, Si sforza di tornar, dove entrato era: 
„ Ma par, che '1 buco più capir nol possa: 

„ Mcntre s'affanna, e uscir indarno spera, 
,, Gli disse un topolino : se vuoi quinci 
9, Uscir, tratti, compar, quella panciera. 

,y À. voraitar bisogna che cominci 

„ Ciô, c* hai nel corpo, e che ritornl macro, 
„ Aitrimenti quel buco mai non yincL 

„ Or concludendo dico, cie se '1 sacro 
,, Cardinale comprato ayermi stima 
„ Gon li 8uoi doni, non mi è acerbe et acro 

„ Renderlo, e tor la liberté mia prima. 

Or vedi tu, giovane, com'egli è (atto Timitare de' va- 
lent' uominiP impara. 

iVè de la vulgar gente i sonni io lodo 

Sazio di poïli 

E' verissimo, che Orazio non lodava la fmgalita per îpo- 
crisia, e purchè ayesse d'anno in anno ben^ fornito il 
granajo, non lanciara suoi desider) a più lontano s^no, 
e si staya contente : 

Sit hona lihrorum^ et provisae frugis in annum 
Copia : neu fluitem duhiae spe pendulus horae, 
Ep. XVIII. Ma il non desiderar più oltre non è una co* 
sa col non pigliarsi di quel ben, che ci è porto. Quinci 
Orazio, come colui, a chi molto piaceya la filosofia d'A« 
ristippo, uomo atto ad ogni color di yita, se sapea non 
ecceder con le yoglie lo stato suo, non ricusaya pero 
d' usar quegli agi, che innanzi gli avesse la fortuna man- 
dati : si yeramente , se alla sua libertà non generassero 
Documente. Sia pur trasmodato, e bizzarramente satirico 
il paragone, che a tal proposito egli fa neirepistola XY 
di se stesso con quel cattiyaccio di Menio, il quale doye 
pochi paraguanti'ayesse buscato da' gentiluomini di set- 
ta cianghellina, o vuoi godereccia,, si pappaya un piat- 
ton di trippe yalentemente, che n'ayrebboho ayuto àssai 
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tre orsî, piir predîcando comc un novello Bestio (a) 
conlro a' leccardi ; ma scmpre che gli veniva fatta pi à 
grossa presa, spendeva tutto in leccornia, e poi diceva: 
un buon boccone, e cento guai. Sia, repliôo, il paragon 
caricato ; sarà perô yero in sentenza quel ch' e' soggiu- 
gne: 

Nimirum hic ego sum : nam tufa^ et parvula laudoj 
Quum res deficiunt ; satis inter vilia fortis : 
Verum uhi quid melius contingity et unctius ; idem 
Vos sapere, et soîos ajo hene vivere^ quorum 
Conspicilur nitidis fundata pecunia villis. 
Il volgare del Borgianelli al luogo^ che comentiamo , è 
falsissimo : 

y y e ancorchè sazio iosia, 

,, Non lodo il sonno de la plèbe oscura. 
E Fannotazione è anche peggiore. Coramendava anzi 
Flacco la vita sobria, e i tranquilli sonni del popolo, ne 
smentiva per opéra il detto, vivendo egli stesso (il bol- 
lor delPetà già passato) sobrio, e tranquillo. Giovenale 
parafrasa a parer mio questo passo nella salira XI. 
Experiere hodie^ numquid pulcherrima dictu^ 
Persiçe^ non praestem vita y vel moribus, et re : 
Sed laudem siliquas occultus ganeOy pultes 
Coram aliis dictem puera ^ sed in aure placentas» 
Di questo, corne dice il proverbio, star nel piano, e con- 
fortare i cani all'erta eran tacciati comunemente i filo- 
sofi, ma più gli stoici^ e ne fu Seneca a ragione quan- 
ta altri mai. Il quai conoscendo di non poter dissimula- 
re r accusa, si le va incontro nel bel libro de Vita Bea- 
la con molto artificio, e prendendo il partito delF umil- 
*tà, si confessa ancor lontano dalla sapienza. Quare ergo 
tu fortius loqueris^ quam^ vivis? (dice ne'capitoli XVII, 
e XYIII) quare cultius tihi rus est, quam naturalis usus 
desid^ràt? cur non ad praescriptum tuum coenas? cur 

tihi lïitidior supellex est? . 

Non sum sapiens ' . . . Exige itaque a me , non 

ut optimis par sim^ sed ut matis melior ....•••••• 

Jlaec non pro me loquor : ego ■ enim in alto vitiorum 

(a) Corrector Bestius, cosi legge, e spîegt felicemenlc il 
Bcnllejo. 



omnium sum; sed pro illo^ cui àliquid acti est . ~. , , , , 
Hoc .... Platoni ohjectum est^ objectum Epicuro^ ob- 
jectum Zenoni . Omnes enim isti dicebant , non quem- 
admodum ipsi viverent , sed quemadmodum vivendum es- 

set Exspectabo scilicet , ut quidquam malevo- 

lentiae inviolatum sit, cui sacer nec But ilius fuit, nec Cq' 
la ? cur et aliquis non 'istis. dives nimis videatur , quibus 
Demetrius Cjnicus parum pauper est? etc. 

Tu spesso me lodasti scliivo ; io padre^ 

E signor te chiamai 

Ghe bclla gara di liberalità in Mecenate , e di mo- 
derazione in Orazio! 

At JideSy et ingeni 

Benigna vena est* pauperemque dives 
Me petit : nihil supra 

Deos lacesso^ nec potentem amicum 
Largiora flagito^ 

Satis- beatus unicis Sabinis : 
protesta questi nelFoda XVIII del libro II, e nella XYI 
del III attesta: 

JYec, si pïura velim^ tu dare âeneges : . 
Contracta melius parva cupidine 
Vectigalia porrigam etc. 
Eoco donde veniva quel me lodasti schivo, e qoèlP io pa* 
dre^ e signor te chiamai. Orazio con si fatto animo ben 
potea biasimare, si corne feee nell* epistola XYII, i cor- 
tigiani di loro svergognata ingordigia , assomigltando 
troppo bene i costoro rammarichii a que' délie mondane, 
c de'paltonieri: 

* Sed tacitus pasci si posset corvus^ haberet 
Plus dapisy et rixae multo minus, invidiaeque. 
Il nostro filosoib poi a tal verecondia, e aU'amor délia 
libertà aggiugneva appunto un salutare orror deU'invi^ 
dia ; perché fuggiva qualunque altezza di stato ; e quin- 
di riuuto d' esser commensale, e segretario d'Auguslo. 

jure perhorrui 

Laie conspicuum tollere verticem,- 
Maecenas^ equitum dccus, 
Egli seppe non esser vile a se stesso, e lascîar quel* 
le cose , che iioh Aniscono giaramai là , dove V uom |i 
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propone (a). Il Borgîanellî traduce re ; che forse non 
seppc l'uso appo i Romani del vocabolo reo; a diuotar 
)jiotettore, buon padrone^ e simlglianti. Marziale : 

Qui rex est^ regem, Maxime^ non haheat^ 
che noi diremmo : chi è proteltore, non faccîa' il clien- 
te. Orazio etesso nella citata epistola XVII : 

Coram rege sua de paupertate tacentes 

Plus poscente ferent „ . 

AI quai costume de' Romani alludendo Luciano nel sa- 
vissimo, e graziosissimo libretto intorno a coloro , ch© 
si mettono per famigliari co' grandi, scherza equivoca- 
mente sopra Ul voce là dove airamico Timocle, cui egli 
intendea sconfortar dalfandarsi a Roma a far quella vi- 
ta, dice cosi : ^, Che se il padron sia geloso, ed abbia dî 
1) be' ragazzi , o giovane moglie, c tu non sii del tutto 
» aliène da Venere, e dalle Grazie, la pace non è sicu- 
11 ra, ne leggiere il pericolo. Imperciocchè gli orecehi , 
» e gli occhi del rb sono molti, li quali non solo veg- 
D gono quel che è, ma per non parer di sonnilerare, 
ïi v' aggiungono sempre qualcosa ". 

Non mal parlb del sofferente Ulisse 
Telemaco figliuol : etc. 
Cosi rispose Telemaco a Menelao re di Sparta, a 
^ui s'era drizzato per aver novelle del padre suo, che, 
ricoperte già d'erba le ruine di Troja, non ancor si ri* 
patriava. Vedi il quarto dell' Ulisséa. L' Itaca d' Orazio 
(comenta qui il Dacier) era Tivoli, e Tàranto , dove i 
heni a lui donati da Mecenate gli sarebbero stqli inutilî 
c[uanto al figliuol d' Ulisse i cavalli. Ma quali crano egU 
(domando io) cotai béni? non forse appunto la posses- 
sione in Sabina vicin di Tivoli? .Or ecco, seconde me, il 
discorso vero del poeta, lion dovendosi ne' paragoni pro- 
céder corne ne'sillogismi: Prova^ o CilniOy se a me hasli 
il cuor di renderti i doni tuoi non sol senza noja^ non sol 
senza scemamento d'affetto^ ma allegramente, com* uomo^ 
che si disgrava (T un peso. Un peso sarehbono stati a Te- 
lemaco i cavalli di Mènelao; un peso a me sarebbe il 

(a) Relinçuenda, qnae laiiuê actu procédant, nec, ubi pro^ 
posa^ris. dcsinunt» âeaec* dtlla Traaquillilà c. Y, 
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possecler la Sahina col patto di mai dal tuo fianco non dl- 
partirmi. Telemaco non avea pascoli pe^ cavalli^ cd lo non 
ho piU forze^ ne sanità da durar la vita del cortigiano. In 
fatti in fatii al granchio non si conyiene^ che la sua buca. 
Le grandez'ze (ben Tintendo) nonfanno per me. NelVetà 
degli ardiri mi piacque Roma i or cagionevole, e provetto 
non desidero allro, che gli oscuri ozj di Tivoli^ o di Ta' 
ranto almeno, Metterei pcgno, che quesli versi anclayano 
per lo capo airAriosto quando nella satira quarta a Si- 
gismondo Malaguzzo, parlando di tal goveroo a se affi- 
dato dal duca di Ferrara, a che egli poco atto si cono- 
8ceva, paragonossi a quel vinizianb, che «alito sopr'un 
ca?aIIo di Mauritania a lui donato dal re di Portogallo, 
ne fu tratto per mal saperlo reggere a terra : 
» Tulto di polve, e di paura bianco 
» Si îevo al fin del re mal satisfatto, 
)) E lungamente poi se ne dolse anco. 
» Meglio avrebbfe cgli, ed io meglio avrel fatto, 
n Egli il ben del cavallo; io del paese : 
» A dir, re, o signor, non ci son atto; 
)» Sii pur a un altro di tal don cortese. 
Ancora dure cose nàn utili alprenditore (lascio scritto il 
divino Alighieri ne! suo Convito) pure è hene in quanto 
colui, che r/â, mostra almeno^ se essere amico ; ma non è 
perfetto hene ; e cosï non è pronto ; cpme quando un ca^ 
valiere donasse a un medico uno scudo : e quando il me- 
dico donasse a un cavalière scritti gli Anforismi df Ipo» 
crasy ovvero li Tegni di Galieno \' perché lisavj dicono-^ 
che lafaccia del dono dee essere simiglianie a quella di 
ricevere ; cioè a dire^ che si convenga con lui, e che sia 
utile; e in quello è delta pronta liberalità di colui^ che 
cosî discerne donando ec. 

* 

Piccole cose a picciol uom 

Il ricordar la bassa sua condizidne era glorîa ad 
Orazio, che sapea d' averne vinta con Y ingegno V oscu- 
rità, e d' avère steso F ali oltre al nido j ed ottenulo la 
dîmestichezza de' grandi (vedi lib. I. ep. XX). Con la 
medesima umiltà una bellissima donna direbbe : io sono 
incolta, io non merito gli altrui sguardi: il mio yolto 
non ha onore di liscio, ne i miei capelli d^acconciaturur 
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lo ho renduto 51 Parvum parva com istudio di conserva» 
re, se mai vi fosse, un doppio senso délia propria cor- 
poral piccolezza, éopra la quale Oraaio scherza volen- 
tieri, conie quando si fa sgridare a Damasippo : 
jËdiJicas: hoc est, longos imitaris^ ab imo 
Ad summum toius moduli hipedàlis .... 
Eirè una mia sospizione. £ quel parva pu6 significar 
tutlo insieme e piccolo avère, e piccol grado, e piccol6 
ostello, e paese ; e perciô ho fatto piccole cose. j3ella è 
in su questa materia , ed évidente quella similitudine 
neirepislola X. 

Çui non conveniet sua res^ ut calceus oïim, 
. Si pede major erit^ subvertet ; si minor, uret. 
Ma tutti voglion la scarpa larga in guisa , che il piede 
vi balli dentro, e perocadono. 

Borna, non più^ ma Tivoli solingo ec, 
Ecco r ultimo desiderio di Cortigiano si aroato , e 
desiderato. Una beir anima puô per qualche tempo la- 
sciarsi vincere air ambizione , e al piacere, sognar sem» 
prc non puo. La natura traviata alquanto nello strepito 
e tumulto del inondo appetisce poi stanca la solitùdine 
per tornare a se stessa, cioè al vero. S^argomentin pur 
di scacciarnela (scrivca Flacco a Fosco) gli abitatori 
délie città : a buon conto egli nutricano «elve ne' lor pa- 
lagi, e quegli hanno per migliori, che signoreggiano più 
campagna: tanto è vero, che essa rispinta torna, enasco- 
samente travalica , per cosi dir , lo steccato de' mal sani 
•djy ed amori (a). Cosi la sentirono i più grand' uomioi 

(a) Per Topposito Seneca nella lettera C^XII: Non vivunt 
Centra naturamy fui pomaria in summîs turribus serunt ? guû* 
rum silvae in tèciis domorum^ ac Jastigiis nutant» inde oriiê 
ràdicibus t quo improbe cacumina egisseni? Ma dov* egli non 
sia contra natUra per Tuoino 1* abitar co*-suoi simili, e ^abbri* 
car perciô belle ed agiate case , io non veggo poi corne ne sia 
il trasportare in esse un' immagine délia campagna « concilian» 
do con la comodezza ramenità, ed in questo medesiiiio anzi 
moslrando secondo l'osservazione del Venosino un restduo d*af» 
fetto pe*yeri, e puri piacer naturali. Quando perô non si vo* 
glia far distinzione dallMntorniar le fabb riche di giardini* 
corne tccenna il poeta^ al piantar questi in su* tetlî délie fab- 
, briche ste«se« conie dice il filosofo. Nel cui passo tutlavlâ 
queir inde orlis radicibus, çuo improbe cacumina egisjtemi è 



d*ogni età: gll Scîpîoni, 1 Lelj, 1 TuUj sazj dî clignilà f 
e di trionfî, andavano a rivenire da queironesto delirio , 
ed a vivere vera vita nella quiète de'ior poderi, a guisa 
di commediaati, che seendeisero di teatro deponendo il 
personaggio fittizid, e le mentite sembianze. 

Flumina amem^ silvasque inglorius: ô, ubi campiy 

SpercheosquCy et virginibus bacchata Lacaenis 

Tajgeta : 6 y. qui me gelidis in vallibus Haemi 

Sistat^ et ingenti ramorum protegat umbra ! 

esclamava Virgilio, c cou Virgilio per avventura soyente 

Augusto medesimo. Divus Augustus (racconta Seneca 

neir opuscolo sopra la brevità délia vita ) oui Di plura^ 

quant uUi pvaestilcrunt^ non desiit quietem sibi precari^ 

vacaiionem a Bepuhlica petere Qui omnia vi- 

débat ex se uno pendentia^ qui hominibus , gentibusque 
fortunam dabat^ illum diem laetissimus cogitabat^ quo 
magnitudinem suani exueret. Ma non potè egli godere ^ 
fche dcl pensicro, non potè mai scrivere corne Plinio dal 
6U0 Laurcntino : » O vita pura e innocente ! o aniabi- 
» le e virtu'oso pzio , e direi quasi più bello d'ogni ca- 
» rico illustre! o mare, o lito! o vero, e segreto tempio 
» délie muse ^ di quante immagini non siete fécondi ! 
» quanti, e quai concetti non son yostro dono! " 

FilippQ uom destro^ e pro^ chiaro in aringhe^ ec. 
AIFusanza de' poeli lirici, che, veduto il bcUo , ti 
saltano in un paragone, od in una favola a loro uopo, 
e finiscono ; Orazio mette mano exabrupto in quèsto i>el- 
lissimo esemplo, per lo quale rimanendo dimostrato con 
evidenza, quanto maie incolga a coloro, che s'escon del 
proprio stato, egli chiude non aggiugnendovi più, che 
la moralité in un sol verso, perocchè ogui altra aggiun- 
ta^ non che crescesse, ne avrebbe sccmato la forza. Nei 



uni consîderazîone, che sente forte del falso« poicliè se il 
punto stesse non nella propriété del Iuogo« il quai per le pian* 
te è la terra, ma nell*aitezza , o bassezza délie loro radici , e 
cime, un campo in collina sarebbe contra nalura per rispelto 
M un campo nel piano. Puerilità indegna di cotant* uomo, e 
figliuola anzi del suo secolo^ che di lui. Del resto abbiamo 
nell'Ecclesiaslico al c. XL. Gratiarn , et speciem desideraàU 
itculus tuus» et supmr haco virides saiiones.. . 
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personaggi cil Fillppo, e Ai Mena avrfa potuto Mecena- 
te rawisar figurati se stesso , ed Orazio ^ qualora fossQ 
8tato suo intendimento d' allacciar questo in misera ser- 
vitù. Gerto corne sono espressi in Mena li disavveduti 
volgari, che perdono il bene per ir dietro al meglio ; co,- 
si sono iii Filippo i signori crudelmente cortesi, che sot- 
te spezie di beneficio traboccano questi semplici in mille 
guai. Il che taluno di essi fa per mero diletto, corne co< 
6tui ;. talun poi anche per rea malizia, corne quel Pu-^ 
blio Yolunnio Eutrapelo, del quai- sappiamo dal mede* 
simo Orazio , che cul avea coito in odio, il presentava 
di ricche robe, e sfoggiate, sicchè rizzando la cresta^ la- 
ficiâto il bene operare, corresse di vizio in .yizio a coa* 
dursi in sul lastrico: 

Eutrapelus^ cuîcumquç nocere valehaty 

Vestimenta dahat pretiosa; heaiiis enim jam 
Cum pulcris tunicis sumet nova consilia^ et spes; 
Dormiet in lucem ; scorto postponet honesium 
Officium^ nummos aliénas pascet; ad imum 
Threx.erity aut olitoris aget mercede caiallum.. 
(Epîstola XYIII). Laonde'quiyi medesimo ottimamente 
avyertisce : 

Duîcis inexpertis cultura poientis amici: 

Expertus metuit 

E piu anzi Tuom pratico terne 11 suo signer libérale, e 
condescendente, ch*egli nol tema mlsurato, e severo (a). 
In un certo aspetto questa novella si raffronta con l'apo- 
logo de' due topi nella sesta salira del libro seconde : di- 
co in quanto Tuna, e Taltro confortano Tuemo a non 
lasciare per amer d'agi, e ricchezze sua natia condizio- 
ne. Ammira dunque la fecondità del poeta, ed abbi que- 
sti due racconti per modelli nel génère piacevole per^ 
fettissimi : nel présente anche nota le stile molto al ce* 
mico più vicine per Fargomento/ed 11 dialoge. Del ri- 
manente Lucie Marzie Filippo fu uomo di somme con- 
te, fatte censore , e console per istima, non per forza di 
beveraggi. Orator (dice Tullio) non paragonate co'gran- 
dissimi a baslanza grande : libère, salato \ bel pensieri. 



(a) Divînamente Salamon ne* Proverh) c. XXIII. Ke deside- 
Tes de cibU e)us, (poteoiis) in çuq eêi pétais mcndéieii. 
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e benc spiegati ; assai greclie lettere per que' templ , fe- 
stevole ia giostrare con Y avversario , e pugnente ( Nel 
Bruto, c. XLVII). Ecco dipînto il gajo uraore deiruo- 
mo, cbe fa gustar meglio la novelletta d'Orazio. Que- 
sti in lodandolo ha per bel destro dato incenso ad Ot- 
taviano, a oui Filippo, tolta per moglie Azzia Giulia ri- 
masa vedova da Cajo Ottavio padre di quello, divenuto 
era patrigno.' Havvi chi riferisce lo strenuus, et fortis 
non men del clarus al caussis amenais; ma Orazio non 
iscialacqua per una sola cosa tre epiteti. Più : le due pri- 
me sono voci disegnanti piii toàto valore in opéra d' ar- 
me, che altro. E che fa egli perô il valore al caso, che 
aui è narrato P nulla, ma fa molto al ritratto , che vuol 
arci il poeta in due parole di Filippo. Gosi io risposi 
air obbiezione del Gesarotti^ che non vedea corne la pro- 
dezza entrasse in questo racconto. I Franzesi, tranne il 
Battd, traducono di concordia co'nostri: Philippe^ qui 
étoit aussi grand orateur , que grand capitaine. Ma il 
mio destro^ e pro si è tutto quello che puô esser lo stre- 
nuu9, et fortis. E queU'm aringhe non è egli il caussis 
agendis secondo T usanza de' Romani ? A cui piacesse 
ne' piati illustre, il si prenda. 

Mentre vien di palazzo in su le otf ore. 
Non seppi modo, che più esprimesse il Latino ai 
officiis, L'ora settima, seconde la distribuzione del gior- 
no appo i Romani divisataci da Marziale nell'Epigram- 
ma ottavp del quarto libro, daya fine a tutti %li affari , 
Tottava apriva le palestre, ed i bagni, la nona imbandi- 
va le mense. Or Tottava si fa riepondere alFore due dopo 
mezzogiorno, usandosi allora di variare con le stagioni 
la misura dell' ore, sicchè il giorno fosse tuttavia di do- 
dicL La State s'allungavano le diurne, e le notturne ac- 
corciavansi ; il verno" poi a ritroso. Vedi Alessandro 
d'Alessandro al c. XX del lib. IV. Geriialium Dierunu 

Le Carène dalforo 

Le Carenc, cosi a parer d' alcuni chiamate da' ca- 
samenti^ o dal luogo stesso simigliante a caréna, facean 
parte del terzo quartier di Roma infra TEsquilino, ed 
il Gelio, e confmavano col foro sol da aa'esticmità. Ma 



la casa di Fllîppo era in sul Celîo nel sccondo quar- 
tiere. 

a T ombra scorse 

Di vota harhieria 

Al vacua in umhra (prescindendo dal raetro) sustî- 
tuisci taberna, ed ecco tolta Tevidenza di quel prospet- 
to, o s* inteoda per umbra Y opaco interno délia bottega, 
o rero il limitare ombrato da tenda: se già la bottcga 
stessa non consisteva in qualche spezie, di 'casotto, o ba- 
racca in su la pubblica via fuori délie case ; che taie es- 
serc stato in Roma Fuso e de'barbieri, e di più altri traf- 
ficatori, moslrô mio padre a carte 70 e 71. délia Barba- 
1-ûgia. Il vacua è spiegato dall' ora , in che vi passô Fi- 
lippo. Per altro anche in que' tempi i novellieri, e gli 
scioperoni stavano nelle barbierie a far pancaccia. Geta 
nel Formion di Terenzio narrando a Davo le tresche di 
Fedria con una feramina, che sonava di chitarra, dice: 
Jn quo haec discebat ludo, exadverswn ei loco 
Tonstrina erat quaedam ; hic solebamus Jere 
Plerumque eam operiri^ dum inde iret dornurn etc. 

Un certo raso, che a lelV ajo Vunghie ec. 
Vuole il Dacier, che Adrasiim quendam dinoti non 
mica un uomo , che si fosse fatto radere allora allora , 
ma si un liberto; polchè gli schiavi (dic'egli) al ricever 
la libertà si levavano i capelli. Pure il Batto traduce; un 
homme, quon venoit de raser. Il mio volgare s'adatta co- 
81 bcne a ogni senso, corne Y adrasum. Or quanto al ra- 
dersi de' servi neiressere manomessi , vanno d' accordo 
col Dacier il Rosino, il Dempstero, e '1 Tassoni. Per lo 
contrario Ottavio Ferrari , e '1 conte Camillo Silvestri 
tengono , che il capo raso fosse indizio di servitù , non 
di libertà . Vedi la Barbalogia di Yaleriano Vannetti 
mio padre a carte 64 ec. Anche Carlo Dati è dell' opi- 
nion de' due ultimi, corne si conosce dalla sua lezione 
copra le zazzere nel t. IV délie prose Florentine p. II 
vol. V. carte 149. ediz. ven. Egli pero quivi non parla , 
se non di greci. In ogni modo nel Satirico di Petronio, 
fie già non si dee dir nella satira intitolata il Petronio 
Jrbilro y quel Triraalcione, ch'era liberto, è introdoUo 
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(corne osserva II Dacler) con la testa rasa. PalUo enim 
coccineo adrasum excîuserat caput si legge al c. xxxii (a). 
Dove r Ëinslo fa appunto la segueote postiila : Hinc col- 
ligas licet^ Uhertos in omni vita capite fuisse adraso : e 
cita queslo passo d* Orazio. II franzese soggiugne, ( don- 
dechè eglL se V abbia ) che i servi si facevano in capo so- 
lamente una rasura in modo di corona , e corne noi di- 
remmo oggidi la cherica ; là dove i liberti sel radevano 
lutto. lo poi non so corne non gli sia occorsa la bella te- 
stimontanza di Servio al verso 564 del libro YIII del- 
FËneida: 

Nascenti oui très animas Feronia mater etc. 
Haec etiam libertorum Dca est^ in cujus templo raso ca-^ 
pite pileum accipiehant.* Cujus rei etiam Plautus in Am- 
phitryone facit mentionem : 

quod utinam ille faxit Juppiter^ 

Ut ego hodie raso eapite eahus capiàm pileum, 
Queste parole di Sosia nella se. I. dell^atto I. ci sono ar« 
recate pur dal D acier, ed il Silvestri s' ingegnè di spor- 
le diversamente; ma o non seppe, o non si ricordô di Ser- 
vie ; benchè egli in fine protesta di starsene a quel che 
altrui sembrerà più vero. Il franzese ha dal suo anche 
il dottissimo Eineccio Antiqu, Rom. lih, L tit. IF. et V. 
c. XVIIL Ed Alessandro d* Alessandro al c. XYIII del 
lib. y. Génial. Dier. lascio scritto cosi : Primusy (Roma- 
norum) (fui harham quotidie rasitaret^ Jfricanus tradi^ 
tur; deinde Augustus : quod servis viliorihus érat inhibi* 
lumy qui intonsa barba, et capillo hirto fuere. 

Lesto era a cenni suoi questo valletto ec. 
Il Sanadono e U GuninganËio.sostengon la Iczione 
71071 laevus, e rigettano la bentlejaoa non laeve^ per non 
si trovare altro esemplo di tal vocabolo. Questa ragione 
pero, se le si desse troppo peso^ ne annullerebbc infini'-' 
ti altri. Il Dacier ha omesao il présente interponimenlo 
dicendo , che in franzese fa mala prueva ; il Sanadono 
ne lo smcntisce, ed il Batte sustituiscevi una mezza scioc^ 
chezza: Demétrius (cétoit le nom de son valet), Chî 



(a) Secondo Tedizione d* Amsterdam del 1745 con gl^ ioteri % 
eomeoti di Varj. Il Dacier legge mtn bena incluêeratt 
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pcrdonerà al Pallavicini d*aver f3tto 11 medesîrao, che il 
I)acier, ma con più colpa di lui; ed al Borgianelli d'à- 
ver voUato Vuride clomo^ „ di quai casa " pcr ignoranza 
del latino significato? 

Corriy cTiiedi^ e di lui mi scopri il nome, ec. 
Vcdi corne Orazio corre spedito al par di Terenzio 
là nel famoso racconto di Simone a Sosia nella Donna 
d'Andro, lanto celcbrato da Tullio. E noi gli dovevam 
tener dietro. 

cV è Voltejo Mena, 

Mena è il nome proprio, il quale i libcrti cotivcrti- 
vano in soprannome ; Foltejo è il cognome del padrone 
liberatore, il quaie essi prendevano in un col suo no- 
me, lo non mi sapreî.risolver perô, se questo Mena fos- 
se liberto cgii stesso délia famigiia Voltcja, o vero liber- 
tin©, cioè figliûjol d'un liberto délia medesima. Imperoc- 
chè i liberti le più délie volte si rimanevan nella fami-* 
glia de' lor padroni, e quivi esercitavansi in orrevoli ufi- 
cj ; do?e costui, come più sotto si vede , 8ta?a da se , ô- 
carapava di mestieri meccanici; e che più è, tosto che 
gli venne il destro, si mise di volonté solto la proteziorv 
di Filippo, intanto, che si saria in brève potuto chiamar 

£iù losto Lucio Marzio Mena. Questo nome di Mena il 
>acier afferma esser raccorciato da Menodoro. Cosi il 
Tcro non>e del dottô Evangelista s. Luca credesi per al- 
cuni essere «tato Lucano. Vedi il Lami De Erudilione 
/fpostolorum p. II. c. XIII carte 606. ediz. Fior. 1766. 

Banditor^ poverello^ onesto^ ed uomo, ec. 
E' mi par s'inganni il Dacier affermando, che Me- 
na faceva il mestier del padre d'Oràzio, il quai si fu o 
xnînistro di banco, se crediamo a due antichi scoliasti ^ 
od csattore di gabelle, se ascoltiariio T autor délia vita 
del Yenosino, da cui tiene l'immortal Tiraboschi nella 
sua storia. La voce coactor, délia quai si serve il poeta , 
di suo padre parla ndo , pu6 signihcar l'.uno, e Taltro, 
raa non mai banditore. Anzi Orazio stesso distingue coa- 
ctor da praeco appunto là, dove parla del padre suo, ch'è 
nella satira YI del libro I. 



Si praeco parvas, aut ( ut fuit ipse) coactor 

Mercedes sequerer 

Il sine crimine notum confessa il Benllejo essere ottlmo; 
propone pero la lezione di due buoni codici sine crimine 
rtntum come più acconcia risposta al quo sit pâtre di Fi- 
lippo. Forse il mio onesto tien benc il piede in due staf- 
fc. E non diciam noi tutto di onestiparenti, onesta gen-* 
tCy onesti giovani per onestamente nati? 



ed uomOy 



Che e briga a tempo^ e stassi, e adiina^ e gode. 
Quantunqiie il professor CesaroUi mi scrivesse, che 
la vihratezza d" un solo verso non lascia afferrare hene il 
senso^ io non ho potuto negare a me stesso il piacere di 
gareggiar col latino. E non sono anzi questi i modi, 
non è egli questa la maniera di stile, che qui andiani cer- 
eando? E perché gittarsi dunque alla comune, e ordina- 
ria? Chi non sa dislendersi, e rigonfiare? Havvl egli for- 
se, a cui questi versi pajano stecchi con tosco? Ed e* si 
rivolga a poesia d'altro génère, a versi sciolti d*altro 
gusto, e lavoro. Questa è una prova, che o non si vole- 
va pigliare, o non poteasi pigliar, che cosi. Dirô come 
Orazio a Sceva : 

Sedit^ qui timuit^ ne non suecederet ; esto : 
Quid? qui pervenit ^ fecitne viriliter? atqui 
Hic est, aut nusquam^ quod quaerimus .... 
Perch'io poi noa v' arrivi, non sarà colpa Taver tentato^ 
Délia proprietà del nostro starsi per non far nulla, e ri- 
posarsi quietaraente senza voler pensiero, vedi le belle 
osservazioni de' deputati sopra il Cento Novelle a quel 
passo in Nastagio degli Onesti, disse a coloro, che ac- 
compagnato ï aveano^ che star si volea^ et che essi a Ba-* 
venna se ne tornçLssono. 

Lieto di croechio umil, di stahil nido. 
Due lezioni vagheggia anche qui il Bentleyo: lare 
certo^ e lare curto, cd al fine scegUe la seconda, dicen- 
do, esser notabile , che Voltejo fosse lieto di casa pic- 
coU : che di casa propria e' sono lieti anche i ricchi. A. 
eui garbasse aimil ragione, legga di piccioî nido. Ma do- 
pg il tenui çensu ben compreqdeva Filippo, eue Yolt^j^ 



non potea avère gran casa. Anzi v*era luogo di sospet- 
tare, ch'egli non avesse pur casa sua, e fosse quasi un 
âltro Menio: 

Scurra vagiis^ non gui certum praesepe tcneret 
Or questo è ciô che Voltejo non gli vuol lasciar crede- 
re, e si gli dice, che avvegnachè e' sia di poche sustan- 
ze, e convengagli regger la vita di sue fatiche, egli ha 
perè di che consolarsi corne fornito d'amici di sua con- 
dizione, e d' un pezzo di coperto suo proprio. Questo 
senso a me par men fino di quel cercato dalî'inglese, ma 
più naturale. E' non è poi ne naturale, ne flno il senso 
di moglie^ e figîiuoli dato da alcuno al sodalibus. Dai 
contesto medesimo délia narrazione apparisce, che il buon 
vomo doveva esser solo di sua famiglia, e libero di sç^ 
Fclice , se e' non si fosse mai dilungato un passo da 
queiroscura sua brigatella! QuelFEuclione dell' Aulula- 
ria di Plauto, nel rimanente pazzo a bandiera, disse al 
gentiluom Megadoro una gran savia cosa, ricusando di 
far con lui parentado ; (at. II se. II.) 

in mentent venit. 

Te hovem esse , et me esse asellum, Uhi tecum 

conjiinctus siem, 
VU onus nequeam ferre pariter f jaceam ego asi- 

nus in luto. 
Tu me hos magis haud respicias ^ gnatits quasi 

nunquam siem. 
Et te uiar iniquiore, et meus me ordo irrideat. 
Neutruhi habeam stahile stabulum, si quid divor- 

tii fuat, 
Asini me mordicibus scindant^ boves incursent 

cornibus. 
Hoc magnum est periculum^ me ab asinis ad bo^ 
ves transcendere. 
II rae^lio di questa scena si pu6 veder trasportato da 

3uel Socrate (le' calzajuoli Giambatista Gelli nella se. I. 
eiralto III délia sua graziosissima Sporta ^ che viefli^ 
ad esser la nostra Aulularia compiuta. 

Ed ire a giuochi^ e gli affar sciolti, in Campo, 
Intendi in Campo Marzio, dove si facean gli eser- 
clzj cavalloreschi. Or non era ella d^invidia degna la 
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TÎta di questo Mena, se In 8i forte punto non yenUst Fi* 
lippo a guastar^liele ? Tal si présenta in senibianza di 
gran ventura, ch'è gran disgrazia. Gosi a un di pressa, 
saiva la proporzione, viveasi anche il nostro poeta, se 
diam fede a ciô ch* egli 'scrive nella satira YI del primo 
libro: „ lo mi to soletto ovunque m'è a grado : doman- 
,, do a mia posta il prezzo deucrbaggio, e det farro. la 
^, su la sera do una mia volta per lo Circo, nido de'cer- 
^, retani, e mi rimeseolo in piazza fra '1 popolaccio ad 
^, ascoltar gl' indovini. Di là mi raccolgo a casa al raio 
^, piattello, di porri, ceci, e lasagne : tre valletti servono 
„ la mia tavola; tutto T apparecchio son due bicchieri 
„ con un fiasco in sur la credenziera di marmo bianco, 
), un catino, la coppa^ e la mesciroba , capuani stovigU* 
^, Poi mi corico senza pensier di dovermi levar per tem<« 
„ po a far le girate d'intorno al Marsia, che sta accen- 
„ nando di non poter patir quel visaccio del più giova- 
„ ne de' NoTJ (a). Mi sto crogiolando nel letto sino aile 
„ quattro, ed appresso qualctie géniale studio m* esco a 
„ diporto in Gampo Marzio ; dove uotomi, ma non con 
), olio rubato aile lucerne, corne quello sporco di Natta, 
,, giuoco, o guardo giucare alla palla. Gome il Sol si fa 
„ caido, e io passo dal Gampo al bagno, e dopo sottil 
„ desinare quanto basti a non durar tutto *1 di a sto- 
), maco voto , mi do a baloccar per casa. Ecco la ti- 
„ ta de' non tormentati dall' ambizione, ecco quant' io 

!nù godo, che non farei s'io mi fossi oipote, e figliuo- 
di camarlinghi '\ 

Lui stesso ho voglia interrogarne 

Poteva egliun pardiFilippo nonrimaner tosto înra- 
ghito d'una persona di si buon discorso, e reggimento? 
Tien mente ad ogni circostanza, e vedrai la natura di- 
pinta in tutto a capello. E che di tu di quel nostro ne , 
che assorbisce il quodcumque refeis ? 

non parve a Mena vero^^ 

E mutol ne stupia 

(a) Là sfalua A\ Marsia era rimpelto a' Rnstrî, là dote si 
rafçunavvno i giudîci^ ed i curiali. Novio dovava esser Ira co« 
•aioro qualche mal' er^a. 



9i 



363 

AUora clieMegadoro ncl cîtatôluogo deirAulalarla 
cbbe chiesta al plebeo Euclione la figliuola in isposa, 
la prima risposta di costui fu : 

Heja Megadore! haud décorum facinus tuisfactis 

/acisy 
Ut inopem^ atque înnoxîum abs te^atque ahs fuis 
me irrideas. 
Perché finlssimaraente notô il Bbccaccio nella Griselda: 
Giannucolo, che credere non aveva mai potuto esser vero^ 
che Gualtieri la figliuola dovesse iener moglie, et ogni dî 
questo casa aspettandoy guardati T avea i panni^ che spo- 
gliati savea quella mattina^ che Gualtieri la sposb ec Di- 
versi sono i casi, ma il movimento deir animo appare 
quel medesimo in tutti costoro^ ed è solo de* grandi au- 
tori il notarlo, e rappresentarlo cosi. 

...... che piîi ? ringrazia. 

Egli a me un no ? 

Il Borgianelli: 

,, Che pIù ? lo servo poi dice al padrone : 
„ Ti ringrazia, e ri&uta il dolce invito. 
Assegna dunque il henigne, Respondet al servo, che fa 
Tambasciâta, non al poeta, che racconta. lo ne dubito. 
Il mio ringrazia è ambiguo quanto il latino. A ogni mo- 
do il Borgianelli guasta il dialogo, e quel bellissimo: iVV- 
gat ille mihi? Molto meglio il Pallayicini: 

„ Tiensi Mena schernito, al fin si scusa. 
„ Corne ! non vuol? Non so^ se per rispetto^ 
„ O per disprezzo, ma yenir ricusa. 
Tuttavia V ille mihi^ che fa comparazione aggravante, è 
perduto. Il Bentlejo yorrebbe Neget^ c'ha maggior enfa- 
sL Ma Filippo non è già in su le furie. 

Un no ti dà il rihaldo ec. 

In questo parlar famigliare parmi, che simil voce 
risponda meglio d'ogni altra Mimprobus del testo. lo 
potea voltare il caparbio seconde Tinterpretazion comu- 
ne, ma non ha quella propriété, né quel vezzo. 

E non ti cura, o t^ha ribrezzo . ...» 
La prima dl queste cose potrebb'esser coâi da filosofo 
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consumato , corne da sûiocco , b insolente. La secont- 
da è propria d'ogni volgare uomo, ed era in questo ca- 
80 la ?era. JSemini credo (dice appunto nell' allegato pas- 
80 Ëuclione) 

Nemini credo^ qui large hlandu ^$t dives pauperi : 
Dbi manum ihjicit henigne^ ihi onerat aliquam zamiam, 
E lui partitosi exabrupto, ben considéra Megadoro : 
Quia videt me suam amicitiam velle^ more hominumfa- 

citi 
Nam si opulentus it petitum pauperioris gratiam, 
Pauper metuit congredi : per metum maie rem gerit. 
Idem^ quando illaec occasio periit, post sero cupit. 
Quest* ultimo sentimcnto si conveniya aile cose, e traita- 
ti di Megadoro, ma se non sempre^ quasi sempre e* fal* 
lisce. Gerto se Yoltejo fosse stato sodo nel suo proposi- 
to, non avrebbe ayuto di che pentirsi al da sezzo. 

Costui ciarpe vendea 

AI Dacier non cape nell'animo, cbe un bandltor si 
glttassc al mestiero di ferravecchio. Mena era più tene- 
ro delta sua borsa, che del suo titolo. Bisogno, e schifii- 
tà non fecer mai buona lega. 

E salutalo il primo 

O ya, che alParca aperta^ il giusto vi pecca. E co- 
rne resistere oggimai a tanta e si nuoya cortesia di Fi- 
lippo? Mena, stai fresco. Tu, lettor, bada come spesso 
usi Orazio il tempo présente per lo passato ; il che ti 
mette proprio la cosa innanzi. Nelle noyelle del Boccac- 
cio questa figura s* incontra non di rado, ma in quette 
del Sacchetti a ogni passo. 

Eifar sue scuse ec. 

Egli ci è meno il comincia^ come appunto nel te- 
ste. Queste manière del dire^ (osseryano i dottissimi De- 
putati sopra quel passo: Et a vedere^ se la hrigata si rah 
legrerày nella noycUa IX délia giornata VIII ) che non 
sono cosl appunto secondo le regole^ a molti pajono erro- 
ri. E questo sospetto^oignoranza, o troppa diligenza^ che 
chiamar si delba, ha già molti luoghi hellissimi guasti. 
Ma quanto cotai modi rotti e imperfetti sieno più vaghiy 



ViVttci, c pieni di un certo spiritOy che quel patlar pidnis- 
tirno, e strettamente legato^ e came impastojato in queste 
minute regole\ e già piii di una volta si è detio^. e ognu- 
no^ che sia pur mezzanamente esercitato nelle buone re- 
gole y facilmente sel vede. Quinci tanta eTÎdenza in certi 
tratti del mentovato Sacchetli, che leggendo ti par dres- 
ser présente aile cose, corne nella novella LXIV. d'A- 
gnolo di Ser Gherardo : Giunse alla porta del prato^ ed 
entra dentro correndo^ e nabissando (il cavallo), che fece 
smemorare i gahellieri ; e giu per lo prato ; che ogni uo- 
mo^ e femmina per maraviglia diceano ec. E nella LXX 
di Torello del Maestro Dino : E con questa tenzone, il 
porco uscito lor tra le branche^ corre per uno androne^ e 

V altro porco drietolt, e danno su per una scala 

Giunti in sala^ caccia di qua^ caccia di /à, e quello fe- 
rito dà in una scancerîa ec. GV infiniti a guisa di questo 
nostro son ne' latini frequenti co'verbi cominciare, e di- 
re non espressi ; e '1 Dayanzati ne fece bello assai volte 
il suo Tacito. Pogniamone un esemplo dalla Germania : 
La prima sera le è fatta (alla sposa) la predica^ che ella 
entra compagna aile fatiche, a' pericoli : in casa, e in 
hattaglia il medesimo doverpatire, e ardire. Cib significa^ 
re lo palafreno guernito^i huoi aggiogati^ le armi donate, 
Seco dover vivere ; seco morire. E le cose^ che ella trova^ 
salmre a suoi figliuoU intere ec. 

Se non era il mattino a lui venuto, 
Essendo stato Yoltejo il di innanzi inyitato da Fi- 
lippo a cena, era già tenuto d'averlo per suo novelpra* 
tettore, e di trovarsi perciô la mattina con gli altri clienr 
ti al palagio a dargli il buon giorno. Le due prime 
ore eran le destinate a simili visite, intorno aile quali 
molto ben ragiona il signor Baroni ne'citali Complimen- 
ti degli Antichi Romani dalla carta XXY alla XXXI Y (ce). 

(a) Belle considerazionî conlro a queslî alti di romana 
corlîgiania fa nel Nigrino il Samosatese mosirando, conte prr 
essi gli adulaiori eran pe^giori il terzo di qùelti cui adulava* 
no^ diventaodo eglino dirillamente la cagion del costoro in- 
ganno« ed orgoglio : Quum enim ipsorum opulentiam admirant 
iur, et aurum laudibus extollnnt, et ffestibula mane implent^ 
et convenienies tanquam dominos compellanl^ quid qtiaeso H" 
los CQgitare censendum est ? etc. 
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Not6 già rAlgarotU il fallo delPallavicInî, chetradusse: 

,, e a la sua porta 

„ Talor non yiene per baciargli il piede ; 
corne se Yoltejo fosse da buon tempo clientolo di Filip- 
po: per non dîr miUa di quel bacio del piede, che Ce- 
sare stesso non potè ricever per una volta senza nota 
d'intollerabilc orgoglio : Caesar dédit vitam Pompejo Pen* 
no^ si dat^ qui non aufert: deinde absolutOyCt agenti gra- 
tias^ porrcxit osculandum sinïstrum pedem .... Homo 
natus in hoc^ ut mores liberae civitatis Persica servitutc 

mutaret invenit aliquid infra genua, quo liberia- 

tem detruderet. Seneca ne*Dene£icj. Lib. II c. XII. 

Se visto non Vavea 

NeirAsinaria di Plauto Leonida finto Saurea fa- 
cendo semblante dresser corrucciato con Libano, e di 
non veder certo merca tante per lui venuto, poiehè que- 
8ti gli si fu fatto appresso^ ed ebbel tentato di costa, al- . 
za gli occhi, e dice: 

ehem optume: quamdudum tu advenUti? 

JNon hercle te providetam: quaesOy ne vitio vortas, 

ha iracundia ohstitit oculis 

E Siro a Demea ne' Fratelli di Terenzio : 

Hem Demea ^ haud aspexeram te : quid agitur? 

Cena oggi mecOy 

E ii perdono 

Argomento da vincere ogni dottore, e gentilezza da 
sopraffare ogni uomo. Nota , che il latino qui non po- 
trebbe forse dir la cosa si brevemente, corne il volgare. 

A quel SIC ignovisse putato si coenas ec. del 

testo, corrisponde a capello il si^ rERÂMBWTE^ se^ o che^ 
o DOFE de' buon Toscani. Vedi il Ginonio al §. XLIII 
del c. CCXXIX délie Particelle. 

Corne a cena si fu^ detto egli cose 

Da dire y e no^ si manda a letto al fine * 

Il buon uom materiale trovatosi a un tratto a roensa 

co'gran signori, tra per l'allefirezza, e la vergogna non 

vedeva più lume, e per far del gajo dava in mille scioe- 

chezze, ed isgraziatà^gini , ne sapea èome, o quando 
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parllrsl. Senzachè il dormitum cUmittitur il ci dlmostra per 
raia opinione anche hrillo. Il pennello d' Orazio non se- 
gna linea, ohe non ineriti somma attenzione. Yivissimo, 
e vie più ampio ritratto dello sbalordimento, e délia pe- 
ritanza, e confusion di persona novellamente ammessa 
aile tavole di magnifîco gentiluomo, abbiam nella men- 
tovata oltre modo bella operetta di Luciano sopra i fa- 
migliari de* Grandi. E tocca in un luogo appunto del 
troppo bere, e non ardire a levarsi: Caeterum tu propter 
insuetudinem^tenuis^acrisque vini plus aequo potus, jam^ 
dudum urgente alvo maie habes: attamen neque décorum 

tibi ante alios surgere, neque manere tutum Ât 

laudas tamen invitus : caeterum animo illud optas ^ ut veî 
terrae motu illa omnia concidant, quo tandem aliquando 
con^ivium dirimatur, 

Poi visto il nuovo pesce a T amo-ascoso 

Corrert spesso ; ec. 

Omette il Pallavicini cosi acconcla metafora, ed il 
Borgianelli la guasta voltando, cK'ei correa nascostamen- 
te quai pesce air amo. A nzi Tamo era ascoso ^ e Mena 
non vedeva, che Fesca. Leggi poi Ergo uhi saepe^ o Qic 
uhi saepCj è lo stesso, dice il Bentlejo co'euoi codici io- 
nanzi. Nondimeno egli riiiene.V Hic y che a me pur pia- 
ce molto. Hic piscis ha un non so che di satirico^ e cre- 
do^ r abbia ugualmente il nuovo pesce, 

,5 Rivolgiamoi, diss'egli, al nostro armento, 

„ E mostrerotti un nuovo pesce medico, 

„ Maggior di carne, che di senlimento : 
si legge nel capitolo di dottori^ notàj ^ preti^e ahail iscîoC'^ 
chi^ e medici di pochi cujussi citatô più d* una volta dai 
Biscioni al Malmantile. 

De le feste latine 

Le ferie latine erano tra le mobili , dette conceptae, 
o conceptivae^ a distinguerle dalle fisse, dette statae, o 
stativae. Le bandiva il consolo ogni anno, ed eran co- 
muni a tutto il Lazio perché dedicate a Giovc Laziale di 
Mont* Albano in memoria délia pace fatta per Tarqui* 
nio Superbo fra' Romani, e le genti circonvicine. Sgoz« 
zavaai a Giove un toro, presenti da cinc[uanta città. Le 
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ferle Juravano quattro giorni, cd esscnclo grande dîspai*- 
giniento di eîtladini par le lor ville, si creava un gover- 
natore a guardia di Koma. Vedi meglio negli antiquarj. 
Il Borgianelli pero le chiama non bcne le latine fus te di 
villa, e pcggio tramutalc il Pallavicini nelle vacanze deU 
T autun vicino, 

a git s* invita 

Per bel cornpagno 

Il juhetur non è qui per mio avvîso d' assoluto co- 
tnandamenlo , ma di cortese forza. Egli non è vocabolo 
BÏ severo , corn' uom crederebbe, anzi i lalini Tusavano 
spesso ne' coinpliinenti , e nelle manière amorevoli : ju- 
heto^ habere bonuin aniinum. Caesar te sine cura esse/us- 
si t. Valde juheo^ gaudere te. Dionjsium jubé salvere. Ed 
Orazio in questa medesima epistola : 

Non, quo more pyris vesci Calaber jubet hospes etc. 
Trattandosi poi del grande stato, e famiglia di Filippo ^ 
quel cornes non mi par detto semplicemente^ ma si con 
qualche signifieazion d'onore, aneorchè forse ironica. 
rerocchè è noto, che cosi si chiamavano i corteggiatori 
de* maestrati , e de* gentiluomini d*alto affare^ quando e' 
s'andavan di fuori. Il mio per bel compagno non ha egli 
a un bisogno lo stesso vezzo, o la stessa ironia? Porgi- 
mi la mano tua, bel maestro, disse lo scolajo di Parigi 
venuto d'inferno ncl Passavanti 

ad un poder non lungi 

Da la città 

Il Dacier immagina questo luogo poco discosto da 
Astura, perocchè avendo quivi M. Tullio una sua ben 
oara possessione, si la trovava alquanUi scomoda per le 
visite del vicino Filippo, loquaeissimo uomo. Nae ego 
essem hic libenter, fscrive egli a Pomponio neirep. IX 
del lib. XII) atque id quotidie magis^ ni esset ea caussa , 
quam tibi superioribus litteris scripsi. Nihil hac solitudi- 
ne jucundius , nisi paulum interpellasset Amyntae Jilius 
ec. do v' egli per lojigliuolo d^ Aminta^ Filippo il^ Mace- 
done, accenna in gergo il nostro Marzio Filippo. Séba- 
stian Corrado, che cio riferisce alla villa Curaana, di 
gran lunga non Findovina^ poichè cotai lettera con piu 



ûUre ciel duodecimo Hbro fu scritta da Cicérone dopo la 
morte di Tullia, nel quai tempo, corne si raccoglie dal- 
la XL, egli s'era ritralto appunto in Astura a disfogan 
r angoscia, che Topprimeva, si con le la^rime, e si con 
la pehna fra gli orrori di oscura selva oessando ogni u- 
mano consorzio : ond' anche nella XVI di data piii an- 
tica della citata IX, dice più chiaro : Mihi adhuc nihil 
prias fuit hac solitudine : quam vereor, ne Philippus toi- 
lai: heri enim vesperi venerat. Pure s'inganna non meno 
del Corrado il Dacier a detta del Sanadono. Irapercioc- 
chè quantunque Filippo avesse cosi in Aslura, corne al- 
trove di magnifiche ville, non sombra perô verisimile al 
buon Padre, che rura suburhana sia chiamata una villa 
posta in qnelF isola a quaranta miglia da Roma. Ëgli ne 
propone un'altra, la quai fosse per avventura in su' con- 
fini d' Antemna, e di GoUazia neiringresso della Sabi- 
na, distante da Roma non guari più di quattro miglia. 

Ei di lodar mai non rifina i campi^ 
E 7 ciel Sabin : Filippo il guarda, e ride. 
Parmi quasi vedere ilCupido scolpito in su Impor- 
te del palagio d' Armida a rimpetto ad £rcole, che tra^ 
d'in su la rocca il pennecchio: 

,, Mirasi qui fra le Meonîe ancelle 
,, Favoleggiar con la conoochia Alcide: 
„ Se rinferno espugno, resse le stelle, 
,, Or torce il fuso ; Amor sel guarda, e ride. 
Che due belle figure, quel nuovo granchio, che gira at* 
tonito gli occhi intorno a quelle fiorite campagne coa 
suoi atti, e maraviglie, e quel valent' uomo, che caval- 
candogli allato, gli gitta con un cotai ghinoiguardi sot^ 
l'occhio, e n'ha in se medesimo il più bel tempo del 
mondo ! Ma forse Filippo se ne stava in carrozza, e co- 
gtqi in su' cavalli, che la tiravano ; che questo sembra 
importare la voce mannis (a), Anzi ïïg\Ï impositus tnannisi 

(a) Ovi<îîo lib. II (\ea]{ Amorî çle«;ia XVI, 

Parvaçue guamprimnm ràpi^niibus esseda mannis^ 
Ipsa per admis.sas concule tara jubas. 
t Properzio lib. IV eleg. VIU. 

Hue mea dctortsis avecta est Cynthia mannis i 
Çaus^a fuit ^uno, sed mage caussa Venu^^ 



io sospetto essere una malizîa, quas! gli staffierl il y* a* 
vesscr dovuto acconciar su com' un ccro. 

...... e mentre in dono 

Setie mila sesterzi a lui présenta ce. 
Il Cesarotti mi consigliava d'ometter quel mentre, 
gîacchè il dono fu appunto perché Vohejo comperasse il 
podere; ed era facile ubbidirlo facendo : 

E mentre in tutto ei cerca ozio^ e sollazzo, 
Sette mila sesterzi (a) in don gli conta, 
iV' ojfera in presto sette mila^ e il reca 

Un poderuzzo a comperar 

F cosi a un di presso hanno fatto anche i Franzesi. Ma 
il mentre repUcato, a dir vero, ne tog^lie la dirittura del 
senso, e gli aggiugne anche grazia. Ë perché essere in- 
fedele al testo seuza nécessita? Il Borgianelli, che non 
doveva saper, che septem sestertiaè detto per septem miU 
lia airusanxa poetica, fece comparir Filippo il più gret- 
to uom délia terra traducendo sette sesterzi, Questa mo- 
neta secondo il computo degli eruditi era del valore di 
cînque soldi vcncli, o circa. Il dono, e la prestanza del 
gentiluomo mi richiamano al pensier le parole di Sene- 
ca : Saepe niliil interest inter amicorum munera et ho^ 
stium vota, Quidquid iïli accidere optant y in idhorum in- 
tempestiva indulgentia impellit^atque instruit, Quidautem 
turpiuSy quam (quod evenit frequentissime ) ut nihil inter^ 
sit inter odium^et hene/iciu m? ÇLih, II de^Beoeiicj c.XIV). 

^lior su gli stenti^ e (t ingordigia invecchia. 
Or dove sono, Voltejo, que'tuoi amiciP do ve que^giuo- 
chiP que' cari passeggi, e quelFaurea libertà dove sono? 
Bellissimo è F amore senescit habendi, o si riferisca aile 
grinze, le quali induce in snl yiso la soverchia soUeci* 
tudine, e fa altrui parère più yecchio , ch' egli non è ; o 



(a) Vocabolo non registrato dalla Grusca^ avvegnacbë si 
riirovi nel Sallustio CatelUnario di Fraie B^rtolonimeo da Pi- 
sa al c. XXI. Douesse avère dal Comune cenio sesterzi, £d 
appressot mnzi dovesse avère dal Comune dugenio milia se- 
sterzi. E dessi giti intendere^ che in quel tempo si ckianutva 
sesterzo alcun cerio numéro di muneia, siccome oggi dodici si 
chiamano soldo, £diz. prima Fioreatioa per lo Graaioii 1790. 



81 riferisca alla natura de' ?ecchi , che divengono ogno- 

ra più ayidi , e più tcnaci : 

Milita senem circumveniunt incommoda^ vel quod 
Quaerit^ et inventis miser abstinet^ ac timet uti eta 

disse lo stesso Orazio a' Pisoni ; il quai vizio pero vuol 

Mizion negli Adelfi, che sia il solo delta vecchiezza sa- 

Tia in tutt' altro : 

Jd omnia alla aetate sapimus rectius^ 

Solurn unum hoc vitium offert senectus hominihusi 

Attentiores sumus ad rem omnes^ quam sat est, 

Gli altri, che Orazio annovera nel luogo citato, son ye* 

ramente anzi difetti^ ohe vizj. 

Ma posciachè le pécore dal ladro 
Tolte a lui fur ^ da la moria le câpre ^ ec. 
Osserva il Dacier, che essendo le câpre più vaga- 
bonde assai délie pécore, e perciô più esposte air insidie 
deMadri, è paruto ad alcuni, che Orazio dovesse dire 
più tosto: 

Verum uhi oves morhoyfurto periere capellae. 
Ma egli è di contraria opinione, sapendo troppo bene, 
che e le pécore possono essere altnii sbrancat^ di furto, 
e le câpre son délie pécore più infermicce. 

Fallî la messe y il bue spirb sul solcOy ec. 
Lo spem mentita seges non è men bello del 
Neu seges éludât messem fallacihus herhis 
nelFelegia tibulliana per le Rogazioni, dirô cosî, de'Gen- 
tili. Il nosXro falli dice lutto. Per altro quest'era il po- 
dere di malalbergo, e per poco non la cède va a quelF o- 
stica e sgraziata grillaja bizzarramente descritta al yec- 
chio Filtonc da Stasimo servidor di Lesbonico nel Tri- 
nummo di Plauto : (at. II se. IV). 

ST. Primum omnium ^ olim terra quum proscinditur ^ 

In quinto quoque sulco moriuntur hoves, 
PH. jpage ! ST. Acherontis ostium in nostro ^st agro. 
Tum vinum^ priusquam coactum ^st, pendet putidum, 
Post idyfrumenti quom alibi messis maxuma ^st^ 
Tribus tantis illi minus redit, quam obseveris. 
PH. Hem ! istic oportet obseri mores malos, 
Si in obserendo possint interfieri^ 



ST. Neque unquam quisquam csty quojus ille agcr Jiiit, 

Quin pessumc ei res vorterit^ quojum fuit, 
Alii exsulaium ahierunt, alii emorluiy 

Àlii se suspeudére elc 

Hospitium est calamitatis, Quid verhis opu ^st ? 

Quamvis malam rem quaçrens^ illic reperias (a), 

Scorato, a mezza notte un rozzon stacca, 
E hrusco tira di Filippo ai tetti. 
Si confronli Voltejo, clie va in contado , con Vol- 
tejo, chc ne viene a cittâ : che rovcscio di medaglia ! Al- 
lora cgli era un falso felice, or è un misero vero. Ogni 
circostanza segnata dal pocta di ei subita corsa ci di< 
mostra Tainbascia, la smania, ed il furore d'un dispe- 
rato, chc non bada ne a tempo, ne a luogo, ne a per- 
Bona, ne a convenienza Ogni parola è piena di stizza^ 
e lo stesso accozzamenlo di esse fa sentir Y amarezza , 
ohe rode il cuore a Voltejo. Questi sono i passi , cho 
figuzzar debbono a*traduttori Tindustria. Ma ne' France- 
si, e nello stesso nostro Pallavicini indarno tu cerche- 
resti il média de nocte, Yarripit^ Y iratusy il caballum ^ 
tutti colpi di gran maestro. N'bo io conservate aln^eno 
le tracce? 

Com^ ei si grinzo^ ed arruffato il vide, co. 
Ecco avarizia che fa : imbruttisce per lei non men 
deiranimo il corpo. Col la^ciarsi crescer la zazzera ave- 
va costui, a delta del Dacier, perduto sino aU'insegna di 
liberté. Se non che i sofïerti sinistri ne lo avean già trat- 
to d'inganno, ed appunto questa sua repentina furia di 
disgravarsi era corne la crisi , onde natura il recava a 
guarigione. 

Voltejo (disse) tu mi par soverchio 

Rigido^ e gretto 

Questa è per Filippo Tultinia, e la più ridioola 

Ça) Varia sommamente îl lesto di questa scena nell* edizio* 
ne Aldina del 1622. Pioi seguiamo )a Gomioiana de! 17261. 
jSienaitlissima n' è la parafrasi falla dal Geccbi nella se. ii( 
delTat. 111 délia DolCs là dove il Moro servo di Federigo ia* 
forQia del costui podtre il vecchio f azio. 



8eena délia commedta. E nota com^egl'i non st scompone 
punto, anzl mostra nel suo parlare una compassioae da 
bciïe. Quel duras nimis vuleris esse rnihi a coi ti capita 
dî hella mezza nette tutto trambaseiato , e co' capelli ia 
su gK oechi, non è egli quanlo dire,. tu mi par c*abbia 
caldo, a chi divr^mpi nel faoco ? Ben altro c il linguag- 
gio di Mena , cui la faccenda euoce da verô. Fredda- 
mcnte per niio avviso il Pallavicini : 

„ Ei rabbufiato il vede, e in volto giallo, 
^, Ë un assassino di se stesso il dice, 
,, Gon quel suo faticar senza inter^allo. 
Megllo ama Orazio di far parlar le persone^ che di rife- 
rir quelle eh' elle abbian parlato. 

Ah per lo Genio tuo^ 

Per la tUa destra, ed i Penati Iddii ec. 
Genio era chiamato da'pagani il Dio custorle di 
eiascheduno. Vedine T ep. II del lib. II. La mano destra 
era sacra alla dea fede , e gli dei Penati si teneano per 
protettori particolari délie îamiglie. Lo scongiuro dunqu^ 
di Mena abbraccia nel testo quanto avea la gentilità di 
più saerosanto, ma non cosi nelle traduzioni dei no«trL 

Ti scongiuro : mi rendi al viver primo, 
Mecenatc leggeva in questa preghicra quclla d* Ora- 
zio, qualora egli yolesse alla libertà di lui porre insidic. 

TJom^ che conosca quanto il ben lasciato 

Fada al seguito innanzi^ a tempo torni^ 

E V lasciato ripigli 

Questo passé, ch*è una bellissima conclusion di 
(utto il racconto, ha suscitato raille contese fra'chiosa- 
tori più divoti ognora de*codici, che délia ragione. AU 
cuni hanno letto Qui simul aspexit^ un de' quaîi è il Da- 
cier, che cosi ne favella nella sua seconda edizione: 
,5 Vcrisimilissimo è, che il qui si riferisca a Filippo , il 
,, quale essendosi fatto rendere a Yoltejo ragione del suo 
9, nuQvo proposto, e conoscendo, ch*egli era in veHtà 
,, più felice nello stato di prim^, gli concède d'andar^e- 
,, ne a posta sua. Altri interpetri per6 son di creder, 
,^ che la storiella di Yoltejo sia finita al précédente 

VoL IV. i8 
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„ verso , e clie gll altri tre ne contengano la moralità.' 
„ Nel quai caso il qui è separato, e »ta par chiunque. 
„ V'ha pur chî dice, doversi leggcr qui semel aspexit; 
né pu6 negarsi, che e' non n'esca assai^ rafionevoi 
senso, ma io preferisco Y altro^ per cui non tk luogo 
mutazion nesauna, chc che ne dica il Bentlejo, cne 
ben potea, letta questa , risparmiar la sua annotazio* 
ne ". Ma vagUa il vero, egli ha fatto gran senno di non 
la risparmiare altramentî, si corne quelia che c' illumina 
in 6u questo punto con evidenza. ,, Hanno (die' egli) 
adoperato assai maie a questo luogo gl' interpetri dan- 
do anzi fede ad una foUa di roanuscritti guaati , che 
,, ad uno, o duc, che dicevano vero. Qui simul aspe- 
,, xit etc. non dà senso, che sia compiuto. A cui si ri- 
,, ferirà il qui ? a Filippo , o a Y oitejo ? se al seconde , 
„ converrebbe dir poi non redeat, ma rediit^ repetiitquc 
„ relicta. Se al primo, egli è un collocar sur un busto 
,, d' uomo' una testa di cavallo, poichè il seguente mera- 
,, bro del période non ha chc far con Filippo. Or vedl 
per6 come il Lambino si sforza d* appiccarlovi ad ogni 
modo: Qui (cioè Filippo) simul ac aspexit^ quantum 
di^issa petitis praestent ; (disse a Yoltejo ) mature re- 
„ r/eaf, repetatque relicta, Gapperi ! se questo è spiegare, 
„ e' non ci sarà più da durar fatica, e tutti i più yani 
,, sogni de^copiatori caizeranno a sesta. Pure al Dacieif 
„ la cosa è eotrata. Ma, buone persone , a non conten** 
„ dervi il rimanente, egli è pur chiaro per lo stesso râc<« 
„ conto, che Filippo sin da principio comprendea moU 
„ to bene, tornar meglio a Y oitejo il mestier di banJi- 
„ tore, che non quello di parassito, o d*uom di campa- 
„ gna ; onde procède V Occultum visus decurrerc piscis 
„ ad hamum, e il videty ridetque Philippus. Come si puô 
„ egli dunque scriver di lui simul aspexit ? Quasi la di- 
„ spcrazîon di Yoltejo gli avesse allora allora fatto aprir 
,, gli occhi *\ Io per tanto non mi maraviglio punto, 
che il Bentlejo non abhia quest*annotazion risparmiala 
dopo aver letto quclIa délia prima edizion del Dacier ; 
maravigliomi bene, che il Dacier dopo aver letto questa 
non abbia mutato opinione. Egli ha trovato un partigiano 
nel nostro Pallavicini^ il quale assegna i tre versi a Fi- 
lippo, e traduce: 
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3, Fillppo SI fe scrupol dl coscîenza : 

,^ Ya (clisse) senza attender più scongluri 
„ Al primo impiego : ecco la inia sentenza. 
Havvl egli più vestigio d' Orazio ? il cui sentimento ha 
qui il Borgianelii conservato meglio, benchè coa peg- 
giori versi. 

M proprio piede 

Dee misurarsi^ e con sua canna ognuno, 
Conoscer se medesimo è il gran precetto per isce- 
gliere acconciamente anche il génère della vita , o tem- 
pera rlo, o mutarlo, e per fuggire un troppo tardo penli- 
tnento^ non lasciandosi giammai vincer ne alla presun- 
xione, ne alla viltà. Quindi quella generosa voce d' Ora- 
«io, che abbiamo considerata : Parviim parva décent Ah 
quanti, letta questa m!a traduzione, ne applicheranpo 
torse al traduttore la chiusa. 
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